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LO STAMPATORE
AILETTORL

Monfignor Francesco di Salig- 
NAC , DELLA MoTTE Fenelon effen- 
do Rato eletto Precettoredel fu Duca 
di Borgogna, poi Delfino di Fran
cia, e vedendo che quefto Principe 
molto dilettavaíi della favola, pee 
iñruirlo nello íteíTo tempo ed allet- 
tarlocompofe ilTelemaco, infinuan- 
doglí col dilettarlo le maíTime phi 
fublimi, e le virtú piú eroiche, e 
mofirandogli infierne tutti gli fcogli 
della fuprema grandezza. Correva 
quefto libro manoferito per le maní 
d’alcuni ainici, e l’illuftre Antore non 
avrebbe penfato a publicarlo fapen- 
do beniífimo che in eíTo contene- 
vanfi alcuni ritratti generali, i quali 
poteiido effere applicati con facilita 
ad alcuni Principi particolari, non 
farebbero máncate perfone mal in- 
tenzionate, che avrebbero voluto 
ftorcere la retta intenzione dell’ Au- 
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( vj ) 
tore, e far credere ch’ egli ora tino, 
ora i’altro Principe prendeife a di- 
pingere, ed afame vedere i difetti.

La rettitudine di Monfignor Fene- 
XON alienifiima da tutti gli altri fini e 
feconde intenzioni non aveva akro 
che quello dell’ Iftruzionedel Princi
pe confidatogli, e contendandofi che 
per lui ferviffe ilTelemaco, non cer- 
cavagli applaufi del publico; ma uno 
de’ fuoi domeftici, che non aveva i 
lumi e i fini dell’ Autore, lo diede 
furtivamente alie fiampe : ilche quan- 
tunque fia altamente difpiaciuto all’ 
Autore, non pote pero a meno dt 
non rifcuoter dal Publico approva- 
zioneedapplaufo. Tutti ammirarono 
la fublimità delle maffime, la varieta 
deilepitture, i raziocinj efatti, la ret- 
ta maniera di penfare e d’efprimerfi 
dell’ Autore ; e il libro fu ben preño 
replicatamente fiam pato, ed in varie 
lingue tradotto.

L’Italia non voile efier priva d’un 
libro cotanto utile, e feneviddePan
no 1710 laprima traduzioni in Vene
zia, che fu più volte riprodotta.



( vij )
PaíTati alcunî anni dopo Ia morte 

dell’ Autore , gli credi di queño 
grand’ nomo, non meno a lui íómi- 
glíanti nelle fue virtú , che nella fuá 
nobiltà, vollero far godere al Publi
co le Avventure di Telemaco, non 
quali erano già fíate ftampate, ma 
quali in un manofcritto originale 
aveyano trovato, divife non in dieci 
libn, ma in yentiquattro, con molte 
e eonûderabilivarietà dalle fíampate.

Se le prime edizioni benchè man- 
canti furono ricevute con plaufo , 
non lo è fíato con minore quefía fé
conda, e fene í'ono fatte varie edizio
ni, che portano in fronte un nobi- 
hfíimo difcorfo fulla Poefia Epica 
e fopra le bellezze del Telemaco, 
ed alcune Annotazioni la maggior 
parte dirette all’ intelligenza de’ no- 
^iantichi, ed alia dichiarazion delle 
lavóle.

Avendo per tanto rifolto di pro- 
°V—® fíampe una nuova
ediztone del Telemaco, ho proccu- 
rato che l’antica traduzioncj la quale



comúncmcntc è flata applaudira , ; 
fla riveduta fopra quefla moderna i 
Francefe di cui ho voluto feguire ! 
la divifione de’ libri,^aggiugnendovi 
e correggendovi tutti que iuoghi o 
che mancavano , o che abbifogna- 
vano di correzione nella precedente, 
' Perché oltre di ció nulla mancafle i 
alia prefente edizione di pregio, v’ho ’ 
imito il Difcorío ful Poema Epico 
di fopra ment ovato, e le Annota- 
zioni ; .fperando che i miei Lettori 
liceveranuo le induftrie da me ado- 
prate per loro giovamento con pia- 
cere, e mi daranno il coraggio per 
intraprendere colle mie flampe Ope- 
xe degne della loro attenzione, ed 
utili al loro profitto.
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SOMMAIRE.

Télémaque, conduit par Minerve fous la figure 
de Mentor^ aborde , après un naufrage, dans 
riiede laiiéejfe Calypfo ^ quiregretcoit encore 
k départ d’L/lyJfc La Déeffe le reçoit ftvo- ; 
rablement, conçoit de la p-if[ion pour lue ,. 

'lui offre fimmortalité, & lui demande le. 
récit de fes aventures. Il lui raconte fon j 
voyage à Pylos & à Lacédémone ; fon nau- : 
irage fur la côte de Sicile', U péril ou a, 
fut d'être immolé aux manes d’Ânchife ; ¡t :^ 
Jecours que Mentor & lui donnèrent à Acefit ?



rt ' 
ns ¡ 
ne
'0’

!e\
'fi'

u'
on I





L E

AVVENTURE
D I 

telema c o, 
FIGLIUOLO D’ULISSE.

libro PRIMO.

s o M M A RI o.
'^'ÍT"" ^""‘iTP^gn^to da Minerva fotto

Rw ^^5®’ F"g"« ^’’ Fola della Dea 
ÏttiÎ^"®»^’®’’^^®^ ^'’^^^^ la parteaba dVhffe. La Dea Io riceve cortefe- 

g« offre 1 immortalità, e lo prega a 
TeiSnaœ le 

demo » Píío, ed a Lace- 
j^°"’®»./l fuo naufragio fopra k cofta 

Sicilia , il pencólo d’eíTere facrif cato fulla
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a Télémaque, uv. i.
Jans une incurjîon de Sarbar-es, & le Join 
que Ci Roi eue de reconnoitre ce Jervice, en 
leur donnant un vaiffeau Tyrien pour re
tourner en leur pays.

(jALYPSO ne pouvoir fe confoler du dé- . 
part d’UlyiTeîdans fa douleur, elle fe trou- 
voit malheureuie d’etre immortelle. Sa grotte 
ne réfonnolt plus du doux chant de la voix : 
les nymphes, qui la fervoient, nofoient 
lui parler. Elle le promenoit fouvent leule 
fur les saxons fleuris, dont un printemps 
éternel bordoit fon ifle : mais ces beaux 
lieux loin de modérer fa douleur , ne tai; 
foient que lui rappeller le tnfte fouvenu 
d’Ulyffe, qu’elle y avoit vu tant de fois 
auprès d’elle. Souvent, elle demeuroit im
mobile fur le rivage de la mer qu’elle arro- 
foit de fes larmes, & elle etoit fans celle 
tournée vers le côté où le vailTcau d Ulyüe, 
fendant les ondes, avoir difparu à fes yeux. 
Tout-à-coup elle apperçut les débris d un 
navire qui venoit de faire naufrage, des 
bancs de rameurs mis en pieces, des rames 
écartées çà & là fur le fable, un gouver
nail , un mât, des cordages flottans fur la 
côte’ Puis elle découvrit de loin deux hom
mes', dont l’un paroiffoit âgé, l’autre quoique 
îeune reffembloit à Ulyffe. Il avoit fa dou
ceur & fa fierté , avec fa taille & fa démarche 
maieftueufe. La Déefle comprit que c’étofi



Lib. 1. TELEMACO. ± 
fepoltiira d’Anchife , ii foccorfo che Mentore 
ed egli diedero ad Acefte in un’ incurfione 
di Barbari, e là cura ch’cbbe quefto Redi re- 
conofcere il fervigio preftatogli dando loro 
un Vafcello Fenicio per ritornare ad Itaca.

Jil p s o non potiva confolarji ¿íe/lapar- 
ten:¡a d’C/Z/J/e^ I’l^ere immortale faceva eke 
ella Ji fiimajje infelice nel fuo dolore. Lafua 
grolta piu non rifonava del dolce canto della 
jua voce, e le Ninfe eke la /erviano non ar- . 

. divano di parlarle. £illa pûfeggeava Jdvente 
/ola fu i prati foriti , dei e¡ual¿ ¿a fuá Ifola 
era ornata tuita d’interno da una Primavera 
perpetua ; ma quei kei luogki, non cke mitigar 
la fuá doglia y le riducevano a mente la fu» 
nefla rimemiran^a d’C/liJJe, cke ^uivi avevafí 
tante volte védalo allato. Sovente reflava im
mobile in fulla riva del mare , cke da lei 
era èagnata di lagrime, e fiavaf continua
mente rivolta ver auella parte, dalla <¡uale 
il vafcello d’í7l:f 'e, findendo le actjue, le 
f era dihguato dinanfi agii occkj. AU’ irn» 
provvifb ella offorvo. gl’infranti avanfi d’una 
nave cke aveva falto naufragio, i iancki dei 
remaíorí ridotti in. pe^fi , alcuni remi difperfi 
^ua e là fufare.! aj un timone j un albero j 
e delle farte ondeggianti fopra ,la fpiaggia : 
ináf feoperfe di ¡ontano due uomini, l’uno 
dej quali pareva attempato, e l’aliro, tutlockè 
giovane, fi ra^omigltava ad Ulifie» Egli ne 
aveva lafoavità, e la vive¡^!^a¡ con tnficme

3



3 TÉLÉMAQUE. Liv. 1. 
Télémaque fils de ce héros : mais, quoi
que les Dieux fuipaflent de loin en connoif- 
iance tous les hommes, elle ne put décou
vrir qui éroit cet homme vénérable, dont 
Télémaque étoit accompagné. C’eft que ies 
Dieux iïipérieurs cachent aux inférieurs tout 
ce qu’il leur plaît ; & Minerve qui accom- 
pagnoit Télémaque fous la figure de Mentor, 
ne vouloit pas être connue de Ca'ypfo. 
Cependant Catypfo fe réjouiffoit d’un nau
frage qui mettoit dansfcn ifie le fils d’Ulyfl’e, 
fi lemblable à fon pere. Elle s’avance vers 
lui, & fans faire femblant de favoir qui 
il eft : D’où vous vient, lui dit-elle, cette 
témérité d’aborder en mon ifle ? Sachez, 
jeune étranger, qu’on ne vient point im
punément dans mon empire. Elle tâchoit 
de couvrir fous ces paro es menaçantes la 
joie de fon cœur, qui éciatoit malgré elle 
fur fon vifage.

Télémaque lui répondit : O vous, qui 
que vous loyez, mortelle ou Déeffe (quoi- 
qu’à vous voir on ne puiÛe vous prendre 
que pour une divinité) feriez-vous infenfi- 
ble au malheur d’un fils, qui, cherchant 
fon pere à la merci des vents & des flots, 
a vu brifer fon navire contre des rochers ? 
Quel eft donc votre pere que vous cher
chez , reprit la Déeffe ? Il fe nomme Ulyffe, 
dit Télémaque : c’eft un des rois qui ont, 
après un fiege de dix ans, renverle la fa- 
meufe Troye. Son nom fut célebre dans



Lib. I TELEMACO. 5 
la fuá fatura, e¿/ il fuo maefiofo andamento. 
La Dea ben tcjlo s'avvidde che que fi era 
Telemaco , fighuolo di queir Eroe í ma quan~ 
tunque ^li Dû fuperino di gran lunga tutti 
gli uomini in cognitione ^ non potè comprendere 
^^‘/‘^JF^ ^'^^^ venerabile uomo, dal quale era ac- 
eornpagnato Telemaco , perché gli Dei fuperiorc 
najeondono agl'infiriori tuito ció che loro place j 
e Minerva che accompagnava Telemaco jotto la 
fí^uradi Mentore ^non volea che Calipf> ¡aeonoj^ 
^^.IF^ Q/^cfa in tanto godea frafe d’un naufragio, 
chefactva giungere alia fuá Ifola ilfgliuolo d’lT’ 
líJF, tfnto fomigliante a fuo Padre. Sifece inanti 
ver lui, efen^a mofrardiconofcerlo ; d’onde è pro- 
ceduta,glidijfe ^ cotefa vofra temeriia d’appro- 
daré alia mia Ifola .^ Sappiate^ o giovane foref ie
re , che non viene alcuno dentro al mió imperio 

fentaportarne ilgaftgo. Sotto a quefe minaccian- 
ti parole ella sfortavafi di celar I'allegretta del 
ouore ,che fuo mal grado le comparivaful volto.

O voi chiunque fate, le rifpofe Telemaco , 
Donna mortale , ovvero Dea ( benchè nel ve- 
dervi non fi po^a credervi ch’ una Dea^non 
avretc voi fen/ó alcana di pietá per la fven- 
lura d un figliuolo, che andana in irada di 
fuo Padre alia diferctione dei venti, e del mare , 
ha veduta infrangerf la fuá nave nei voftri 
fcogltjr' E chi é,foggiunfe la dea, cote(lo 
^°¡F^ ^"^'^, c^^ ''oi- cércate ? Sichlama Ulifé, 
ci[(Fc Tûemaco^,edè Torino di queiiPe, thcdopo'un 
afedio di dieyi anni, hanno abbattura lafamofa 
C. tta di Troja. IIfeo nomme fu celebre in tutta i»

a 4



4 TÉLÉMAQUE. Lîv. L 
la Grece & dans toute l’Afie par fa valeur 
dans les combats, & plus encore par fa fa- 
gefle dans les confeils. Maintenant, errant 
dans toute l’étendue des mers, il parcourt 
tous les écueils les plus terribles. Sa patrie 
femble fuir devant lui. Pénélope fa femme , 
& moi qui fuis fon fils, nous avons perdu 
l’efpérance de le revoir. Je cours avec les 
mêmes dangers que lui , pour apprendre 
où il eft. Mais, que dis-je ! peut-être qu’il 
cft maintenant enfeveli dans les profonds 
abymes de la mer. Ayez pitié de nos mal
heurs ; & il vous favez , ô DéelTe , ce que 
les deftinées ont fair pour fauver ou pour 
perdre UiyÎfe, daignez en inftruire fon fils 
Télémaque.

Calypfo , étonnée & attendrie de voir 
dans une fi vive jeuneiTe , tant de fageffe 
& d’éloquence , ne pouvoir raiTafier fes yeux 
en le regardant , & elle demeuroit en fi- 
lence. Enfin elle lui dit : Télémaque, nous 
vous apprendrons ce qui eft arrivé à votre 
pere ; mais l’hiiloire en eft longue : il eft 
temps de vous délaiTer de vos travaux. Venez 
dans ma demeure , où je vous recevrai comme 
mon fils : venez; vous ferez ma confolation 
dans cette folitude ; & je ferai votre bon
heur , pourvu que vous fâchiez en jouir,

Télémaque fuivoit la DéelTe, environnée 
d’une foule de jeunes nymphes, au-deffus 
defquelles elle s’élevoit de toute la tête, 
comme un grand chêne , dans une forêt,



Lib. I T E L E M A C O. ^ 
Grecia, ed in tuta I’^Jia, per il fuo valore 
nelie batiaglie, e pin ancora per la Javie^^^a 
c/ie dimojlro nei con_^glij. Al prefente vagando 
per tuteo il tratto dei mari, ha jeor^ tutt'i piie 
lerriíílijcoglj, ¡a Jua Patria parche gÜfitgga 
dinans^i. Penelope Jit^ rnoglie'^ ed io che Jon. 
fi^^ figiitJolo, abíiamo perdura ogni fperan^a 
di rivederlo. Jo vo correndo qua e là rra peri- 
coU i/guali ai fuoi , per /apere dove 'fi trovi.

^^ ‘̂^■^ Ora /or/e egli è fipolto nei pro
fond/, abij/i del mare. Abbiate , o Dca^ com- 
pajfiffne delle nofire ál/gra¡¡_ie , e /e/apete ció 
che abbia fatlo i¿ defiino ^ o fier/alyarefirii^e, 
o^per perderlo ^ degnatev.i avvi/qrne/uo figliuolo 
Telemaío. ’ '

Oillp/o , attonita eèl intenerita n'ello /corgere 
tanta JavU^a ^ e tanta eloquenda in.'una 'gip- 
vene^^a 'cost vivace, non poteva/a^iarfi 'd¿ 
nmirarlo, e/enefiavainfile/¡iio. finalmente 
COSI ■ gli djjje : Telemaco , io vi ragguag/iero 
\‘ ^^^ fyé fivvenuto a vofiro Padre; ma c 
ftrpga I ifiúria che debbo dirvi. E’ tempo che 
yi rippfiate di tutee le vojlre 'fatiçhe ; venite 
^^.•'^^^^ /rbita^ione , dove, vi accoglierà come 
^.^° ; ^^^^^^ j voi '/arete, in quefia Jo- 
J.\“^l'\^ ^^ ^^'^ oon/orio, e da me avrete la vofira 
ft'tctta, parche /apiate goderne.

• '^^^^''lí‘^<^ figiilva la Dea cireondata da jtna 
fufa di Nin/e giovani, fivra le qualí elU 
a -^avaji^ con rutto il capo , come. una grán- 
•inercia in una /orefia, /olleva i /uoif^lti ramí



5 TÉLÉMAQUE. Liv. L 
eleve fes branches épaifies au-deítus de tous 
les arbres qui l’environnent. Il admíroit 1 eclat 
de fa beauté , la riche pourpre de fa robe 
longue & flottante, fes cheveux noués par 
derrière négllgeæmeiit, mais avec grace j 
le feu qui Ivrtoit de l'es yeux , & la dou
ceur qui tempéroit cette vivacité. Mentor , 
les yeux baifl'és, gardant un âlence modefte, 
fuivoit Télémaque.

On arrive à la porte de la grotte de Ca- 
lypfo , où Télémaque fut furpris de voir 
avec une apparence de fimplicité ruftique , 
tout ce qui peut charmer les yeux, il eft 
vrai qu’on n’y voyoit ni or , ni argent, 
ni marbre, ni colonnes, ni tableaux, ni 
ftatues : mais cette grotte étoit taillée dans 
le roc-, en voûtes pleines de rocailles & 
de coquilles ; elle étoit tapifiée d’une jeune 
■^igne qui étendoit également fes branches 
foupl'és de tous côtés. Les doux Zéphirs 
confervoient en ce lieu, malgré les ardeurs 
du Soleil, une délicieufe traîcheur. Des 
fontaines, coulant avec un doux murmure 
fur des prés femés d’amaranthes & de vio
lettes, formoient,en divers'lieux, des bains 
auflî purs & auffi clairs que le criftal. Mille 
fleurs naiflantes émailloient les tapis verds, 
dont la grotte étoit environnée. La on trou- 
Voit un bois de ces arbres touffus qui por
tent des pommes d’or , & dont la fleur, 
qui fe renouvelle dans toutes les faifons, 
répand le plus doux de tous les parfums.



Lib. I. TELEMACO. 5 
fopra lutii gli alierl che la circondano. Eglc 
ammirava lo fplendore della fua helle^^a^ la 
ricca porpora della fua lungavefe. ed ondeg- 
giaute ; i fuoi. capelll annodad di dietro con 
f^fgligeui^u ) eppure nondlmeno con leggiadria ¿ 
^uel fuoco che le ufciva dagd occhj, e la dolce:^- 
^'a , dalla ^uale quejîa vivacità veniva con~ 
temperata. Mentore /eguitava Telemaco cogU 
occhj haj¡i, e con un modejlo flen^io.

Giunjero alia porta della grotia di Calipfi , 
dove Tcleinaco fu forprefo da maraviglia , nel 
vedere con un’ apparentia di ruflica fempli- 
citá, tutto cío che puo ejlremamente dilettaf 
gd occhj. Non vi fi ^corgeva né oro , né ar-^ 
gento, né rnarmo , ^ne colonne ^ né quadri^ 
né fatue. Quefia grotta era intagUata nella 
rupe, e (atta a volte tutte inter/iate di pie-- 
fu^^e, di conchiglie, ed era adobbata d'una 
vite novella , che Jíendeva ugualmente i fuoi 
pieghevoli rami da tutt’ Í latti. I/bavi Zeffiri 
mantenevano in gucjlo luogo . malgrado deglt 
ardori del Sole, una deli^io/d frejehe^^a. Le 
fontane che feorrevano con un dolce mormo-^ 
rio fopra i prati feminati (TafUarand e di viole ^ 
formavano in varj ¡uoghj certi bagni cost puri, 
e cosí limpidi eome il crijîallo. Mille fort 
nafeend fmaltavano quelle verdure, delle qualt 
era circondata la gratta. Ivi trovavaf un bofco 
di quegli alb^ri frontiud, che producono promi 
d’oro, il cui fiore^ che rinnovajt in ogni Jla- 
ë'^^^^^ fp-^^gt un odori il più faave che dar 
f P^.^^‘ Pareva che quefto bof o coronafe le 

a 6



6 ÎIÉ L É M A Q U E. Liv. L
Ce bois fembloit couronner ces belles prai
ries , & formoit une nuit que les rayons 
du Soleil ne pouvoient percer. Là on n’en- 
tendoit jamais que le chant des oiieaux , 
ou le bruit d’un ruiiTeau , qui, fe précipi
tant du haut d’un rocher , tomboit à gros 
bouillons pleins d’écumes , Si s’enfuyoit au 
travers de la prairie.

La grotte de la Déeffe étoit fur le pen
chant d’une colline. De-là on découvroit 
la mer, quelquefois claire & unie comme 
une glace, quelquefois follement irritée 
contre les rochers, où elle fe brifoit en gemif- 
fant, & élevant fes vagues comme des mon
tagnes. D’un autre côté «on voyoit une ri
viere , où fe formoient des illes bordees 
<1? tilleuls fleuris , & de hauts peupliers , 
qui portoient leurs têtes fuperbes jiilques 
dans les nuées. Les divers canaux , qui for- 
moient ces ifles , fembloient fe jouer dans 
la campagne. Les uns rouloient leurs eaux 
claires avec rapidité j d’autres avoient une 
eau paifible & dormante ; d’autres, ' par 
de longs détours , revenoient fur leurs pas , 
comme pour remonter vers leur fource, 
& fembloient ne pouvoir quitter ces bords 
enchantés. On appercevoit de loin des col
lines & des montagnes, qui fe perdoient 
dans les nuées, & dont la figure bizarre 
formoit un horizon à fouhait pour le plai- 
fir des yeux. Les montagnes voifines étoient 
couvertes de pampre verd, qu*i pendoit en
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/ue piu belle pratcrle, e /or/ttava. una noiie ,. 
entro ¿a quale i ragpj dei Jole non potevano 
penetrare, /vi non udï^giammal fenon il canto 
degli uccelli edil rumor d’un ruJeeUo\^c/ie preci-, 
pitando/i dalla cima d‘una rupe, cadcva a grandi 
^ampilli pieni di /puma » c ferie fugsivo atra- 
verjo dei prato.

^ra fui pendió d'un colle la gratta di'que/Ta 
Dea. Da quel luogo /coprivaj/yi mare^ calora 
limpido e piano corne uno Jpecc/iio , talara 
/cioccamente-adirato contra le rupi ^ nelle. quali 
fp^{l‘^^^f mormorando , & /olíevando /onde 
come montagne ; e da un aliro lato vedeva/t 
un Jiume in cuÍ Ji formavano alcune Ifole 
attorniate di tigli fioriti, e d'alti pioppi, ¿ 
quali andavano a metiere le fupperbe.lor cime 
fin. tra le nuvole. Pareva c/te i diverfi canali 
i quali formavano quejle ffole , Jcher^aJ/'ero 
netla campagna, Alcuni Jpingevano le cliiare 
lor acque rápidamente; altri erano placidi e 
fiagaantí , ed altri con lungbi giri riiornavano. 
indietro comme per rifalire verjd la loro fonte.^ 
e^pareya che non fi potcjf.ro partiré da quelli 
rive incantate, Scorgevarrji di loncano le col~. 
Une e le montagne, che perdevanfi nelle nu
vole j e - che colla loro bis^t^ara figura forma- 
vano , per diletto degli ochj , un ori^^'onte a 
capriccto. I monti vicini erano coperti di verde 
pámpano, che pendeva tuero intrecciato in/ef- 
tone; l uva ri/plendente piú della oorpora nori 
poteva celarfi/bito alie fólte fuglie della vite.
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feílons : îe ruifin, plus éclatant que la 
pourpre, ne pouvoir îe cacher fous Jes 
teuilles, & la vigne étoit accablée fous fon 
fruit.-Le figuier , l’olivier , le _ grenadier , 
& tous les autres arbres couvroient la cam
pagne , &. en faifoient un, grand jardin.

<zalypfo , ayant montré à Télémaque 
toutes ces beautés naturelles , lui dit : I^^pO' 
fez-vous , vos habits font mouillés , il eft 
temps que vous en changiez; enfuite nous 
vous reverrons, & je vous raconterai des 
hilloires dont votre cccur fera touche. En 
même temps- elle le fit entrer avec Mentor, 
dans le lieu le plus fecret & le plus re
culé d’une grotte voifine de celle où la 
Déeife deineutoit. Les nymphes avoient eu 
loin d’allumer en ce lieu un grand feu de 
bois de cèdre, dont la bonne odeur fe rc- 
pandoit de tous côtés, & elles y avoient 
laifle -des habits pour les nouveaux hôtes. 
Télémaque, voyant qu’on lui avoit deiline 
une tunique d’une laine fine, dont la blan
cheur effaçoit celle de la neige , & u robe 
de pourpre avec une broderie d’or, p 't le 
plailir qui eft naturel à un jeune homme, 
en cOnfidérant cette magnificence.

Mentor lui dit d’un ton grave : Eü-ce 
donc là, ô Télémaque, les peniées qui 
doivent occuper le fils d’Ulyllé ? Songez 
plutôt à foutenir la réputation de votre 
psre , & à vaincre la fortune qui vous per- 
Scuté. Un jeune homme qui aime à fe parer
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che rimantva opprejja fotto al fuo fruito ; U 
tica, ruiivo, il rnela^rano, e tulti gli aliri 
aiherl coprivano la campagna ^ e ne facevano 
iin gran giardino.

Calipfa. avendo mojlrate a Telemaco tutie 
guifie naturali bellc^^e cose gli dijje : Ripo- 
fatevi, le vofire vejlimenta /ono hagnaie , e 
tempo eke ve ne múñate, indi ci rivedremo, 
ed io vi narrera alcune jlorie, dalle ^uali il 
vojîro cuore ne rimarrà intenerito. Nel mede- 

Jimo tempo lo feee entrare infierne con Men
tore, nel più fiecreto-e più ritiraio luogo d’una 
groita , vicina a truella dove abitava ella fiefid. 
Le Ninfie avevano avuio cura d*accendere ^uivt 
un grand fiuoco di Icgno di cedro, il cui buon 
odore Jpargevafi da tutt i latti, e vi aveano 
lafiiati de gli abiti per i due Jorefiieri, da 
loro nuevamente alloggiati. Telemaco veggendo 
ckealui eradefiinata unagiubbad’unafinifiima 
lana, dalla cui biancket^t^a quclla della neve 
ne rimaneva oscurata , ed una vefie di por- 
pora ricamata, piglib, nel confiderare una fi 
fatta magnificen^a, quel diletto, ch’ è n'atu^ 
rale in un giovanc.

Mentore allora con un tuono grave e fieve- 
ro , Joño quefii adun^iie, gli difie, i penfieri che 
debbono occupare il cuore ddfigliuolo d’C/HJfie ? 
Penfiate piuttofio a fofienere la riputa^iune di 
vofiro Padre, ed a vincere la fortuna che vi 
pefiguita. E’ ¿ndegno della virtii e della glo-
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vainement comme une femme, eil indigne 
de la faeeiie &. de la gloire : la gloire n’eft 
due qu a un cœur qui lait foutlrir la pei
ne , 6c fouler aux pieds les plaifirs.

Télémaque répondit en foupirant : Que 
les Dieux me faiTent périr , plutôt ,que de 
fouft'rir que la molleil'e & la volupté s’empa
rent de mon cœur : non , non , le fils 
d’UlyfTe ne fera jamais vaincu par les char
mes d’une vie lâche & efféminée. Mais 
quelle faveur du Ciel nous a fait trouver 
après notre naufrage cette Déeffe, ou cette 
mortelle qui nous comble de biens ?

Craignez, repartit Mentor, qu’elle ne vous 
accable de maux : craignez iés trompeules 
douceurs plus que les écueils qui ont brifé 
votre navire. Le naufrage & la mort font, 
moins funeftes que les plaifu's qui attaquent 
la vertu. Gardez-vous bien de croire ce 
qu’elle vous racontera. La jeuneffe eft pre- 
fomptueufe,'elle fe promet tout d’elle-même ; 
quoique fragile, elle croit pouvoir tout, 
& n’avoir jamais' rien à craindre; elle fe 
confie légèrement & fans précaution. Gar
dez-vous d’écouter les paroles douces & 
flatteufes de Calypfo, qui fe glilTeront comme 
un ferpent fous les fleurs : craignez ce 
poifon caché ; défiez-vous de vous-même, 
& attendez toujours mes confeils,

Enfuite ils retournèrent auprès de Calypfo 
quî les attendoit. Les nymphes, âveC 1 uts 
cheveux treffés •& des habits blancs, ie»*
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ria, un giovane eke Ji ' diletta d’akklgllarjt 
vanamente come una femina. La gloria non 
è doviita fuorehè ad un cuore cke Ja tollerare 
la fatlca , e ca/pejîare i placeri.

Piuttojlo, rljpojc Tclc/naco fofplrando, gli 
Del ml facclano perire, cke permetiere cke la 
effcmmlnate^^^a J ed il placere s'impadronifeano 
del mlo cuore. No , nci, il figliuolo d’NliJJè 
non farà mal vinto dagli allettamenti d’Una 
vita molle , ed effemminata. Aia ¿jual favors 
del Cielo ci ka J'atta rltrovare dopo il riojîra 
naufragio ^ue/îa Dea , o quefa donna cke ci 
colma de tanti keni ?

■ Temcte, replicogll Aientore, cke non vicolml 
di jnali ; temete le Jùe ingannatrici dolce<^î^e 
p¿u cke gli fcoglj, i quali kanno fracaffata 
la vojlra nave. Il naufragio , e la morte fono 
meno terrlèili dei piaceri , cke asaltaría la 
'vftu. Guárdate bene di non prejîar fede a 
S^P £^^ ^^ l^l “^l fard - narrato. La glova— 
^K^.- ¿ P''^fiuiuofa, e Ji promette tutto di fs 
medejiina ; quantunque fragile crede poter tutto , 
e non aver mai a temere cofa veruna ¡ ella 
Ji fida dlleggieri, ed incautamente. Guardate 
di non porgere^ oreccklo alie dolci e lufng/ie- 
voli parole di Calipfo , ckc s’introdurranno 
con dllittonelvofiro cuore, come un ferpente fotto 
ifion; tcrnetc quel velero nafcojlo , dijfidate dt 
voifiijfo .fiatejempre ad attendere i mlei confglj^ 

_ Dopo ció fe ne ritornarono a Calipfo, cke 
ll^ afpettava. Le Ninfe col loro capelli intrec- 
ciati, e vefilte d’abitt blanchi , portarono fubiict
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virent d’abord un repas fimple , mais exquis 
pour le goût & pour la propreté. On n’y 
voyoit aucune autre viande que celle des oi- 
fcaux qu’elles avoient pris dans leurs filets, 
ou des bêtes qu’elles avoient percées de leurs 
fleches à la chaffe. Un vin plus doux que 
le neétar , couloit de grand vafes d argent 
dans des tafles d’or couronnées de fleurs. 
On apporta dans des corbeilles tous les 
fruits que le printemps promet, & que l’au
tomne répand fur la terre. En même temps 
quatre jeunes n.ympbes fe mirent a chan
ter. D’abord elles chantèrent le combat des- 
Dieux contre les géants ; puis les amours 
de Jupiter & de’ Semélé ; la naiflance de 
Bacchus & fon éducation conduite par le 
vieux Silene ; la courfe d’Atalante & d’Hi- 
pomene, qui fut vainqueur par le moyen 
des pommes d*of -cueillies au jardin des 
Hefpéiides : enfin la guerre de I roye fut 
aufli chantée , les combats d’Vîyffe & fa 
fageiTe furent élevés jufqu’aux Cieux. La 
premiere des nymphes , qui s appelloit 
Leucothoé , joignit les accords de la lyre 
aux douces voix de toutes les autres. Quand 
Télémaque entendit le nom de fon pere, 
les larmes qui coulèrent le long de fes joues, 
donnèrent un nouveau luftre a fa beaiite. 
Mais comme Calypfo apperçut qu’il ne pou
voir manger, & qu’il étoit iàih de douleur, 
elle fit figne aux nymphes. A l’inftant on 
chanta le combat des Centaures avec les
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un díjiiiiire fempUce, ma fquijîto , sí per U 
fapore, commi altresi per la pulites^^a. Non 
vi JÎ vedev^iilcun’ altra vivanda , puorc/iè degli 
'uccelli preji da loro colle reti ^ 0 delle fiere , 
ch' elleno Jle£e avevano trafile coi loro firali 
alia ca^cia. Kerfavafi da grandi vafi d’argento 
in tai^^^e doro, coronate oi fiorl^ uii vino piu 
dolce del netiare. Furor.o recati nel medefimO 
t‘mpo in alcune cefie , tutí’i firutti che la Pri
mavera promette , e che rj4¡itúnne Jparge fopra 
la terra. Quattro Ninfe giovani fi pofero alíora 
a cantare. Elle primierameule cantarono la 
hattaglia degli Dei coi Gcganti ; pofeia glt 
amori di Giove e di Semele i la najcita di 
Pacco j ed il modo con che fu allevato dal 
vecchio Sileno; il corfo dlippomene, e tf Ata
lanta , che fu vinta col me^s^o dei pomi d’oro 
colta nel giardino d’elle Ejperidi. Cantarono 
finalmente anche la guerra di Troja, ed inal^a- 
rono infino al Cielo i comtairimení¿,elaja- 
vies^i^a dUlife. La prima delle Ninfe , che 
fi cbiamava Leucotoe, ju puella che accordó 
i concenti della fuá lira con quefie voci Jóavi, 
Quando Telemaco ud¿ U nomme di Juo Padre , 
le lagrime che gli corfero per le gote, diedero 
un nuevo lufiro alia fuá belle^i^a. Ma^ tofio 
che Calipfo s’avvide ch’egli non poteva man- 
giare , e i^'era occupato dal dolore, fê cenno 
aile Ninfe^, e fu fubitamente canta o il com- 
battimento dei Centauri coi Lapite ^ e la difeefa 
d’Orfeo air In/erno per trame la fua diletta 
Euridice. Finito che fu il definare, la Dca 
prefe Telemaco, e favellègli^ia tal guifa.
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Lapithes, & la defcente d’Orphée aux en
fers pour en retirer fa chere Euridice.

Quand le repas fut fini, la DéelTe prit 
Télémaque , ÔC^ui parla ainfi : Vous voyez , 
fils du grand Ulyfle , avec quelle laveur je 
vous reçois; je luis immortelle; nul mor
tel ne peut entrer dans cette ifle fans être 
puni de fa témérité ; & votre naufrage 
même ne vous garantiroit pas de mon in
dignation, fi d’ailleurs je ne vous aimois. 
Votre Pere a eu le même bonheur que 
vous : mais hélas ! il n’a pas fu en pro
fiter. Je l’ai gardé long-temps dans cette 
ille ; il n’a tenu qu’à lui d’y vivre avec 
moi dans un état immortel ; mais l’aveu
gle paflion de retourner dans fa miférable 
patrie lui fit rejctter tous ces avantages. 
Vous voyez tout ce qu’il a perdu pour 
Ithaque qu’il ne reverra jamais. 11 voulut 
me quitter ; il partit, & je fus vengée 
par la tempête ; fon vaiíTeau , après avoir 
été long-temps le jouet des vents, fut en- 
feveli dans les ondes. Profitez d’un fi trifte 
exemple : après fon naufrage vous n’avez 
plus rien à efpérer, ni pour le revoir, ni 
fiour régner jamais dans l’ifle d’Ithaque après 

ui ; confolez-vous de l’avoir perdu, puif- 
que vous trouvez une Divinité prête à 
vous rendre heureux, & un royaume qu’elle 
vous offre. La DéeiTe ajouta à ces paroles 
de longs difcour.s, pour montrer combien 
Ulyfle avoir été heureux auprès d’elle.
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ro¿ vedcíe, o figliuolo del grand’ C/liffc , 

con qiial cortejía v’accolgo. lo Jóna Immortale^ 
nè uomo alcnno pno entrare in qucJP Ifola 
fen^a e^cre della fuá temeritá gajiigato ; e fe 
per alero io non vi amajf, il vojlro Jle^ 
naufragio non vi falveria dal miofdegno. P’bjlro 
Padre ha avuto la medejima huona forte che 
avfte voi; ma oirni , non ha faputo farne 
profieto ! L’ho cufodito lungamente in ^ueft* 
ÍJbla, e non è refijto fe non da lui il viveret 
rneco in uno fiato immortale; ma la cieca 
brama di rivedcrcla fua miferabile Patria ^fece 
che }ifiuta£c tutti ^uejli vantaggj. ^bi vedete 
¡¡uanto ha perduto per rivederc leaca , ck' eglc 
nondimeno non potra giammai rivederc. Ha vo
luto abbandonarmi, f ¿ partito , ed io Jbno 
fata vendicaia dalla tempefa' Jlfuo vafcello 
dopo ej/‘ere falo il trafullo dei venti ^fu fep- 
pellito nel mare. Profittate d’un efempio cose 
f'^^’^fio; dopo il fuo naufragio pite non vt 
^‘.P^ fperant'a ne di rivederlo, nè di regnare 
giammai nelî’ Jfola d’Jtaca dopo lui. Conjôla- 
tevi d'averlo perduto , perciocchè ritrovate una 
Pica pronta a farvijelice , ed un Regno ch’ella 
medejima vi oferifee. .A quefe parole aggiunfe 
alcuni lunghi ragionamenti, per narrar quanto 
^^^jr^ fojfc fatofehee prejb di lei. Racconto. 
l^ cofe accadutegli nella caverna del Ciclope 
Polifemo, c prejjo di .Antifate Re de’ Lefrigoni ; 
ne tralajelà quello che nell’ ifola di Circe, 
f^ijuola del Sole, gli era avvenuto, cd i péri- 
~Q.ii che tra Scilla e Cariddi egli aveva corjî
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Elie raconta-fes aventures dans la caverne 
du Cyclope Polipheme , & chez Antipha
te roi des Leftrigons. Elle n’oublia pas 
ce qui lui étoit arrivé dans l’iile de Circé 
fille du foleil, & les dangers qu’il avoit cou
rus entre Scylla & Charibde. Elle repréfenta 
la derniere tempête que Neptune avoit ex
citée contre lui, quand il partit d’auprès 
d’elle. Elle voulut faire entendre , qu’il etoit 
péri dans ce naufrage, & elle fupprima fon 
arrivée dans Tifie des Phéaciens.

Télémaque qui s’étoit d’abord abandonné 
trop promptement à la joie d’être fi bien 
traité de Calypfo , reconnut enfin fon ar
tifice, & la fagefie des confeils que Men
tor venoït de lui donner. Il répondit en 
peu de mots : O Déefle, pardonnez à ma 
douleur. Maintenant je ne puis que m’affli- 
cerj peut-être que dans la fuite j’aurai plus 
de force pour goûter la fortune que vous 
m’offrez. Laiflez-moi en ce moment pleu
rer mon pere ; vous favez mieux que moi 
combien il mérite d’être pleuré.

Calypfo n’ofa d’abord le prefler davan
tage : elle feignit même d’entrer dans fa 
douleur, & de s’attendrir pour Ulyfl'e. 
Mais, pour mieux connoître les moyens 
de toucher le cœur du jeune homme, elle 
lui demanda comment il avoit feit naufrage, 
& par quelles aventures il étoit fur fes côtes. 
Le récit de mes malheurs , dit-il, ieroit 
trop long. Non , non, répondit-elle , il me
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ful mare. Ri^prefejico ruliima tcmpefla che 
,^etriino avea fujcitata contro dt cjfb ^ tjuandofi 
era da let dipartito, volendo dare ad inten* 
dere che fojfi perito in ^uel naufragio , « tac^ 
^ue il fuo arriva air ifola dei Read.

Telemaco, che nd principo fî era dato trop» 
prefio in balia dell’ allegre^^^a, per effere da Ca- 
lipfi) si ben trattato , conobbc al fine iljuo artificio , 
e la favie^s^a dei configlj datigH da Aientore. 
Perdónate al mio dolore , o Ùea , rifpof in 
poche parole, alprefente non poffo'fe non afilig- 
gerrni ; per l’avveuire forfe ayro maggior fir^a 
per gufiare la fortuna che mi o ferite. Lafciatemi 
in ^uefio momentopiangere mio Padre ; voifdpete 
meglio di'me quanto cgli meriti d’iffer pianto.

Calipfif, non ardi alia prima di firingerlo 
maggiormente, an:^i finfe d'aver compaffione 
oTí/Uffe^ e (fentrare a parte del fuo dolore; 
'’^.‘^ P^’’ '^eglio conofcere i modi, che foffero t 
piu aiti a guadagnare il fuo cuore, gU chiefe 
in quai guija aveffe fatto naufragio , e mediante 
quali avventurefôffe giunto fopra le fue fpiaggie. 
Saria troppo lunga la narratione delle mie dif 
gracie-, egli dijfc. No, no, rifpofe Calipjo,



ïî TÉLÉMAQUE. Liv. I. 
tarde de les lavoir, hâtez-vous de me les 
raconter. Elle le prelïa long-temps : enfin 
il ne put lui réfifter, & lui parla ainfi :

J etois parti d’Ithaque pour aller demander 
aux autres rois revenus du fiege de Troye, 
des nouvelles de mon pere. Îles amans de 
ma mere Pénélope furent furpris de mon 
départ; j’avois pris foin de le leur cacher, 
connoiflant leur perfidie. Nefcor, que je 
vis à Pylos, ni Ménélas, qui me reçut 
avec amitié dans Lacédémone , ne purent 
m’apprendre fi mon pere étoit encore en 
vie. Lafle de vivre toujours en fufpens & 
dans l’incertitude , je me réfolus d’aller dans 
la Sicile , où j’avois ouï dire que mon pere 
avoit été jette par les vents. Mais le fage 
Mentor, que vous voyez ici préfent, s’op- 
pofoit à ce téméraire deflein : il me repré- 
lentoit d’un côté les Cyclopes, géants monf- 
trueux, qui dévorent les hommes ; de l’au
tre la flotte d’Enée & les Troyens , qui 
étoient fur ces côtes. Les Troyens , difoiî- 
il, font animés contre tous les Grecs : mais 
fur-tout ils répandroient avec plaifir le fang 
du fils d’Ulyfle. Retournez, continuoit-il, 
en Ithaque , peut-être que votre pere , aimé 
des Dieux , y fera aufü-tôt que vous ; mais 
fi les Dieux ont réfolu fa perte , s’il ne 
doit jamais revoir fa patrie, du moins il 
faut que vous alliez le venger', délivrer 
votre mere , montrer votre fageÎTe à tous 
les peuples, & faire voir en vous à toute



Lib. I. TELEMACO. 12 
io fono impaciente (iljaperle,affre((atcvi diracon- 
tarmele. fila ¿0 importuno ¿ungamente, ed egli non 
potendo pili fcujdifne, parlo in tahnudo.

/0 mi era partito d’Itaca per andaré a ch ie- 
dere agli altri Re riiornatid'all’ a^ffediodi Troja , 
^ualche novella di i/lisse. Gli amanti di mia 
Madre Penelope rejlarono maravigliati di ^ue/la 
mia dipartenca , perocckè io aveva procurato 
di nafconderla ad ej/i, conojcendo la loro per
fidia. Nefiore, eke io viddi in Pilo ^ e Menalao , 
eke mi ricevè amorevolmente in. Lacedemonia., 
'^(^'^ fippi'O darmi notifia fe mió Padre jo¿i 
ancora vivo. Infafiidito di vivere jempre duk- 
kiofo , ed in una si fatta incereecc‘i 3 déter
minai iTandare nella Sicilia, dove io aveva 
fentito dire cke i venti avevano 'gittato mió 
Padre. Ma U faggio Mentore, cke vedete í^u¿ 
prefeníe , s’oppo/é a cosí temerario difegno. Rap- 
prefentommi da una p..r:e i Ciclopi, Gigante 
monfiruofi, cke divorano gli uornini, e dalP 
altni l armata d’Enea, e dei Trojani, i ^ual¿ 
^ofieggiavano quelle Jpiaggie. I Troj.ini , di- 
Civa, fono adirati contra tiilt’i Greci ; ma il 
Jangue del figliuolo d'Ullffe è pur quello cke 
Jpicialmente cffijpargcrekbono con diletto. Tor~ 
n.ire in Itaca , feguiva à dirmi, forfe., súbito

vi giungncra altrcsi vofiro 
Padre, ck’é cost caro agli Dei. Ma Jé il Cielo 
na determínalo ck’ egli perifea , e cke non abbia 
a rivedcre giammai la fuá p.itria , kifogna 
almena cke voi andi.¡te a vcndicarlo a libe
rare yofira Madre, a mofirare a tutt'i popolí

Tomo I,
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la Grece un roi aufli digne .de régner que 
le fut jamais UlyfTe lui-même. Ces paroles 
étoient falutaires; mais je n’étois pas affez 
prudent pour les écouter; je n’écoutai que 
mapaffion. Le fage Mentor m’aima jufqu’à 
me fuivre dans un voyage téméraire , que 
j’entreprenois contre les confeils, & les 
Dieux permirent que je fifle une faute , 
qui devoit fervir à me corriger de ma pré- 
fomption.

Pendant que Télémaque parloir , Calypfo 
regardent Mentor. Elle étoit étonnée, elle 
croyoit fentir en lui quelque choie de di* 
vin ; mais elle ne pouvoir démêler fes pen- 
fées confufes. Ainfi elle demeuroit pleine 
de crainte & de défiance à la vue de cet 
Inconnu. Alors elle appréhenda de laiffer 
voir fon trouble. Continuez , dit-elle à 
Télémaque , & fa*çfaites ma curiofité. 
Télémaque reprit ainfi :

Nous eûmes affez long-temps un vent fa
vorable pour aller en Sicile ; mais eniuite 
une noire tempête déroba le Ciel à nos 
yeux, & nous fûmes enveloppés dans une 
profonde nuit. A la lueur des éclairs, nous 
apperçûmes d’autres vaiffeaux expofés au 
même péril, & nous reconnûmes bientôt que 
c’étoient les vaifleaux d’Enée. ils n’étoieot 
pas moins à craindre pour nous que les 
rochers. Alors je compris, mais trop tard, 
ce que l’ardeur d’une jeuneffe imprudente 
m’avbit empêché de confidérer attentive-
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la vojîra favie^^^a, ed afarvedere în voi, a tutia 
la Grecia j un Re tanto de^no dt regnare, ^ uanto 
loJîa maifiato loJîefio [/iiffi. £rano falutevoU le 
fue parole f ma io non era ailafi'an^a prudente per 
afcoltarle. lononporgevaorecckiojènon allamia 
fûla paj/lone; edil fdggio Mentore mi amo tanto , 
per fino afeguitarrnt in un viaggio si temerario, al 
^ualeio m'accingeva adifpetto deifuoi faggi con- 
J^S^j i ‘ g^^ ^^i permi/ero che facejf un fallo, il 
^uale fervir mi duveva per correggermi della mia 
prefuni^ione.

Mener egli parlava , Calipfo guardava Men- 
tore. Ella era attonita ^ e pareale fcorger in 
lui ijualche cofa di divino , ma non potea 
liberare dalla confufione i fuoi agitatati. Stavajî 
perc'.b p'.ena di paura , e di di^en^a alia pre- 
fnt^a di quefo incognito ; ma temé di lafeiar 
Videre il fuo turbamento. Continuate, dife a 
Telemaco ^ ed appagate la mia curlojita. Tele
maco allora cosí ripiglib il favellare.

Noi avemmo per molto tempo un vento 
favorevole per andaré nella Sicilia^ ma pofeia 
una tenebrofa tempefla, ci tolfe la vifla del 
Ciclo, e furnmo avviluppati in una nottepro- 
fonda. ffl lume dei lampi fcorgemmo, pofli 
riel medejimo pericolo , alcuni vafcelli, e ci 
avvedernmo ben tofo cEerano i vafcelli d'E- 
nea. Non erano ^uífli meno da temerjiper noi^ 
^^‘g^^ fifgij- .Ollera intefi, ma troppo tardi. 
Cío che Icmpito d’una giovanes^t^a imprudente , 
mi aveva impedito di confldcrare con atten- 
^tune. Memore mofrojji in queflo pericolo non 

b 2.
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ment. Mentor parut dans ce danger, non- 
ieulement ferme & intrépide , mais plus gai 
qu’à l’ordinaire. C’étoit lui qui m’encoura- 
geoit : je fentois qu’il m’infpiroit une force 
invincible. 11 donnoit tranquillement tous 
les ordres , pendant que le pilote étoit trou
blé. Je lui difois : Mon cher Mentor, pour- 
Suoi ai-je refiifé de fuivre vos conieils ?

e fuis-je pas malheureux d’avoir voulu 
me croire moi-même dans un âge où l’on 
n’a ni prévoyance de l’avenir , ni expérience 
du palfé, ni modération pour ménager le 
préfent ? O ! fi jamais nous échappons de 
cette tempête , je me défierai de moi-même, 
comme de mon plus dangereux ennemi; 
c’eftvous., Mentor, que je croirai toujours.

Mentor me répondit en fouriant : Je 
n'ai garde de vous reprocher la faute que 
vous avez faite : il luffit que vous la Ten
tiez , & qu’elle vous ferve à être une au
tre fois plus modéré dans vos defirs. Mais 
quand le péril fera paffé , la préfomption 
reviendra peut-être ; maintenant il faut fe 
foutenir par le courage. Avant que de fe 
jetter dans le péril, il faut le prévoir & k 
craindre : mais quand on y est, il ne refte 
plus qu’à le méprifer. Soyez donc le digne 
fils d’Ulylîe , montrez un cœur plus grandi 
que tous les maux qui vous menacent.

La douceur & le courage du fage Men
tor me charmèrent : mais je fus encore bien 
plus furpris , quand je vis avec quelle adreflt
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folamente fer/no eJ ¿ntrepcdo ^ ma più. gio- 
condv del füíito. DeJ/b era ^uegll che.mifa- 
ceva coraggío ^ ip jentiva cfie m’inj'pirava una 
for^a Jíraordi/iarla ; e rnentre U Piloeo era tur^ 
^‘^^‘^ j ^(¡11 dpva tullí gli ordini tran^uiliameníe. 
Mío caro Mentore ^ io gU diceva , perché ma¿ 
ho riciif.ito di Jeguitare i vojiri conjiglj ? Non- 
fono io Jlato pai^í^o neir áver voluto preflare 
fede a me Jieffo in una et¿ , nella^uale non 
Ji ha né antivedimento dell’ 'avvenire\ né /pe- 
rienda dél pajfato , né mpderadione per éen /er- 
virfi del pre/nte l .Ah ! fe ■ mai carnpiamo da 
^uefla tempefia^ di/iderb di me Jlef/b come 
del mío piú perieolo/o nernico ! A niun altro^ 
o Mentore, prefiero fedeper i'avvenire, fuorché 
a voi folo.

Io non fono gia ^ rni ri/po/e Mentore forri-^ 
dendo , per rimproverarvi il falla che avete 
frito, bafia che vene accorgiate voi fiejfo, e 
che quefio vi ferva per ejjere un' ultra volea 
ne vofiri defiderj piú moderato. Ma guando 
ffi’'^ pajfato il pericolo rïtornerà forfe la pre- 
funfione. Bifogna ancivederlo ed averne timore^ 
ma guando ruomoè dentro , piit non gli refia 
^f>rrrJP''‘^'i-‘^^^^- ^^^^^ ^¡^ngue degno figliuolo 
^^ffie, monfirate un cuore píú grande dí 
tutti mali che vi Jbvrafiano.

La dolcedda, ed il corraggio del /avio Memore 
m empievano di fiupore; ma refiaimolto più an
cora maravigliato , guando viddi con gualfaga-



IÇ TÉLÉMAQUE. Lîv. I. 
il nous déli\Ta des Troyens. Dans le mo
ment, où le Ciel commençoit à s’éclaircir, 
& où les Troyens nous voyant de près, 
n auroient pas manqué de nous reconnoitre, 
il remarqua un de leurs vaifleaux, qui étoit 
prefque i’emblable au nôtre ; & que là tem
pête avoir écarté ; la poupe en étoit cou
ronnée de certaines fleurs. Il fe hâta de 
mettre fur notre poupe des couronnes de fleurs 
femblables : il les attacha lui-même avec des 
bandelettes de la même couleur que celle 
des Troyens : il ordonna à tous nos ra
meurs de fe baifler le plus qu’il pourroient 
le long de leurs bancs, pour n’être point 
reconnus des ennemis. En cet état nous 
paffâmes au milieu de leur flotte. Ils pouf- 
fsrsnt des cris de joie en nous voyant, 
comme en voyant les compagnons qu’ils 
avoient cru perdus ; nous fûmes même con
traints par la violence de la mer , d’aller aflez 
long-temps avec eux. Enfin nous demeu
râmes un peu derriere ; & pendant que les 
vents impétueux les pouflbient vers l’Afri
que , nous fîmes les derniers efforts pour 
aborder à force de rames fur la côte voi- 
fine de Sicile.

Nous y arrivâmes en effet ; mais ce qut 
nous cherchions n’étoit guere moins funeftt 
que la flotte qui nous faifoitfuir. Nous trou
vâmes fur cette côte de Sicile d’autres 
Troyens ennemis des Grecs ; c’étoit là que 
régnoit le vieux Aceite forti de Troye. Â
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íífj eglí ci fottraj/e al pericolo. I Trojani in quel 
momento, nei quale ¿1 Cielo incomminciavaji a 
rijchiarare, veggendofi d'apprejfb , certarnente 
à avvrebbono riconofciuti. £gli offcrvo uno 
del loro vafcelli quaji Jimile al nojiro, che la 
tempejia aveva allontanato daglt altri , la 
cui poppo era coronata d’alcuni fiori. ^ffret- 
lojji Memore di metiere fulla nojlra poppa delle 
Corone di fori'fimili ^ e legolle cgli fejfo con 
alcune piccole bende del colore medef mo , di 
c/ie le avevano i Trojani. Üiede ordine a tmd ¿ 
noflri rematori ^ che per non ejfere cono/ciuti 
dainemici, s’abbajfajfcro quanto potefero lungo 
I loro banchi; ed in quefa guifa pafammo 
per me^^o la loro Armata. Eglino alt^arohd 
grida d’allegre^^a , in veggendof comme fe ri- 
veduti .avefero i compagni che avevdno per- 
diiti; e fummo e^iandio cofretti dalla violenta 
del mare ad andarcene per molto tempo cun 
efi loro. Finalménte ref ammo un poco indie- 
tra, e mentre i venti impetuof U /pingevano 
verjo rAffrica, facemmo gli ultimi sfor^i per 
approdare a for^a di remi alia Jpiaggia vicina 
della Sicilia.

!n fatti vi giurgemmo ; ma quello che cer^ 
ci^amo , non era meno fitnefo dell^ Armata 
‘i^^.fi faceva fuggire. Ritrovammo altri Tro- 
^ç! ‘̂. ’ ^^'^i^i ^<:i Greci ^ Ju quelLt cofa della 
Stcilia. Ivi regnava il vecchio Acefe, ch’era 
venuio di Troja. Appena fummo arrivari alia
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peine fûmes-‘nous arrivés fur ce rivage, qui 
les habitans crurent que nous étions, ou 
d’autres peuples de l’ifle armés pour la 
lurprendre-, ou des étrangers qui venoiem 
s’emparer de leurs terres. Ils brûlent notre 
vaiffeau dans, le premier emportement; ils 
égorgent tous nos compagnons, ils ne rp 
ferv'ent que Mentor & moi pour nous 
préiénter à Acefte, afin qu’il pût favoii 
de nous quels étoient nos deffeins ^ & d’où 
nous venions. Nous entrons dans la ville, 
les mains liées derriere le dos , & notre 
mort n’étoit retardée que pour nous faire 
fervir.. de fpeélacle à un peuple cruel, quad 
on fauroit que nous étions Grecs.

On nous préfenta.d’abord à Acefte, qui, 
tenant fon iceptre d’or en main,, jugedi 
les peuples & le préparoit à un grand fa- 
crifice. il nous demanda d’un ton -feveit 
quel étoit notre pays, & le fujet de notre 
voyage ? Mentor fe hâta, de répondre , & 
lui din : Nous venons des côtes de la grande 
Hespérie , &. notre patrie n’eft pas loin de 
là. Ainfi il évita de dire que nous étioni 
Grecs. Mais Acefte , fans l’écouter davan
tage , &. nous prenant pour des étran
gers qui cachpient leur .deflein , ordonra 
qu’on nous envoyât dans une forêt voifinfi 
çù nous 'fervirions en efclaves. fous ceux qœ 
gouvernoient fes troupeaux. Cette conditioi 
me parut plus dure que la mort. Je mi- 
criai ; 'O Roi ! faites-nous mourir plutôt q«
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ÏP^gë^** » ^^^ ë^^ ^^^^‘^’'(’''i' credituro che noí 
fo^mo o d' altri. popolí di quell’ í/ola^ armad 
per ímprovvi/dmente forprendergU , o firaniert 
che vcnijjcro ad occupare le loro terre. Nel 
primo empito del loro furore abbrucciano il 
nojiro vajcello, uccidono tutt’i nojlrc compa
gnie ne alert riferbano ^ che Mentore, c me 
medejimo, per prefintarci ad ^cefie , acciocché 
potete fapere da not che difegni avej/i/no , e 
di qual luogo veniffirno. Entrammo ndla Città 
colle mani legate dietro alla fehiena, e non 
venia ritardata la noflra morte , Je non per 
farci fervire di fpettacolo ad un p^polo cru
dele , quando fi fo£e faputo cneravamo 
Greet.

i'ummo incontanente prefentarl ad Acejîe , 
che tenendo in mano uno feettro d’oro , giu~ 
dicava i popoli, cd apparecchiavafi ad un gran 
facrijicio. EgU ci chieje con un tuo.:o di voce 
fcvtro, di che p.iefe noi fojjtmo, cd il motivo 
del nojlro viaggio. Mentore cosí rifpof'e : Noí 
veniarno dalle Jpiaggie della grand’ Efperia , e 
la noflra patria non è di quivi lontana ; ia 
‘]“~fia guifa sfuggt di dire ch’eravamo Greet, 
Ma j4cefl.‘ fen^a piit afcoltarlo , e giudican- 
doci firantere^ che najeondeffero il loro dife- 
gno , comando chefoffimo inviati ad una vidna 
fcrefi.i, nclla quale fbtto quei che reggevano 
gli armenti, dovif/imo firvire da fchiavi. Quefla 
condicione mi parve piii dura dtlla morte , e 
percio lofio grida! ; E.ïteci ^ o Re , piuttoflo 
moriré, che trattareiji indegnamente, Sappiate
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¿e nous traiter fi indignement. Sachez ok ^ 
je fuis Télémaque, fils du lage Ulyffe, re 
oes Ithaciens ; je cherche mon pere dam ^ 
toutes les mers ; fi je ne puis le trouver ^ 
ni retourner dans ma patrie', ni éviter 1¡ * 
leivitude, ôtez-moi la vie que je ne fau' 
rois fupporter.

?‘ A peine eus-je prononcé ces mots, qœ 
fout le peuple ému s’écria qu’il falloit fein î 
périr le fils de ce cruel UlyiTe, dont le ' 
^tifices avoient renverfé la ville de Trove ^ 
O fils d’Ulyffe , me dit Acefte, je ne pui ‘ 
«fufer votre fang aux mânes de tant i * 
Troyens , que votre pere a précipités fa ^ 
lessivages du noir Cocyte. Vous, & ceis t 
qui vous mene, vous périrez. En mens ’ 
temps un vieillard de la troupe propofa a 
roi de nous immoler fur le tombeau d’An- ^ 
chife. Leur fane, difoit-il, fera agréable! * 
1 ombre de ce héros; Enée même, quand! * 
laura un tel facrifice , fera touché de v« ^ 
combien vous aimez ce qu’il avoit de pis ’ 
cher au monde. Tout le peuple applaudi ^ 
a cette propofition , & on ne fongea pL ^ 
qua nous immoler. Déjà on nous menot * 
fur le tombeau d’Anchife : on y avoit dreii ' 
deux autels , où le feu facré étoit allumé; 1 * 
glaive qui devoît nous percer étoit devait ^ 
^o® yeux ; on nous avoit couronnés à ^ 
fleurs, & nulle compaflîon ne pouvoir p ^ 
ranttr notre vie. C’étoit fait de nous , quanJ 
Mentor demanda tranquillement à parle J 
au roi, & lui dit ;
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chi io fono Telemaco, figliulo del f}gfio í/liffe^ 
Re d’ltacha , che vo in cerca di mió Padre 
per tutdi mari. Se non poffo né ritornare alia 
patria, né sjuggire la jerviiu , toglietemi una 
vita che io non faprei fopportare»

qe ^PP^^^ i^i’i pronuncíate quejíe parole g che 
rain ^^^'^ ^^ popolo concitato grido, che hifognava 
t le ^‘^^. ^^'’-^^ figliulo di puello Jpietato CPliffe, 
•0« ë{^ artifiej del tjuale avevano mandata la cited 
pp ^l ^'^^^‘^ ^'^ rovina. O figliuolo cTL/liJfeg mt 
f ¿j ^iii^ -^Icejle f non poffo negare il vojîro fan- 
i in S^^f^^^ .anime di tanti Trojani che fono fiatê 
cela ^^^'fi ‘^ vofiro Padre. P'oi dunejue morrete 
léíB ^^/^^"^^ qiiello che vi conduce. Nel mede* 
à SI ^"^^ tempo un vecchio di ijuclla turba pro^ 
An ^^^^ "^^ . ‘^^ fiuñfiearcí fulla fepoltura d'^n-- 
jlei ^^^f^ dicevUg far¿ grato
)¿ ; ^^^ nnima di quelP £roe , c lo Jîe£ô £nea 

í*^>tdo fapr¿ un fmile facrificio , godera nel 
nb ^^ftre quanto voi amiate do che egli avea dt 
jjj; P‘̂^ caro fopra la terra. Tutto il popolo fece 
p^ ^ppiaufo alia protefia, e piií non fi penfb che 
j^jj facrifearci. Gid ci conducevano fulla fe- 
^gjj P^ttura d’^nchife g dove avevano inaltati 
• il ““^ ^Itari g fu i quali giâ il fuoco facro era
vi« ^Lj’ dinanci agli occhj il coltello

A ^^‘tfggetcig eravamo Jlatí coronad
& ^^ fi‘^j^» tié ad alcun patío potevaji piii fal- 

aní ^‘^^f ‘^ uofra vita. Per not pii¿ non vi era ri- 
irle ’̂ .‘^ * guando Mentore chiefe tranquillamente 

di parlare al Re g e favellogU in tal modo :
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O Acefte, il le malheur du jeune Télé, 

maque a qui n’a jamais porté les armes con
tre les Troyens, ne peut vous toucher; du 
moins que votre propre intérêt vous touche., 
La fcience que j’ai acquife des préfages à 
de la volonté des Dieux, me feit connoîtrs; 
qu’avant que trois jours foient écoulés, vour 
lerez attaqué par des peuples barbares, quii 
viennent comme un torrent du haut des 
montagnes pour inonder votre ville & 
pour ravager tout votre pays : hâtez-vous 
de les prévenir ; mettez vos peuples fous 
âes armes, & ne perdez pas un moment poiil 
retirer au-dedans de vos murailles les ri
ches troupeaux que vous avez dans la cam
pagne. Si ma prédiâion eft fauiTe, vous, 
ferez libre de nous immoler dans trois jours;^ 
fi au contraire elle eft véritable, fouvenez-i 
vous qu’on ne doit pas ôter la vie à ceux' 
de qui on la tient.

Acefte. fut étonné de ces paroles, que 
Mentor lui difoit avec une aüurance quili 
n’avoit jamais trouvée en aucun homme,' 
Je vois bien, répondit-il, ô étranger, que 
les Dieux, qui vous ont fi mal partagé 
pour tous les dons de la fortune, vous ont 
accordé une fagefle qui eft plus eftimable; 
que toutes les profpérités. En même tempî. 
il retarda le facrifîce, & donna avec difr' 
gence les ordres néceiTaires pour prevenir l’at
taque, dont Mentor l’avoir menacé. On ne 
voyoit de tous côtés que des femmes rreni-,' 

blantejji
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^gU^aja^nnaJtt Trojani impugnan ¿car- 
n.í^non vípuo muovere a compaj/ione almeno x,¿ ««v. „ .t,-., il..flro propio

prima c/ie.

cuni popok Man , t quali vengono come un. 
ZTcÍa'' P^r inondare U

^fretateví ¿c prcvenirli, mcttete In armi i ve (iré 
F^h^enonperden un momento a ritirare JL- 

mura i riccái ármente 
i ñirr 7 ‘^ predi^ione 

^"^arci; e fe per il contrario è vera ricor- 
^'^ ' ^prbar quellidí 
’«», d£ qualt c detuort della fuá propria ' 

^^cefie rimafefordito da quefie parole ', eñe' 
U^ ^¡ ^"^francñe¿, la qualc 
g uarna alcana cgh non aveva maiHtrovaia. la 
a,^*^'l ’ gli Del í 
Tue'dZ '^^^f’-^^^eduto di qualun. 
Zh '^fi’^Ü^P ^' conceduta una 

^^ •^P^iifíMileditutte le proPperinh 
lempo egli j£riou£

‘“/“‘“>,111 cuiglieeoca

Tome , che donne tremante,
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blantes, des vieillards courbés, de petits 
enfans les larmes aux yeux qui le retiroiew 
dans la ville. Les troupeaux de bœufs mugi 
fans &. de brebis bêlantes venoient en foule, 
quittant les gras pâturages, ^& ne pouvant 
trouver aiTex d’étables pour être mis a cou
vert. C’étoit de toutes parts des bruits co» 
fus de cens qui fe pouiToient les uns le 
autres, qui ne pouvoient s’entendre, qu 
prenoient dans ce trouble un inconnu post 
leur ami. & qui couroient fans favoir « 
tendoient leurs pas. Mais les principaux à 
1a ville , fe croyant plus fages que les autres, 
s'imaginoient que Ment!» étoit un jinpoi 
teur, qui avoir fait une faufle prediai» 
pour fauver fa vie.

Avant la fin du troifieme jour, pendait 
qu’ils étoient pleins de ces penfées, on a 
lur le penchant des montagnes voifines a 
tourbillon de poufliere ; puis on apperçü 
une troupe innombrable de barbares arine 
C’étoient les Himériens , peuples féroces 
avec les nations qui habitent lur les mon 
Nébrodes & fur le forrimet d’Agragas, a 
régné un hiver que les Zéphyrs n’ont p 
mais adouci. Ceux qui avoient mépnlei 
prédiftion de Mentor , perdirent leurs e 

. claves & leurs troupeaux. Le roi dit a Met 
tor : J’oubUe que vous êtes des Grecs 
nos ennemis deviennent nos amis fidete. 
les Dieux vous ont envoyés pour nous!» 
ver ; je n’attends pas moins dte votre vald
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vtcchí curví , e fanciullini colle lagrime agU 
occhi, che Jé rltlravano nella C'rt¿. I huoi e 
le pecore veniano in folla, ahhuneionando le 
ff’yíf P^Jliire, né potendo ritrovare Jlalle haj- 
tanti per ejfere pofti ai copeco. Udivanfi da 
tutti i latí romori confuji tPuomlnif che urta- 
^^”;fi ë^^ ^^^ ^°gi^ ^l^^} che non potevano in- 
tenderp , che prendevano in quctla conjn^one 
uno fconojcluto per un amico , e che corrcvano 
fen^.i fapere a giiaiparte coriduceffero i loropaj/i. 
Ma i principali della C’-tlà credendo^più faggi 
degU altri, simmaginavano che Aientorejo^è 
un bugiardo _, il ^¡¿ale âvejjcfatta urta faifa pre- 
difone per falvare la propria vita.

Prima della fine del teri^o giorno ^ mentre 
fra fe rivolgeario cose fhtti penfieri ,fu veduto 
un nembo di polvere fulle pendici delle mon
tagne vicine, indi fi feorfe una turba 'innu
merabile di Barbari armati. Que(Íi erano gl* 
Imerij^ Popoli feroci colle nationi che abitano 
fopra imontiNebrodi , e fopra la Jommitá dcU' 
■^gf'tg'ts, dove regna un invernó , che non. fu 
giammai dai Zefiri addolcito. Quelli^ che ave- 
vano difpreggiata la faggia prcdit'ione di Aícnto- 
re, perdettero i loro fehiavi ^ ed i loro'armenti. 
.^'lora Acefie rivolto a Mentore^ cosi gli dijfe : 
do piie non mi ricordo che fiate Greci ; i nofiri 
nemici g¡¿ ci divengono amici fedeli , ne pin vi 
confidero che come uomini , che gli Dei hanno 
tnandati a falvarci. Non afpetto meno dal

c 2
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que de la ùgeflè de vos confeiîsj hatei- 
vous de nous fecoiirir.

Mentor montre dans fes yeux une au
dace qui étonne les plus fiers combattans. 
Il prend un bouclier, un caique, une épée,: 
une lance : il ranee les foldats d’Acefte;_ 
il marche à leur tete, &. s’avance en boni 
ordre vers les ennemis. Acefte , quoique; 
plein de courage , ne peut dans là vieil-i 
leiTe le fuivre que de loin. Je le fuis de 
plus près : mais je ne puis égaler fa va-¡ 
leur. Sa cuirafTe reffembloit dans le combat' 
à limmorteile Egide. La mort couroit de 
ran® en rang par-tout où tomboient fes 
coups. Semblable à un lion de Numidie,! 
que la cruelle faim dévore, & qui ^^tre, 
dans un troupeau de foibles brebis, il de-, 
chire , il égorge, il nage dans le fang;: 
& les bergers , loin de fecourir le troupeau,; 
fuient tremblans, pour fe dérober à fai 
fureur. !

Ces barbares, qui efpéroient de furpre#, 
dre la ville, furent eux-mêmes furpris &, 
déconcertés. Les fujets d’Acefte, animes psr 
l’exemple & par les paroles de Mentor,, 
eurent une vigueur dont ils ne fe croyoiwt’ 
point capables. De ma lance , je jenverfe; 
le fils du roi de ce peuple ennemi. Il éiM; 
de mon âge, mais il étoit plus grand qut 

• moi : car ce peuple venoit d’une race w, 
géants, qui étoient de la même origine q^i 
les Cyclopes. Il méprifoit un ennemi aufli
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Lib. I TELEMACO. i® 
vojîro valore , che dalle vojlre fa^gce parole : 
fu dun^ue non èndugiate a foccorrerci.

Mentore dimojîro negll occhj un ardîre^ che 
fpaventava i piuferàci gucrrieri.PreJc uno/cudo , 
¡in ebnoj unafpada , ed una lancia ; /¿hiero C 
foldaii d’^cefie, marceo alla lor te/ia, e ^fece 
innandi con huona ordinan^^a verfo i nernict. 
■^^fjlt, tuttochè pieno di coraggio, a cagione 
della/ita vecckie^^a, non poté feguirlo che da 
loniano ; io lo /egui/ai piu d'apprej/b , ma 
non potei pareggiare la fua bravura. La Jua 
corrai^afomigliava in quella baitdglia l’immor- 
tal Egida. La motte correva di ^a in fila per 
tutio dove cadeano i fuoi colpi; ed egli era 
fimik ad un Leone della Numidia divorato 
da irudel/dme, ch‘ entrando in una mandra 
di deboli pecorelle , sbrana , firo^^a , nuota 
nel fangue ; ed i Pafiori, in vece di /bccor^ 
7f í? ë^/ëg^^ > f^gS^^^o tremahti per/dlvar/è 
dal /uo furore.

^,“^( ^‘trèari, che fperavano forprendere 
la Citta , furono forprefit e pofii in di/ordini 
(glino Jle£t. I fudditi del Re .,4ce/le furono 
animati dair ejemplo, e dalle parole di Men
tore , ed ebbero un vigore _, del ^uale non /I 
çredeano capaci. lo abiattei il figliuolo del 
Rtdi^uelpopolo nemico colla mia lancia. Egli 
era della mia età , ma piu grande di me, peroc- 
che ^uelpopola difeendea da una Jîirpe di Gigan^ 
it, ch erano della fehiatta medefima che i Ciclo- 
pi. Difpregiava cqjlui un nemico ¿t debole^ ma

<^ 3
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foible que moi ; mais fans m’étonner de i 
fa force prodigieufe, ni de ion air fauvage 
& brutal, ie pouflai ma lance contre fa poi
trine , & je lui fis vomir , en expirant, des 
torrens d’un fang noir. Il penla m’ecrafer 
dans fa chute. Le bruit de les armes reten
tit jusqu’aux montagnes. Je pris fes dépouih , 
les & je revins trouver Acefte. Mentor, 
ayant achevé de mettre les ennemis en 
défordre, les tailla en pieces, & pouffa 
les fuyards jufques dans les forêts.

Un fuccès fi inefpéré fit regarder Men
tor comme un homme chéri & infpiré des 
Dieux. Acefte, touché de reconnoiffance, 
nous avertit qu’il craignoit tout pour nous, 
fi les vaiffeaux d’Enée revenoient en Sicile. 
Il nous en donna un pour retourner fans 
retardement en notre p^s, nous combla , 
de préfens, & nous preffa de partir pour : 
prévenir tous les malheurs qu’il prévoyoït. 
Mais il ne voulut nous donner ni un pi
lote , ni des rameurs de fa nation , de peur 
qu’ils ne fuffent trop expofés fur les côtes 
de la Grèce. Il nous donna des marchands 
Phéniciens, qui, étant en commerce avec 
tous les peuples du monde , n’avoient rien 
à craindre, & qui dévoient ramener le. 
vaiffeau à Acefte, quand ils nous auroient > 
laiffé en Ithaque ; mais les Dieux, qui fe : 
jouent des deffeins des hommes, nous té-1 
fervoient à d’autres dangers.

fin du premier Livra
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fen^a matermi in ifpavcnro della mofiruo/a/ùa 
for^a^ né deW aria felvaggiae hruiale del fuo 
fembianre, gli cacciai nelpettp la lancia , e gli 
feci vomitare irjtemc con un torrente di fangue nero 
e fumante, la crudele fuá anima, /^cl cadere po
co manco che col pejo della fita caduta non mi 
fcliiacciaffe ; lo firepito delle fue armi rimhombo 
perfino nelle montagne. Prefi le fitc fpoglie, t r¿- 
tornaiad Ac^fle collearmttolte alie uccifo. Aíen- 
tore avendo finito di porre i nernici in difordine, 
li taglio a pc^ii,ed incalcio ifuggitiviper fino 
ntlleforcjie.

Fu egli confiderato come un uomo amato , 
ed infpirato dagli Det, a cagione d'un avveni- 
mento si inafpettato. Ácefie mojfo dalla gratitu- 
dine, ci avvisô che temeva molto per noi^fe le 
navi d’Enea fojfero venute nella Sicilia , ci 
diede un vafcello acciocché potefflmo ritornare nel 
nofiropaefe, ce colmo di doni^ edaffretíocci alia 
parten:^,I per prevenire tuttigli avvenimenti finif 
tri i ma non voile dard ne piloto , nèrematori della 
fuá naiione, per timore che fiille cofie della Gre
cia andafiero ad un pericolo troppo grande. Ci, 
diede bensi alcuni Mercatanti Fenicj, che aven- 
do commercio con tutdi Popoli deU’Univerfo , 
non avevano che temere, e che dovevano ri- 
condurre il vafcello ad Acefie , aopo che ci 
avfiiro hfeiati in Iraca. Ma gli Dei^ che fi 
piglLino giuocco dei difegni dcgli uornini, d 
riferbavano ad altri pericoli.

Fin del Libro primo.
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Télémaque raconte qu’il fut pris danslevaijfeav 
Tyrieu par la fiotte de Séfofiris , 6* emmené 
captif en ¿gypee. U dépeint la beauté dt 
ce pays , & la fagefe du gouvernemetit dt 
fon roi. Il ajoute que Mentor fut envoyé 
ejclave en Ethiopie; que lui-même Télémaqiit 
fur réduit à conduire un troupeau dans le 
déferi d’OaJîs ; que Termojlris Prêtre d’Apol
lon , le con/ôla^ en lui apprenant à imiter 
Apollon , qeti avait été autrefois berger chi^ 
le roi Admete ; que Séfoftris avait enfin 
appris tout ce quil faifoit de merveilleux
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« Telemaco racconta d’eíTere ñato prefo nel 
^< vafcello Fenicio , dalF armata Navale di 
^f Sefoftri, e condotto in Egitto. Egli de- 
« pif^g® la bellezza di quel Paeie, e la laviczza 
y‘ del gqverno del fuo Re^ e vi aggiugne la 
'“ narrazione della divifione fat^a di Mentore 
« da lui, e come Mentore fu mandato Jchia- 

’^' vo in Etiopia , ed egli fu ridotto a guidar 
^«f una greggia nel deferto d’Oafisj che Ter- 
5 mofin Sacerdote d’Apollo lo confoló, infe- 

gnandogli ad imitare Apollo, che una volta' 
era flato Pafore preíTe i! Re Admeto , che

c 5
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parmi les bersers; ^uil ravoit rappelé, étant 
pcrjiiadé de fon innocence, & lui avou. promu , 
¿fie renvoyer ¿Ithaque : mats que la mort de 
ce roi l’avoit replongé dans de nouveaux mal
heurs , quon le mit en prifon dans une tour 
iur le bord de la mer, d’ou tl vit le nou
veau roi Boccoris, qui pent dans un corn- 
tat contre fs fujeu révoltes , & jtcourus 
par les Tyriens. [

Les Tvriens , par leur fierté, avoient * 
irrité contre eux le roi Sélofirls ,^^ : 
gnoiten Egypte, & quiavo« conquis wm de 
royaumes. Les richeiTes qu us ont acquiles . 
par le commerce , & la torce de 1 impr^- ’ 
&e ville de T-yr fituee dans a mer , avoien , 
enflé le cœur de ces peuples. Ils avoiw । 
retufé de payer à Sefoitns le tribut quâ 
leur avoit impofé en revenant de fes con- 
quêtes; & ils avoient fourni des troupes a. 
ion freîe qui avoit voulu le maifacrer a fon 
retour, au milieu des réjouiÎïances d un grand 

^^^Séfoftris avoit réfolu, pour abattre lent 
orgueil, de troubler leur commerce dhj 
toutes les mers. Ses vaiffeaux aboient d 
tous côtés cherchant les Phéniciens. Une flott , 
Egyptienne nous rencontra, comme nous 
commencions à perdre de vue les monta
gnes de la Sicile. Le port & la terre fem- 
Lloient fuir derriere nous, & le perd»^
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Sefoftri avea finalmente iâputo tutte le cofe 
ch’egltfacea tra i Pallori, e che perfuafo 
della {uainnocenzajavea richiamato, e gli 
avea promeffo di rimandarlo in Itaca : ma 
che ta morte di quedo Re l’aveva fatto ri- 
cadere in nuo ve diígrazie; ch’era dato meffo 
prigrione in una torre fu lie fpiaggie del mare, 
dal qiial luogo egli vidde il nuovo Re Boc- 
cori,che perifcein una Battaglia contro i fuoi 
Sudditi ribellati, e foccorfi daqueidiTiro.

J. Tirj cúll.2 loro altcrlgia avevano irritato il 
Re Se/ojlri ^ che regnava in Egitto, e che aveva 
conquiflati tanti Reami. Le ricchene da loro ac- 
quilate col me:^^o del commercio, e lafortei^i^a 
della inefpugnabile Tiro, Jituata nel mare, ave- 
vano fatíi infuperbirc quei popoU, i ijuali ave- 
vano riciífato di pagare a Sefojíri il tributo , che 
in ritornando dalle fue con^uijlc , ad e^ eglí 
aveva impofto ; ed avevano date delle foldatefihe 
a fuo fratello, che aveva tentato d’ucciderlo a 
tradimenio (n me^^o alie aliegres^^e d’un grand 
convito,

Sefojíri aveva determinato per ahhattere il lor* 
orgeglio, di mandare in rovina il loro commer
cio ,e d*inquietarli fu tutt’ i mari. L/úoivaf- 
celli andavano cercando i Fenicj per ogni parte ; 
noi furnmo incontrati da un’j4rmaea d’Egitto, 
mentre incominciavamo a perdere divijía le mon
tagne della Sicilia, Parea che il porto, e la terra 
mjfem dietro a noi, e chefi perdejfero nellenuz

c 6
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dans les nues. En même temps nous voyons 
approcher les navires des Egyptiens , fem- 
blables à une ville flottante. Les Phéniciens 
les reconnurent, & voulurent s’en éloigner : 
mais il n’étoitplus temps. Leurs voiles étoient 
meilleures que les nôtres; le vent les favo- 
rifüit; leurs rameurs étoient en plus grand 
nombre. Ils nous abordent, nous prennent, 
&. nous emmenent prifonniers en Egypte,

En vain je leur repvéfentai que nous n’e- 
tions pas Phéniciens : à peine daigiierent- 
i!s m’écouter. Ils nous. regardèrent comme 
des efclaves dont les Phéniciens trafiquoient, 
6c ils ne fongerent qu’à profiter d’une telle 
Îjrife. Déjà nous remarquons les eaux de 
a mer qui blanchiffent par le mélange de 

celles du Nil, Scnous voyons la côted’Egypte 
prefqu’auffi baffe que la mer. Enluite nous 
arrivons à I’iile de Pharos , voifine de la 
ville de No. De-là nous remontons le Nil 
jnf^u’à Memp^'i

Si la douleur de notre captivité ne nous 
eut rendus Infenfibles à tous les plaifirs, 
nos yeux auroient été charmés de voir cette 
firtile terre d’Egypte, femblable à un jar
din délicieux , arrofé d’un nombre infini de 
canaux. Nous ne pouvions jetter les yeur 
fur les deux rivages, fans appercevoir des 
villes opulentes, des maifons de campagne: 
agréablement fituées, des terres qui fe cou< 
vroient tous les ans d'une moiflon dorée,: 
fans fe tepofer jamais, des prairies pleinesj
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volt, guando vedemmo ncl medejimo tempo ^fi- 
m'íU úd una Città ondegglante, avvicinarjï le 
naví Egi^ie. 1 Eenicj ben le conobbero, e vollero 
allonianarftne, manontra pite tempo d'ifarlo. Le 
vtledeglíEginj crano miglioiidelle nojíre, il vento 
Itfavoriva , cd erano ¿n maggiúr numero i loro 
rematori. Ci Ji accofiano, ci prendono, e ci con’ 
ducono prigíonieri in Egitco.

In vano ad ejji rapprefentai che io non era 
Fenicio ; appena degnarono d’afcoltarrni. Eglino 
ti conjiiitrarono come fehiavi 3 dei quali i Fenicj 
nefdcivano tfa^co , e non penfarono fe non al 
profitto di una tal preda. Gid ojfervavarno le 
acque dei mare che biancheggiavauoper la mefeo- 
lan^a di quelle del I^ilOy e vedemmo la cofa 
d’Egitto quaji tanto bajfa quanto il mare. Giu- 
gnemmo all’ I/ôla di Faro, vicino ^ alla Città di 
No i di quivi ce n’andammo con tro aeque fu per 
il Nilo infino a Menfi.

E fe il dolore della noflra eattività non cl 
uvejfe levato il Jen/b di ogni piacere^ i nofiri oc- 
chi avrebbono pigliato un efiremo diletto, nel ri- 
mirare quella fertile terra d’Egittà ,fimile ad un 
deli^iüfo giardino, irrigato da un infinito numero 
di canali. Non potívamo gettare gli fguardi fulle 
due rive fintea fcorgere delle Citta dovi^iofe, caft 
di campagna fituate leggiadramente, e terre che 
coprivanfi ogni anno d una dorata racolta fenfa 
mai prendere ripofo, e praterie tutte ripiene tFar- 
luenti^ ed Agricoltori c/i’erano cpprejfi Jotto il
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de troupeaux, des laboureurs qui étoieift 
accablés fous le poids des fruirs que la terre 
épanchoit de Ibn iein ; des bergers qui ûi- 
ioient répéter le doux ion de leurs flûtes 
& de leurs chalumeaux à tous les échos 
d’alentour.

Heureux , difoit Mentor, le peuple qui 
eft conduit par un fage roil il ell dans l’a
bondance , il vit heureux , & il aime celui 
à qui il doit tout ion bonheur. C’e'.t ainfi, 
ajoutoit-il, ô Télémaque, que vous devez 
régner , & taire la joie de vos peuples, fi ¡ 
jamais les Dieux vous font pofféder le royau- ! 
me de votre pere : aimez vos peuples comme ! 
vos enfans, goûtez le plaifir d’être aimé d’eux, 
& faites qu’ils ne puifl'ent jamais reflentir ; 
la paix & la joie , fans fe refTouvenir que ’ 
c’est un bon roi qui leur a fait ces riches j 
préfens. Les rois, qui ne longent qu’à fe ; 
faire craindre, & qu’à abattre leurs fujets , 
pour les rendre plus fournis, font les fléaux , 
du genre humain, lis font craints comme • 
ils le veulent être ; mais ils font hais, dé- 
teftés, & ils ont encore plus à craindre ■ 
de leurs fujets , que leurs fujets n’ont à i 
craindre d’eux.

Je répondois à Mentor : Hélas t il n’eft i 
pas queftion de fonger aux maximes fui- ¡ 
vant lefquelles on doit régner. Il n’y a plus 
d’Ithaque pour nous , nous ne reverrons 
jamais ni notre patrie ni Pénélope : & quand 
même Vlyffe reiournerok plein de ^gloire .
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fi/o dii fruítí che avcvano feminatis e Pajiorí 
che faccvano ripetere a lutti gli echi d’intorno 
il àolce fuono cei lor ^ujolí, e delie lor fam~ 
pcgne.

Pdici^uel popofoj diceva Memore f ch’égo- 
vcrnaro da un Jaggio Re ! Rf U è neU’ahhoridan- 
^a, vive /dice 3 ed ama qudlo a cui è dehitore 
ú¿ tuna la fdiciiá ch’eglí gode. In ^ue/la gui/a ^ 
*é^^J^êë'^^'^ë^'^^ i "^^^ ^(^"^^^^ regnaie Tdemaco , 
ed i/lac ralkff-ciia dei vo/lri Pvpoli, Se mac 
glí d^ávifaranno/ignoreggiarc ilregnodivojlro 
Padre, amate ivoflripopoii come ivofirifigliuoltj 
^/iate il piacete d'ej/creamatoda loro, e/are che 
non poj/ano giammai/entire la pace, e Palle- 
grei^^^a, fenfa ricordarji di tjuel tuon Re, dal 
quale avranr^ ricevuti si ricchi dont. 1 Re che 
non pen/djío Jé non a far^ temere , e ad oppri
mere i loro Sudditi per renderli piii dimij/i, 
joño i ÿagelli dell’ uman genere. £glino Joño 
tíBiuti come appunto vogliono effcrlo, ma /on» 
ediati, e detejlati, ed hanno a tcmere a£d¿ 
p’-ú la ribeHione dei loro Sudditi, che i Sud
diti non hanno a temere la loro potenza.

Oimé ^rifpojí a Mci'tcre , non è tempo di pen- 
fart alk maj/tme, colle quali /i dee regnare ! ^on 
vi è p¿ií Itacaper noi ; non rivedrcrr.o giammai 
nè la nojîrapatria, nè Penelope ; e quando anche 
^^■^ » iitito pieno di gioria , je ne torna//e nel 

J:io Reame, egli mai non avrà il contento di ve-
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dans fon royaume, il n’aura jamais la joie 
de m’y voir ; jamais je n’aurai celle de 
lui obéir pour apprendre à commander. 
Mourons, mon cher Mentor : nulle autre 
penfée ne nous eft plus perraife : mourons, 
puifque les Dieux n’ont aucune pitié de nous.

En parlant ainfi, de profonds ioupirs en- 
rrecoupoient toutes mes paroles. Mais Men
tor, quicraignoit les maux avant qu’ils arri- 
vafl’ent, ne lavoit plus ce que c’étoit que 
de les craindre dès qu’ils étoient arrivés. 
Indigne fils du fageUlyllé, s’écrioit-il, quoi 
donc , vous vous laiiTez vaincre à votre mal
heur 1 Sachez que vous reverrez un jour 
l’ifle d’Ithaque & Pénélope ; vous verrez 
même dans fa premiere gloire, celui que 
vous n’avez jamais connu, l’invincible Uiylfe, 
que la fortune ne peut abattre, & qui, dans 
ies malheurs , encore plus grands que les vô* 
tres, vous apprend a ne vous décourager 
jamais. O ! s’il pouvoir apprendre, dans les 
terres éloignées où la tempête i’a jetté, que 
ion fils ne fait imiter ni fa patience, ni 
fon courage, cette nouvelle l’accableroit de 
honte, & lui feroit plus rude que tous les 
malheurs qu’il fouffre depuis fi long-temps.

Enfuite Mentor me faifoit remarquer la 
joie & l’abondance répandues dans toute 
la campagne d’Egypte, où l’on comptoit 
jusqu’à vingt-deux mille villes. Il admiroit 
la bonne police de ces villes , la jeflice exer
cée en faveur du pauvre contre le riche ; la
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Jeriidj ed io non avrù mai (¡uello d’uhtidírgli 
per apprendere a comandare. Aíuojamo^ o mío 
caro Memore, piu non ci viene pcrmejp} altro 
penjicro, che quejlo ¡ muojamo ^ ^iacché non 
hanno glt Dei aicuna compajffione dei nofirc 
tnali.

Mcntre io cosí parlava j molli profandi fofpiri 
troncavano tutt‘ i miei delà ; ma Mentore, che 
temeva i malí prima che venijfcro^ piu non fa- 
peva temerlítofio ck’crano venuti. figliuolo in~ 
degno delJdggio í^liffe, dicevami con alta voce , 
voi dunque vi lafciate vin cerc dalla vojlra dífav~ 
ventura r Sappiate che tin giorno rivedrcte l’Íjola 
d'Itaca, e Penelopcvofira Madre; vcdrete quello 
parimente nclla primiera fuá gloria che non 
avece giammai veduío , l'invincibile Ulijfe, il 
quale non puo ejfere abhattuto dalla fortuna , e 
nelle fue difgra^ii maggiori ajfai delle najlre^ 
^'^^figita a non isbigottirci giammai. O fe in 
quelle terre lontane, nclle quali è flato gittato 
dalla tempefia^ poteffe fapere che fuo figliuolo 
non fia imitare né la fuá pa^em^a, né il fuo cor- 
^Sf'‘^, qmfia niíova lo impierebbe di vergogna, e 
glí fiircbbe p:ú tormentofd di tutte le calamita , 
che da si lungo tempo egli foffrifce.

Quindi Mentore mi faceva ojfervare l’aile- 
S''^{l-i > c l’abbondan^a , fparfé per turta la 
Campagna d’£giíto , in cui numcravanfè fno 
a ventidue mila Città, £gli ammirava tn effe 
il buon ordine, la giufii^ia eferdtara in fa
vore del povero centro al fleco; la buona educa-.
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bonne éducation des enfans , qu’on accou- 
tumoit à l’obéiflance, au travail, à la fo- 
briété, à l’amour des arts, ou des lettres; 
rexaâitudc pour toutes les cérémonies de 
la religion , le défintéreffement, le défir de 
l’honneur, la fidélité pour les hommes, & 
la crainte pour les Dieux , que chaque pere 
infpiroit à fes enfans. 11 ne le laiToit point 
d’admirer ce bel ordre. Heureux, me difoit* 
il fans ceffe , le peuple qu’un fage roi con
duit ainfi 1 mais encore plus heureux le foi 
qui fait le bonheur de tant de peuples, & 
qui trouve le fien dans fa vertu l II tient 
les hommes par un lien cent fois plus fort 
que celui de la crainte ; c’eft.. celui de l’a
mour. Non-feulement on lui obéit, mais 
encore on aime à lui obéir ; il régné dan» 
tous les cœurs ; chacun , bien loin de vou
loir s’en défaire, craint de le perdre, & 

t

donneroit fa vie pour lui. , I
Je remarquois ce que difoit Mentor, & j. 

je fentois renaître mon courage au fond i 
de mon cœur, à mefure que ce fage ami 
me parloit. Auffi-tôt que nous fûmes arri- ! 
vés a Memphis, ville opulente & magnifi- j 
que , le gouverneur ordonna que nous irions 
jufqu a Thébes, pour être préfentés au roi | 
Séfoilris , qui vouloir examiner les choies । 
par lui-même, & qui étoit fort animé con- • 
tre les Tyriens. Nous remontâmes donc en-, 
core le long du Nil, julqu’à cette fameufe 
Thébes à cent portes, où habitoit ce grand ■
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I’ ^iont dd fanciulU c/ie s’accOfiumavano ndla
1- stbidcer-ia , nclla /atica nclla /obriità, ncU* 
; amor delli Arti, 0 ddk iaiere ; la perjttta 

ic oj/'crvan^a di tuae le ceremonie dt.lla Religione, 
te il difintereffc, il d-Jidcrio dell’ onore, la ftdeleà

vcrjo gli uomini, ed il timore degli JDei, cde 
■ S ognij^adre irjlillavanei/uoifigliuoli. £gli non 
it Ja^iavafi d’ammirare un cosí beir ordine. Benav~ 
t- veraututo , mi diceva continuamente, ^uel Po- 
»• po^o, C'’^ da un Re faggio è governato in tal 
oi guija ! Ma ajjdi più benawenturato ^uel Re 
X ch’ è l’aulore della Jelicità di tanti Popok , 
M e cite nella propria virtii trova egli fiefo la Ji;a ! 
rt £’ più che tcmuto perche egli è amato. : non 
^" /‘^^^ ë^^ J^ ubhidifce, ma altrest gli Ji ubbi- 
is difce di buona voglia. £gli è il Re di luet’t 
n» aiori, e ciafcheduno non che bramare di 11- 
U’ berarjéne, teme di perderlo, e per lui darcbbe 
8í ¡a propria vita.

& Jo ponea mente a cih che diceva Mentore, 
1*1 e Jècondo che quejlo faggio amico mi ragio-
™ nava , io mi fentiva internamente rinajeere i¿ 
■ !• mió coraggio. Tojh che fummo arrivati in 
fi* ^enji, Citta dovi^ioja, ricca , e magnifica^ 
o* il Governatore crdinó che andaJJÍmo injino a 
p> Tibe per cjjere prefer, tati al Re Sefojlri , che 
es voleva cgli fefo ejaminare le coje, e ch’era 
'»• aoilo fdegnato contro dei TirJ. Ce ne andammo 
«• dun^uc air insú del Nilo infno a quel laza
os mo/a Tebe,cheacentoporte, nellaquale abitava 
™ quejio gran Re. (¿uella Citta ci fembro aura
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roi. Cette ville nous parut d’une étendue 
wnmenié, & plus peuplée que les plus flo- 
tiflantes villes de la Grece. La police y eft ; 
parfaite pour la propreté des rues, pour le '. 
cours des eaux , pour la commodité des 
bains , pour la culture des arts, & pour la ‘ 
sûreté publique. Les places font ornées de 
fontaines & d'obélifques ; les temples font ' 
de marbre , & d’une architecture fimple, i 
mais majeftueufe. Le palais du prince eft f 
lui feul comme une grande ville : on n’y t 
voit que colonnes de marbre , que pyra» } 
mides*6c obélifques, que ftatues colotlales, ' 
que meubles d’or & d’argent maÎEfs.

Ceux qui nous avoient pris , dirent au 
roi que nous avions été trouvés dans un 
navire Phénicien. Il écoutoit chaque jour, 
à certaines heures réglées, tous ceux de 
fes fujets qui avoient, ou des plaintes à lui 
faire , ou des avis à lui donner. 11 ne mépri- • 
foit ni ne rebutoit perfonne , & ne croyoit 
être roi que pour faire du bien à fes fu
jets , qu’il aimoit comme fes enfans. Pour ; 
les étrangers, il les recevoit avec bonté & ■ 
vouloir les voir, parce qu'il crovoit qu’on ! 
apprenoit toujours quelque choie d’utile, • 
en s’inftruifant des mœurs & des maximes î 
des peuples éloignés. Cette curiofité du roi : 
fit qu’on nous préfenta à lui. Il étoit fur 
un trône d’ivoire, tenant en main un fcep- 
tre d’or : il étoit déjà- vieux, mais agréa- ' 
ble, plein de douceur 6c de majefté. fl ju-
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immenfa ampic^^a , e piii popolata ¿die plie 
fioriie C'-ttà ¿cha Grecia. Il ilion ordine ivi 
è perfetto per la puUte^i^a ¿elle Jlrade, per il 
corfo ¿elle aeque, per i condotti dei bagni,per 
U coitura ¿.'elle arti, e per la publica ^cu~ 
re:^!^a. Le pi^y{Ç fono ademe ¿i fontane , e 
¿’agr'gíie, i Tctnpj Joro di marmo, e ¿’una 
maeílofa, quaneunque fmplice archittetura. /I 
falo Pala^s^o ¿el Principe è come una gran Chía: 
non vi fi vcggono fe non colonne di marmo , 
piramidí, ed aguftiie, colojjí ^ c mobili ¿’oro 
c ¿’argento niiif/iccio.

Q_iiell che cc avevanoprefi, differo al Re, cb' 
travamo fíati trovad in una nave Fenicia. Egli 
afcoltava ogni giorno in cerre ore ¿ejlinate tuiti 
quei Sudditi che avevano ¿a larncntarff ¿i qual- 
che coja, o da dargli qualche conjiglio. Non 

' ¿ifprer^ava , nc ribattavaveruno, c non credeva 
■ tffere Re, fe non per beneffeari ifuoi Sudditi , 
ch’egli arnavq al pari de’ fuoifiglinoli. Irí quanto 
agli ftranieri li ricevea con bontá, e vole:ya tutti 
vcderli ^ perché credeva che nell’ informarjí dei 
cojlumi, e ¿elle mafffme ¿(gli altri Pofoli Ion- 
tanijfempre s’i'nparafj’e qualche cofa diprofitte- 
vole. (^uefa curioftá ¿el Re fu cagione- che glc 
fojfimo prefentati. Quando mi vldde era fovra 
un Trono d’avorio, s reneva in mano unofeettro 
¿’oro. Era giá vecchio , ma leggiadro, pieno ¿i 
¿olcc^s^a, e di máejlá. Giudicava ogni gior/io 
i Popoli con una favie^a , che fenf adulatione
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geoit tous les jours les peuples avec une 
patience & une fageiTe qu’on admiroit iins 
flatterie. Après avoir travaillé toute la jour- 
nés'à régler les affeires , & à rendre une 
exaâe juftice, il fe délaiToit le foir à écou
ter des hommes favans , ou à converfer avec 
les plus honnêtes gens , qu’il favoit bien choi- 
flr pour les admettre dans fa familiarité. 
On ne pouvoit lui reprocher en toute fa 
vie, que d’avoir triomphé avec trop de fafte 
des rois qu’il avoir vaincus, & de s’être 
confié à un de fes fujets que je vous dé
peindrai tout à l’heure.

Quand il me vit, il fut touché de ma jeu- 
neÎTe; il me demanda ma patrie & mon nom j 1 
nous fumes étonnés de la fagefle quiparloit par 
fa bouche. Je lui répondis : O grand roi, vous 
n'ignorez pas le fiegedeTroye, qui a duré dix 
ans, & fa ruine qui a conté tant de fang 
à toute la Grece, UlyiTe mon pere a été un 
des principaux rois qui ont ruiné cette ville. 
11 erre fur toutes les mers fans pouvoir re
trouver l’ifle d’Ithaque qui eft fon royau
me : Je le cherche; & un malheur fembîa- 
ble au fien, fait que j’ai été pris. Rendei- 
moi à mon pere & à ma patrie : Ainlî 
puiffent les Dieux vous conferver à vos 
enfans, & leur faire fentir la joie de vivre 
fous un fi bon pere !

Séfoftris continuoit à me regarder d’un ! 
œil de companion : mais voulant favoir fl ce 1 
que jedifois étoit vrai, il nous renvoya à un de
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era da tucù ammirata, Dopo aver faticato tuita 
la giornata nel regalare git affari del Regno , c 
neifare una per/etta guifii^ia, prenden npofo la 
fera in udire degli uomini dotti, od in converfare 
colie pill onorate perfone , cfie per ammetterle alia 
fuaconfidentia^egli ottimamenre fapeva fcegliere. 
j4ltro in tuita la fua vita non gli ji poteva rim~ 
proverare^fe non ravere con troppofaflo trion- 
fato dei Re ^ c/i ‘egli aveva vinti , e refferfi fdato 
d'un dei Juoi Sudditi^ del ^uale vi far&Jra poco 
la defcri^ione,

Egli fuintenerito dalla miag'ovane^^a , e dal 
mio dolore ; mi ckiefe la mia patria, ed il mio 
name ; e noi rejlammo maravigliati dei Juoi faggt 
efenfatiragionamenti. Gran Re,gli rifpoff, vi 
t hen noto Haffedio di Troja, ck’e durato per 
died anni, e la fua rovina, che a tutta la Gre
cia è cofiata cotanto fangue. Uiiffe mio Padre 
e fiaio uno dei Re Principali, che hanno abhat- 
tuta quella Città. Egli va ora errando per rutt'i 
mari, fent^a poter trovare l’ífola d*Itaca , ch’é 
fuo Regrio. lo lo cerco, e fono flato prefo per, 
^^^ ¿ijff-aiia non diffomigliante alia fua. Ren- 
dciemi a mio Padre, cdalla mia Patria ; cos¿ 
glí Dei vi confervino ai vofírifigliuoli^ efac* 
daño fentire ed efji l*allegre¡i^a di vivere fbtto 
c^un Padre si huono.

Sefofiri continuava a mlrarmi con occhio 
tompaffonevole , ma volendo fapere fe fbffe vero 
do ch’io glí diceva, « mandó ad uno dei
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fes officiers, qui fut chargé de s’informer| 
de ceux qui avoienr pris notre vaiiTeau,! 
fl nous étions effectivement ou Grecs ou ’ 
Phéniciens. S’ils font Phéniciens, dit le roiJ 
il finit doublement les punir, pour être; 
nos ennemis , & plus encore pour avoir J 
voulu nous tromper par un lâche men- j 
fonge. Si au contraire ils font Grecs , je i 
veux qu’on les traite favorablement, & qu’on i 
les renvoie dans leur pays fur un de mes j 
vaifleaux ; car j’aime la Grèce : plufieurs Í 
Egypfæ”® y ^’^^ donné des lois; je con- 
nois la vertu d’Hercule, la gloire d’Achille 
éft parvenue jufqu’à nous , & j’admire ce 
qu’on m’a raconté de la fageiTe du mal
heureux UlyiTe. Mon plaifir eft de fecou- 
rir la vertu malheureuie. ¡

L’officier auquel le’ roi renvoya l’examen 
de notre affaire, avoit l’ame auffi corrom- j 
pue & auffi artificieufe que Séfoffris étoit ( 
fíncete & généreux. Cet officier fe nom- 
moit Métophis. Il nous interrogea, pour. 
tâcher de nous furprendre ; & comme il vit 
que Mentor répondoit avec plus de fageffe 
que moi, il le regarda avec averfion '& 
avec défiance ; car les médians s’irritent con- 
tre les bons. Il nous fépara , & depuis ce' 
temps-là je ne lus point ce qü’étoit devenu 
Mentor. Cette féparation fut un coup di 
foudre pour moi. Métophis efpéroit tou
jours qu’en nous queftionnant féparément, 
il pourroit nous faire dire des choses con* 

traires} '
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fuoi Aiinijlri^ al quale fu comrniffb I’lnfor- 
marfi Ja quelll cfie avevano prefi II no/lro vaf- 
cello, fe in fatci foj/irno Greci^ 0 Fenicj. Se 
fono Fenicj, d^c il Re , bifo^^na doppiamente 
punirli, per ejjere noflri ne/nici, e molto più 
per aver voluco ingannarci con una infame bu- 
gii ; fe per il contrario fono Gred, voglio 
eke fleno trattaei cortefemente, e die fovra 
uno dei noflri vafcelli fleno rimandati alia loro 
Patria y imperciocchè io amo teneramentela Gre
cia. Iv! fono flate date le leggi da molti Fgi^j ; 
me nota la viriii d'Ercole; è giunta la glo
ria d’.Ackillc perfla tra noi ; mifembra maravi- 
gliofo ciü J cke ko fentito dire della pruden^a 
del miferabile Ulifle. Non ko altro piacere cke 
di foccorrere alla virtù fventiirata.

Il miniflro, al quale commife U Re l’efame 
del noflro affdre , aveva l’anima altrectanto 
perver/a ed ing.tnnevole ^ quanto Sefoflri èra 
generofo eflncero. Q^ueflo miniflro era ckiamato 
Metofl. Cinterrogo per procurar di Jbrprenderci , 
e toflo cke vidde cke Aientore ri/pondeva con 
piu accorce^^a di me , rimirollo con averflone , e 
con diffidenda y perro die i cateivi fl Jdegnano 
contra i buoni. Fgli ci difgiunfe ; e pii¿ non. 
Jepptdappoi ció cke avvenifle diAíentore. Queflo 
feparamento per me fu come un colpa di ful- 
fnine. Aíetoflfperavafempre cke col! interrogaret 
flparatamente, avrebbe poluto farci dire delle 
cofe contrarié : e fpecialmente credeva d’abba- 
gliarmi colle luflngkcvoli fue promeffie, e farmé

Tomo I. ¿
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traites; fur-tout il croyoit m’éblouir par faf 
promeiTes flatteufes, & me faire avouer ce 
que Mentor lui auroit caché. Enfin il ne 
cherchoit pas de bonne foi la vérité : mais | 
il vouloir trouver quelque prétexte de. 
dire au roi que nous étions des Phéniciens,| 
pour nous faire íes 'efclaves. En effet, mabj 
gré notre innocence & malgré la fageffej 
du roi, il trouva le moyen de le tromper. 
Hélas 1 à quoi les rois font-ils exposésl 
Les plus fages même font fouvent lurpris. 
Des hommes artificieux & intéreffés les en
vironnent ; les bons fe retirent, parce qu’ÜJi 
ne font ni einpreffés ni flatteurs ; les bont 
attendent qu’on les cherche , & les prin
ces' ne favent guere les aller chercher. Au 
contraire » les méchans font hardis, tron- 
peurs empreffés à s’infinuer & a plaire,: 
adroits àdiflimuler, prêts à tout faire con
tre l’honneur & la confcience, pour con
tenter les paffions de celui qui régné. U-, 
qu’un roi eft malheureux d’être expofe aai; 
artifices des méchans ! il eft perdu , $f 
ne repouffe laflatterie, &s’il n’aime ceuxqr 
difent hardiment la vérité. Voilàles réflexioj 
queje faifois dans mon malheur, Scjerappô 
lois tout ce que j’avois ouï-dire à Mentor. .

Cependant Métophis m’envoya vers « 
montagnes du défevt d’Oafis avec fes e es 
ves, afin que je ferviffe avec eux a con
duire fes grands troupeaux. En cet endR*^ 
Calypfo interrompit Télémaque, dilaat¡|
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^^^/^JP^’’ ^io eke da Mentore gii fû^ffè Jlato ta- 
ciMo, /a fimma non eereava Jinccramence ia 
verita, ma voleva trovare ^uaicke pretejio di 
dire^al Re eke rioi eravamp Renicj ^ per poter 
farcifuoijèhiavt. ín fatii a difpetto della noflra 
innoecm^a^j e delfawedtmento del Re ^ trovó 
la maniera, con eke potcjfe ingannarlo. Oime! a 
qualt frodi fcino Joggetii i Sovrani ! più Jaggt 
tra loro fo/io fovente ingannati dagli uo/nini 
ajluti^ ed^ interrfacf da'^uali fono di eoncinuo 
eircendati. 1 buoni f ritirano lungi dal Rrin- 
^^P^f perche non Jono né folleciti^ né adula
tori ; i buoni afpetcano di effere , cercatt , ed i 
Principi non fanno andarli a cercare. J^er il 
eontrario i cattivi Jono arditi, i/igannatori, 
follcciti nell infnuarf, enell’ incontrareraltrui 
gufio , dejlri ncl di^mulare, e pronti a fare 
ogni cofa contro Ponore e la propria confeienra , 
jw Joddis/are alie pafloni del Principe. O eke 
grande^ infelicita d’un Re Jîè l’efferee ejpojlo agit 
artijicj degii uomini Jcellerati ! £gli ¿ perduto ^ 
Je da Je non difcaccia l’adula^ione^ e Je non 
àjmi puelli ^ ckc dicono coraggiojdmente la verita.

‘^^'-^ ^‘ rifcj^oni cke ic faceva nella 
^ff f-'S''’V‘^ » riùiicendomi a memoria tutto 
Cio cke io aveva udito da Mentore.

In pitejio mentre MetoJÎ mandommi verfo 
mo/itagiie del deferto d'Oafs in compagnia 

Cl Jiioi fckiavi ^ afinckè fervifi a guidare i 
Jno! grandi a/menti infime con efo loro. ^ 
9ffjo pajfo Calipjà lo inrerruppe^ cost di

ei. a
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Eh bien, que fites-vous alors , vous qui 
aviez préféré en Sicile la mort a la fervi* 
tude ? Télémaque répondit : Mon malheur 
croiffoit toujours ; je n’avois plus la inifé- 
rable confolation de choifir entre la fervi- 
tude & la mort ; il fallut être efclave, & 
épuifer, pour ainû dire, toutes les rigueurs 
de la fortune. îl ne me reftoit plus aucune 
efpérance, & je ne pouvois pas même 
dire un mot pour travailler à me délivrer : 
Mentor m’a dit depuis qu’on l’avoit vendu 
à des Ethiopiens, & qu’il les avoit iuivis 
en Ethiopie. , r

Pour moi, i’arrivai dans des^ délerts at- ■ 
freux '. on y voit des fables brulans au mi- ■ 
lieu des plaines; des neiges qui ne fondent , 
jamais, & qui font un hiver perpetúe! 
fur le fommet des montagnes ; & on trouve 
feulement i pour nourrir les troupeaux , des 
pâturages parmi des rochers. Vers le milieu 
de ces montagnes efearpées , les vallees font 
fl profondes, qu’à peine le foleil y peut 
faire luire fes rayons. .

Je ne trouvai d’autres hommes dans ce 1 
pays que des bergers auffi lauvages que ! 
fe pays même. Là je paflbis les nuits a d& j 
plorer mon malheur , & les jours a fuivre ¡ 
un troupeau, pour éviter la fureur brutale , 
d’un premier efclave, qui, efpérant dobte
nir fa liberté , aceufoit iàns celle les autres, 
pour faire valoir à fon maître Ion zele fit 
fon attachemeni à fes intérêts. Cet elcuvi



Lib. IL TELEMACO. 31 
cenào ; Be/ic^ che faccjle aliara, voi che ave~ 
va¡c antcpojlii cn Sicilia la marte alia ferviiu ? 
La mia fciagura , le rijpafe Telemaco, crefieva 
fempre ; io non aveva neppure la mejchina 
corijála:^jonc di fcegliere tra lajerviiu e la marte : 
bifogriü e^ére fchiavo^ e confuinare, per casi 
dire, tutt’í rigori della fortuna. Pite non mi 
rejlava alcana fperan^a , ed ¿0 non patea nep- 
pur dire una parola per Uberarmi. fdentorc mi 
ha deteo dipoí, c/í'egli era Jlato venduta ad 
alcuni Ltiopi, e che U avea feritati nella 
Ltiopia.

ïn quanto a me, arrivai in alcuni deferti 
fpaventevoli, ne’ quali Ji veggono arene ardenti 
in me^¡^ alie pianure, nevi che giaminai non 
fi liquefanno , e che fanno un verno perpetuo 
fu la cima dellc montagne, e vi ftrovano fala-" 
mente delle pajlure tra le rupi, per alimentare 
gli armenti. í-'erfo il me^^o di quelle feofeefe 
montagne le valli fono tanto profonde, che 
appena i raggí del Sole pojfono arrivare a 
Tíjplendervi.

Non ritrovai altri uomlni in quel paefe , 
fuorchè Pajiori tanto felvaggi quanto il paefe 
medef mo. Ivi io pafàva le notti plangendo la 
mia difgra^ia, ed i giorni in feguitando un ar~ 
mento, per isfuggire ilbrutalfurore d’uno fehia- 
vo principale , ckiamate Butis, che fperando 
ottenere la liberta, aceufava gli altri continua
mente , per metiere in credito prefb al Padrone 
il fuo ^elOf e la cura che f ptendeva dei fuoi
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le nommoit Buds : je devois fuccomber 
dans cette occafion. La douleur me preP 
font, j’oubliai un jour mon troupeau , & 
je m’étendis fur l’herbe auprès d une caver, 
ne, où j’attendois la mort, ne pouvant 
plus fupporter mes peines. En ce moment 
le remarquai que toute la montagne trem» 
bloit^ les chênes & les pins lembloient 
defcendre du fommet de la montagne; les 
vents retenoient leurs haleines ; une voix 
mugifTante fortit de la caverne, Ôi mz hi 

''entend’-e ces paroles : « Fils du face Ulylie, 
il faut que tu deviennes, comme lui, grand 
par la patience. Les princes qui ont toujours 
e.é heureux, ne lont guère dignes de l’être; 
la mollefle les corrompt, l’orgueil les enivre. 
Que tu feras heureux , fi tu furmontes tes 
malheurs, & fi tu ne les oublies jamais 1 
Tu reverras Ithaque , & ta gloire montera 
jufqu’aux aftres. Quand tu leras le maître 
des antres hommes, fouviens-toi que tu a» 
clé foible, pauvre & fouffrant comme eux; 
prends plailir à les foulager ; aime ton peU’ 
pie , détefte la flatterie , & fâche que ta 
ne feras grand qu’autant que tu fems mo
déré &courageux pourvaincre tes pâmons >»•

Ces paroles divines entrèrent jufqua» 
fond de mon cœur, elles y firent renaurt 
la joie & le courage. Je ne fentis point cette 
horreur qui fait dreffer les cheveux fur U 
tête , & qui glace le fang dans les veines; 
quand les Dieux fc communiquent afl
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vantjggj. In quejîa oceajîone io doveva ntcejfa- 
riamenie rimanire oppri^ii dalpejo di lanti malL 
Factndo/i in me Ji,njpre piit grave ii dolore , 
Ki dimeniicai un giorno rarrnento, e mi fieji Ju 
I’erha vicino ad u/ia caverna, dove io afpeitava 
la morte, nonpotendopiujopportar le micpene. 
In quel punto offtrvai che tutio ¿1 monte trema- 
va ; parea che le querce, ed t pint JcendeJJëro 
dalla cima della montagna '^ed I ve/iti rejlarono 
*^^ fr£^‘t^^’ Iljci dalLi caverna una voce mug- 
gfiiante , e mi fece udire quejle parole. Bifogna , 
ojig/iuolo del Jaggio ^liffe , che colla paiien^a 
tu diventi grande come tuo Padre, I principé 
che fono (¡.rnpre Jlati felici, non fono merite- 
voti d’cjjere tali ; la deiicate^^'^a ii guajla, e la 
Jupi.rhia linnehliria. O quanto Jdrai felice, fe 
fuperi le tue prefenti dijgraiie, e fe giammaé 
non te le lafcifuggire dalla memorial Tu vedrai 
Ijfola d'Itaca , e falird la tua gloria Jino al/e 
Jiclte ; ma quando Jurai Padrone degli aliri uomi- 
ni, recordati che Jéi Jiato dehile, povero, e pa
ciente non mena di loro. Piacciati di conjôlarli, 
ama il tuo Popolo, detcjla radutaclone , e fappi 
c.ti non farai grande, Jé non in quanto tu farai 
rr.Oíierato, e coraggiojo nel vincere le tue paf- 
fioni.

Quejie parole divine mientraronoperjin nel 
fondo delcuorc, tvi fecero rinajcere t’ailegrecca , 
ed il corraggio. lo non fentii quellorrore che fa 
arricciare i capelli fovra la tejía , e che agghiac- 
cía ilfangue dentro alte vene, quando gïi Def 
^tt^gono a comunica!fl ai mortali. Mi levai tran-
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mortels. Je me levai tranquille , j’adorai à 
genoux, les mains levées vers,.le ciel Mi
nerve à qui je crus devoir cet oracle. En 
même temps je me trouvai un nouvel 
homme : la fagefle éclaitoit mon elprit; 
je lentois une douce force pour^ modérer 
toutes mes paflions , 6¿ pour arrêter l’ira- 
pétuofité de ma jeuneÎTe. Je me fis aimer 
de tous les bergers du défert : ma douceur, 
ma patience, mon. exaélitude appaiferent enfin 
le cruel ButiS , qui étoit en autorité iur 
les autres efclaves , & qui avoir voulu d’a
bord me tourmenter.

Pour mieux fupporter l’ennui de la cap
tivité & de la folitude , je cherchai des li
vres ; car j’étois accablé de triftefié , faute 
de quelque inftrudion qui pût nourrir mon 
efprit, & le Ibutenir. Heureux, difois-je, 
ceux qui fe dégoûtent des plaifirs violens, 
& qui favent fe contenter des douceurs 
d’une vie innocente 1 Heureux ceux qui le 
divertiffent en s’inftruifant, & qui fe plan 
fent à cultiver leur efprit par les fciences. ; 
En quelque endroit que la fortune enne- ; 
mie les jette, ils portent toujours a.vec eux 
de quoi s’entretenir; & l’eniiui^, qui devoK 
les autres hommes au milieu même des déli
ces , eft inconnu à ceux qui favent s occu
per par quelque leélure. Heureux ceux qui ; 
aiment à lire, & qui ne font point, comme 
moi, privés de la leélure 1 Pendant que . 
ces penlées rouloient dans mon efprit, je '
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guillo, adorai ginocchione colic mará alíate ai 
Ciclo Minerva, alia cjuale mi credctti obbligato 
diqacfio Oracolo. Nelincdefimo tempo m^accor/i 
di effcre un nuovo uomo divcrfa da quel di prima ; 
la rtiia mente era illuminata dalla Japícnia ^ ed 
io fentiva in rnejlcj/b una foaveforícna per mo
derare tittte le mié pajponi, e per arrejlar l’empito^ 
dilla mia ctá giovanile. Mi jeci amare da tutt 
i Pa/lori del deferto , e la mia dolcena, la mia 
paiictiiaj e la mia diligenia aliaJine, animan- 
farono ilcrudel Blilis, c/ieaveváautoritájóvra 
gli altrifc/iiaví, e cke nclprincipio aveva voluta 
recarmi molla inquietudine.

Per meglio fupportare la neja dclLi catttvita ¡ 
t della Jblitudine 3 cereal qualche libro ^ ed io era 
opprtffo dal tedio per mancani^a di qualcke am- 
maefbamenío, che potejfe nudrirmi la mente, c 
fortificarla contro agit ajfalti dcllc difgra^ie.^ 
Felici, io diceva , coloro che hanno in odio i 
piaceri violenti, e che fanno contentarfi d una 
vita innocent»! Felici coloro ehe fi pigliano 
diletto in addotirinandofi, e che godono di colti- 
vare il loro intelletto colle fcien^e! In qualun- 
que luogo fieno gittati dalla nemica fortuna , 
portano fempre fcco fieffi il loro traitenimento, 
e la loro conveifazione i ed il tedio che divora 
gU altri uornini jra le delicie, e incognito a 
quelU, che con qualche lettura Jdnno occupare 
fe fieffi. Fclici coloro che fi diletiano di leg- 
gere,e che non fono privi della lettura come 

■ fono io ! Mentre io rivolgea nella mente quede 
j parole, tn internai in una ofeura forefia, dove
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m’enfonçai dans une fombre forêt, où j’ap* > 
perçus tout-à-coup , un vieillard qui tenoit 
un livre à la main.

Ce vieillard avoit un grand front chauve 
& un peu ridé : une barbe blanche pen- 
doit julqu’à fa ceinture; fa taille étoit haute 
& majeftueufc. Ion teint étoit encore fiaii 
& vermeil, fes yeux vifs & perçans , li 
voix douce, fes oaroles ñmples &. aimables. 
Jamais je n’ai vu un fi vénérable vieillard; 
ils’appelloitTermofiris; il étoit prêtre d’Apol
lon , qu’il fervoit dans un temple de mar
bre , que les rois d’Egypte avoient confa- 
cré à ce Dieu dans cette forêt. Le livre qu’il 
tenoit, étoit un recueil d’hymnes, en l’hon
neur des Dieux. Il m’aborde avec amitié', 
nous nous entretenons. II racontoit fi bien 
les chofes paflees , qu’on croyoit les voir; 
mais il les racontoit courtement, & jamais 
fes hifloires ne m’ont lafle. II pffévoyoit l’a
venir par fa profonde fagefie, qui lui fei- 
foit connoître les hommes, & les deffeins 
dont ils font capables. Avec tant de pru
dence , il étoit gai, complaifant, & la jeu- 
nelTe la plus enjouée n’a point autant de 
gx-aces qu’en avoit cet homme dans une 
vieillefle fi avancée; aufli aimoit-il les jeu
nes gens , lorfqu’ils étoient dociles, & qu'il’ 
avoient le goût de .la vertu.

Bientôt il m’aima tendrement , & »« 
donna des livres pour me confoler; il m’ap- 
pelloit fon fils. Je lui difois fouvent : Moa
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enervat aU'improvvifo un vuc/iío, eñe nelú 
mano teneva. un libro,

Quejlo veceñio aveva una ^an fronte calva ^ 
td al^uanto crtjpaf pendeagliJíno alia cinrura 
h blanca barba ; era alea, e maejlofa la fuá fa-' 
lura:^ la fuá carnatione era ancora frefea , e ver- 
tniglia; aveva glí ocebi viví , e prt/picaci; U 
fuá voce era dolce; e femplici ed amabili lefia 
parole. ^^on lio mai veduto un vecebio si venera
bile. Egli cbiamavaf Termofri^edera Sacerdote 
d Apollo in Un Templo di marmo, che a^uefo 
Dio era flato confecrato in ^uefl.i flrefla dai Re 
‘b E^itto. Era una raccolta d’Jnni in onore deglc 
Del, quel libro cEegli tenava era le mané. Ap- 
prejfomi amorevolmente, e ce ponemmo a ragio- 
narefra noi. Raccontava cosi bene le cofe pajft- 
te, che a cbi lo udiva parea vederle , ma le nar- 
rava brievemente, e le fue florie non mi banntf 
mai annojato. Antivedea l’avvenire col fuo pro-, 
fondofapere, cheglifaceva conofeere glluorni- 
ni, ed i defegni dei quali fono capad. Turtockb 
dodafo di tanta pruden^a , faglovale pronto .a 
fecondar l'altrui voglie ¡ e la pite allegra giova— 
Í'^K'* ^^^ ^^ ^^tita gracia, quanta egli ne avea 
in una vecchiaja cosí avani^ata , perceo amava i 
giovani quando erano docili, e quando fl di- 
lettavano della virtù,

■ Mi amo fubito teneramente, eme diede alcunc 
libri per con/blarml: ckiamavami fuoflgliuolo ^ 
^ io gli diceva /avente : Gli Deí » tnio Padre ,
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•ere les Dieux qui m’ont ôté Mentor, oni 
eu pitié de moi ; ils m’ont donné en vous 
un autre foutien. Cet homme, femblable 
à Orphée ou à Linus , étoit ians doute 
infpire des Dieux. Il.me récitoit les ven 
qu’il avoit faits, & me donnoit ceux de 
plufieurs excellens poëtes favorifés desMufes, 
Lorfqu’il étoit revêtu de fa longue robe d’une 
éclatante blancheur, & qu’il prenoit en main 
ia Ivre d’ivoire, les tigres, les ours, 1« 
lions, venoient le flatter & lécher fes pieds. 
Les fatyres, fortoient des forêts pour dan- 
fer autour de lui, les arbres memes pi- 
roiflûient émus, & vous auriez cru que les 
rochers attendris , alloient defcendre du haut 
des montagnes aux charmes de íes doux 
accens. Il ne chantoit que la grandeur des 
Dieux, la vertu des héros, & la fageffe 
des hommes qui préfèrent la gloire aux 
plaiflrs.

H me difoit fouvent, que je devois pren
dre courage , & que les Dieux n’abandon- 
neroient niUlyffe ni fon fils. Enfin il m’affun 
que îe devois à l’exemple d’Apollon , en- 
feigner aux bergers à cultiver les Mufes. 
Apollon, difoit-il, indigné de ce que Ju
piter par fes foudres, troubloit le ciel dans 
les plus beaux jours , voulut s’en venger 
fur les Cyclopes qui forgeoient les foudres, 
& il les perça de fes fleches. Auflâ-tot le 
mont Etna ceÎTa de vomir des tourbillons 
d" flammes; on n’entendit plus les coups 
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c^e^i /¡anno to/to Mentare, /lanno avuto com^ 
paffiane di nit^ ed in voi mi /¡anno e/ato nn 
4/w nuovo fofiegno. Quejio veccAio /¡mile a<£ 
Orfeo , pd a £u¡o , dagli Dei era certamefUe 
injpirato. £gli mt recUava ¿ verji da i^i com- 
P^J^^ ’ ^.'”^ ^^^^, ^'^^g^¿ dei più ecceUente Poul, 
actuali iej\du/cprc/iavano illorfavore. ^/¿or~ 
‘^‘f^ff^ indo^b lafua lunga vejie d’una ¿umi- 
no/a tnanc/iei^a, e c/ie prendeva in mano ¿a /ira 
doro , le Tegri, gli Orf, ed i Leoni venivam, 
ad accare^arlo e gli leccavano ipiedi. I Satirí 
ufavano dalle bojcaglie per danzare d’inrorno ¿ 
íui ; pareva cAe ne fojfero mofi gli alberi fle/ü 
ed avrefe creduto cAe i fa^ inreneriei, t¡^td

dellefue vocifoavi, fo/Tera 
per difcendere dalla cima cíeile montagne. £el¿ 
non cantava fe non la grande^^a degli Da, 
la ^u degk £roi, e la favic^^adi qucg¿ 
Mmini, dai qualí la gloría viene aniepoftaac 
piacerí. *

. Diceami fovente che io doveva prendere cora^- 
n/rTrm‘^ ^ ' ^f^/^'^ ^^rebbono abbandonaï,

M-infegnd finale 
mente, çAe ad ímitat^ione di Apollo io dp-

^^ Pafiori a coltlvare le Mn/i
^.P‘^‘‘<^^,díc^a egli, flcgnato cAe Giove nc¿ 
voir P'^/^^^ ^^^f^ ^^^^^ ^oi fulminé 
volk vendícarfene contra i adopt cAc li fa- 

nr-“^ ^/^"^ "i^ netnbidifiamme^
fi udírono t colpi dei terribili marteUi 

cAe percuotendo Panendine/océano gentere ut 
tomo j, '
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des terribles marteaux, qui frappant Ven-- 
clume, faiioient gémir les profondes caver
nes de la terre, & les abymes de la m r. 
Le fer & l’airain, n’etant plus polis par ! « 
Cyclopes, commençoient a fe rouiller, y ut 
cain funeuK fort de fa fournaife; quoique 
boiteux , il monte en diligence vers 1 Okm- , 
ne- il arrive fuant & couvert de pouffiere , 
Sans l’affemblée des Dieux; il fait des pW , 
tes ameres. Jupiter s’irrite contre Apoll«q . 
le chaffe du ciel, & le precipite fur la ter t, j 
Son char vuide faifoit de iui-meme fon co « ■ 
ordinaire, pour 
jours & les nuits , avec le changement r y 
gulier des ^ ApoUon , de^u^é * / 
tous fes rayons , fut contraint de fe fa „ 
bercer & de garder les troupeaux du o. , 
AdmeK. H joudit de la flûte & tousl« b 
autres bergers vendent a 1 ombre des oi 
Xux fur le bord d’une claire fontaine, , 
Tcouter fes chanfons. Mques-la ils avoieni^ , 
^:^" ne vie l^uv^e & bruu e^ ils . 
iavoient que conduire leurs brebis, 1« 
tondre , traire leur lait, & to des from • 
ses ; toute la campagne etoit comme 

'■Bientôt^ApoUon montra à tous les b»- 
cers les arts qui peuvent rendre leur v ; 
Agréable. H chantoit les fleurs to k ^- 
tems fe couronne, les parfums qnd « æ. 
nand & la verdure qui naît fous fes ça i bî ■puisai! cbantoit les délicieufes nuits delcttq ¿,

P' 
U 
ii
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^‘^1^^,^-n^-^^ P^^^fi'^^^ caverne della ferra anche 
gU ah>J/i del mare : H ferro^ ed il rame, plà 
nonej/endoripuliti daiCiclopi, încominciavano 
r CPfiifuriofi Vulcano dalla

UIP if^fiammata fornace, e quantunque foppo

:n- ' 
er-' 
er. 
les

C ^^S alla volta del Celo,
« coperto di ñera polvere nelP 

cjjemblea degli Dei, e lameniofene amaramente • 
contro d'^pollo , lo cacdè 

Cfl Cielo, e lo precipito fu la terra. /I voto 
JW carro faceva ilfuo corfo ordinario da per fe 
/olo, per apportare agli uomini i giorni, e 

notti, infeme col regolato camhiamento delle 
/Ugiom. Privo Apollo di tuip i /uoi raed 
Ju cofretto a faf Pafore, ed a cuf odire git ar- 
'ninu dt Admcio Re di TefagUa. Pgli/onava 
d{iifulo , e tutu gli altri Pafori ventano alPom- 
bra deglt olmi ful margine d^un chiaro fonte 
w udire le fue canioni. Infino a quel tempo 
avevano efi menata una vita flvaggia , e iru- 
lelejaltro non fapevano /¿non guidar le loro 
Pioore tofarle, mugnerk , e far del caccio ; 
?¡^j,. ^^'^P^S'^'if rajfomegltava ad un orri- 
but deferto.

ere 
.in-

rre.: 
lUB- 
ks 
re
de

aire 
roi

,!« 
or- 
Wf 
ieni 

nt 
1«

mi- 
un

bef 
vit 

,rin' 
lé-

ç^'

; ?^/oZZb die fuiito a vedere a tutte 
i'ajlori le âolce^^e dd vivere rufiieo. Difcri- 

caniarido , i fiori di che ^ corona la Pri- 
i‘^c^’'‘!'-^ ë^^*^‘iy^i‘^^^fp^rge^ e la verdura che 

été, ^a‘V%\f^°‘^^/‘^’'iveapofeia le notd 
ddU Srau, nelk ^uali vengono ¿

e 3
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où les Zéphyrs rafaichiiïent les BomraOjl 
& où la rofte défaltere la terre 11 ineioï, 
îllTi dans fes chanfons les fruits dorés, d(Wi 
l’automne récompenfe les travaux des k- 
boïreurs & le Sepos de l’hiver, penJa| 
kquel la jeunelTe Plâtre danfe^auprès ij 
feu. Enfin il repréfentoit les fo^ j»^ 
qui couvrent les montagnes , & les cr^ 
vallons où les rivieres , par mille détours, 
{emblem fe jouer au milieu des «antes p» 
ries. Il apprit ainfi aux ijgers quels font! 
charmes de la vie champêtre, quand on l 
goûter ce que la fi.mple nature a de ^rac.eu 
Bientôt les bergers, avec leurs fltu^s 
virent plus heureux que les rois , hR 
cabanes attiroient en foule les plaifus pB 
qui fuient les palais dorés : les leux,^. 
?is les graces fuivoient par-tout les la*. 
centes béreeres. Tous les jours croient fc 
jours de fîtes. On n’entendo.t plus que^. 
gazouillement des oifeaux , ou la douee k 
Feine des Zéphirs , qui fe jouoient to 
les rameaux des arbres , ou ■ le murtn^ 
d’une onde claire, qui tomboit de quetej 
rocher, ou les chanfons que les Mufes in ^ 
ruient aux bergers qui f^voient ApoK 
Ce Dieu leur enfeignoit a remporter le P 
de la courfe, & à percer de fleche F 
daims & les cerfs. Les Dieux memes é 
vinrent jaloux des bergers cette v. k 
parut plus douce que toute eur gloire, 
ils rappellerent Apolloh dans 1 Olympe. ,
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Ze^ri a rinfrefcare gU uomint, c le rvgiade a 
¿¡■J/Ciare la terra. Celehrava altresi ncllejue can^ 
loni ifrattl dorati, con eke premia l*j4u[unno le 
/aitche degli Operaj; ed il ripofo del vtrno^ 
in cui le ^iocoj'e irísate dei giovani varino dan
zando vicino al Juoco. Jiiipprejèntava talora 
le ofeure /orgjle , le ^uali cuopror.o i monti ^ 
e le cupe vaili ; od i fiumi, cke in mcz^p ai 
prati ridenti Janno mille giri. Injegnù partmente 
ai Pa/lori í¡uali Jîeno i diletti del vivere vil- 
Itreccio , guando Jî (a gujîarc cio ckeviènella 
femjilice natura di più ammirabile. Tojio i Paf- 
tori coi loro ^’'/oü ji videro più felici dei Re ¡ 
ed ipuripiaceri cke/uggono dai pala^zj dorati ^ 
corfero in folia aile loro capanne. I giuockif

^ J^ ^'^^^^ f^5^^^civano per tntto le 
Paforelle innocenti. Tutd i giorni erano giorni 
diffa ; pin non s’udiva fe non il garrir degli uc- 
ceiii, od il dolce fofio dei ^cfirl, cke feker^a- 
vano^ net rami degli alkeri, od il mormorio 
^un ac^ua limpida, cke cadeva da qualcke 
y*.^ ^^ ^‘^^1°'^^ i'fpirate dalle Mufe ai 
Pa^ori cke feguitavano .Apollo. Quejlo Dio 
irjcgnava loro a guadagnare il pnmio del 
(or/o ed a trafiggere i Daini ed i Cervi colle 
^’’^fif^^i^- Gli fijj/i Dei divennero gelof della 
j^^^^. J pcrocckc que/la vita parve 

‘‘^fS^ P‘di ^olce cke tutta la loro gloria ; 
onde vallero cke jípollo fe ne tornajfe nel 
w¡4^

e 3
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Monfils, cette hlftoire doit vous Inílruire, 

puifque vous êtes dans l’état ou fut Apol
lon : défrichez, cette terre lauvage ; faite!, 
fleurir, comme lui, le deiert j apprenez 3; 
tous ces bergers, cfueîs font les channeli 
de l’harmonie; adouciiTez les cœurs iàrou-l 
ches ; montrez leur l’aimable vertu ; faiie ; 
leur fentir combien il eft doux de jouir । 
dans la foliîude des plaifirs innocens , que 
rien ne peut ôter aux bergers. Un jour, 
mon fils, un jour, les peines & les lou- 
cis cruels qui environnent les rois, vois 
feront regretter fur le trône la vie paftorak

Ayant ainfi parlé, Termofiris me donm, 
une flûte fi douce, que les échos de ces; 
montagnes , qui la firent entendre de tois¡ 
côtés, attirèrent bientôt autour de moitoiu. 
les bergers voifins. Ma voix avoit une har
monie divine; je me fentois ému & coiww- 
hors de moi-même pour chanter les gn-, 
ces dont la nature a orné la campagni. 
Nous paillons les jours entiers & une p» 
tie des nuits à chanter enfemble. Tousk^ 
bergers, oubliant leurs cabanes & Icofll 
troupeaux, étoient fufpendus & immobile¡ 
autour de moi, pendant que je leur donj 
nois des leçons. Il fembloit que ces de-; 
ferts n’euffent plus rien de fauvage; toutyj 
étoit doux & riant; la politefiè des habitaffii 
fembloit adoucir la terre. s

Nous nous aiTemblions fouvent pour of 
frit des facrifices dans ce temple d’ApolleOii
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Foi {iovete, O míoJigliuolo , rimanere ammaef- 

trato (Îair Ifioria c/ie vi/io narrata. Giacc/ièJî:te 
nclmedejimo Jîato ¿‘.Apollo, ¿íjp)¿ate quejla terra 
felvaggiajfate Jtorire il ¿ejerto, com’egU fea, ed 
infegnate a tutt’ t Pajîori, tjuali feno glt allet~ 
tamentideirarmonía. Ainmanfate icuori feroâ^ 
mojîraie ad efî l’amabile virtù, efau loro fentirs 
quanto Jia ¿olee il godere nella Jôlitudine dl queê 
piaceri innocenti, che ai Pafort non pofbno ef 
fre tolti da cos’ alcuna. C/n giorno, o mio 
figliuolo, un giorno le pene, egli afanni crude
li, che Jîanno d'intorno aiRe,faranno che vè 
âjpiaccia di cotejla vitapafiorale davoiperduta.

Vopoaverecosipariaro Termojîri,midûno un 
trufólo tanto foave, che glí ecchi di quelle mon
tagne, i quali lo Jecero udire da tutti i lati, traf- 
fero ben tojlo d’intorno a me tutri ivicini Pajîorè. 
La mia voce aveva un’ armonía divina , ed io 
mi fentia, corne fuor di me JleJfo, mojfo a can
tare di quelle bele^i^e , ¿elle quali la car^agna 
è jlata ornata dalla natura. Not paJJavamj. 
i giorní entierí, ed una parre delle notti can
tando infeme. Tutti i Pajlori dimenticandoji 
le loro capanne, ed i loro armenti , in quel 
maître che io dava ad ej/i quejle le^iont, mi 
fiavano tutti intorno fo/peji, ed immobili. Pareva 
che qiiei deferri nulla plu avejfero di felvaggio ; 
tutto in loro era dolce, turto ridente , e /em
brava che la civilitd dcgli abitatori ingentilijfe 
la térra.

Ci adunavarno Jbvente per offerire dei facrl- 
fcj i/i quel Templo rf Apollo , ¿n cui Termojiri

'9 4
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où Termofiris étoit prêtre. Les bergers y 
alloient couronnés de lauriers en l’honneur 
du Dieu. Les bergeres y alloient aufli en 
daniant avec des couronnes de fleurs, & 
portant fur leur tête dans des corbeilles les 
dons facrés. Après le facriflce, nous fai- 
fions un feilin champêtre. Nos plus doux 
mets étoient le lait de nos chevres & de 
nos brebis que nous avions foin de traire 
nous-mêmes, avec les fruits fraîchement 
cueillis de nos propres mains, tels que les 
dattes , les figues & les raifins : nos fie* 
gés étoient les gazons ; les arbres touffus 
nous donnoient une ombre plus agréable 
que les lambris dorés des palais des rois.

Mais ce qui acheva de me rendre fa
meux parmi nos bergers , c’eft qu’un jour 
un lion affamé vint le jetter fur mon trou
peau ; déjà il commençoit un carnage affreux; 
je n’avois en main que ma houlette ; je m’a
vance hardiment. Le lion hériÎfe 'fa crinière, 
me montre fes dents & fes griffes, ouvre 
une giieule feche & enflammée ; fes yeux 
paroifibient pleins de fang & de feu ; il 
îat fes flancs avec fa longue queue ; je le 
terrafle. La petite cotte de mailles dont j’é- 
tois revêtu, félon la coutume des bergers 
d’Egypte, l’empêcha de me déchirer. Trois 
fois je l’abattis , trois fois il fe releva : il 
pouiToit des rugiffemens qui faifoient retentir 
toutes les forets. Enfin je l’étouffai entre 
mes bras > & les bergers, témoins de ma
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tra Sacerdote f e vi andavano i Pajiori e le 
Pajíorclle, con corone di fiori, ad onore di 
quel Dio f incoronati di lauri, danzando, e 
portando pille loro tefie i facri doni iu alcune 
cejle, Finito ilfacrificiofacevamo un villercccio 
hdnc/ietto i ed il latte delle nopre capri, e delle 
nopre pecore che avevamo cura di tniignere noi 
(Icjp, ed ipnttti colti .di frejco da noi quali 
Jono i dattcri, i pcki , e I'uve , erano i nopri 
cihi piu delicati. Sedevamo Jdpra I'erho/o ter
reno , ed i nopri albcri fron^uti ci davano 
un" ombra più grata, che i terti dorait d¿ 
qualppa Reale Palagio.

Ma Cío che pni di rendermi celebre tra quci 
Papori, ppu che un giorno un apdmato Leone 
venne adavventarpfu l’armento chelo cupodiva, 
e gia cominciava uno Jpaventevole rnacello. !o 
non avevaaltro i/i mano che i!mió bapone: non- 
dimeno coragg^iofamente mifeci innandi. Il Leone 
arricció la cluorna, moprommi identi, e le íran- 
^^^1 «! Jpalancù una gola Jecca , ed inpammata. 
I fuoi occhi pareano pienni di pangue e di /uoco , 
td epo sfen^^avap colla lungacoda i fuoipancki. 
Lo atterrai, e la piccola armadura di maglia , 
dtlla quale io era vepito all’ufáns^a deí Papori 
d £gitto , lo i/npcdi che non mi sbranajp. Tre 
volee lo gttrai a terra, etre voltepuretornoa ri:^- 
{prp. Rupghiavap forte che nefacea rimbombare 
tutíe lejeKe .- contuttocib le abbatei. Lo foffocai 
finalmente fra le mié braccia, ed i Pafiori tepimonj

e $
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viêoire, voulurent que je me revêiiiTe de 
la peau de ce terrible animal.

Le bruit de cette action , & celui du 
beau changement de tous nos bergers, fa 
répandit dans toute l’Egypte; iî_ paivint 
même jufqu’aux oreilles de Séibftris. Il fut 
qu’un de ces deux captifs, qu’on avoir 
pris pour des Phéniciens , avoit ramené l’àge 
d’or dans fes deferís prelque inhabitables. 
11 voulut me voir, car il aimoit les Mufes; 
& tout ce qui peut inftruire les hommes, 
touchoit fon grand cœur. Il me vit, il m’é
couta avec plaifir, & découvrit que Mé- 
tophis l’avoit trompé par avarice : il le con
damna à une prifon perpétuelle. Si lui ôta 
toutes les richeffes qu’il poliédoit injuûe- 
ment. O ! qu’on eft malheureux, difolt-il, 
quand on cil au-detïus du relie des hom
mes 1 fouvent on ne peut voir la vérité par 
fes propres yeux ; on eft environné de geni 
qui l’empêchent d’arriver jufqu’à celui qui 
commande; chacun eft intérelfé à le trom
per , chacun , fous une apparence de zele, 
cache fon ambition. On tait femblant d’ai
mer le roi, & on n’aime que les richeffes 
qu’il donne; on l’aime fi peu , que, pour 
obtenir fes faveurs, on le flatte & on le 
trahit.

Enfurte Séfoftris me traita avec une ten
dre amitié , & réfolut de me renvoyer en 
Ithaque avec des vaifteaux ôc des troupes, 
pour délivrer Pénélope de tous fes amans.
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¿tila mia vittoria, vollèro che mi vejîi^ della 
pelle di puello fpaveneofo animale.

Si Jpar/è per tutto ¿’£giito lafand di ijueJÎ 
tt^ioM, e del tel cambiamento de tutfi nofiri 
Pajlori f e giunfe alrresi Jino agli orecchi del 
Re Sefofiri. £gU feppi che uno di quei due fehia-i 
vi, i quali erano jiari creduü £enici, aveva ri- 
condoita reeà deU’oro nei fuoi deferii j poco 
meno che inabiiabili. Kolle vedermi, perciochè 
amava le Mujè; e tuuo cio che pub ammaef- 
trar gli uomini, folledtava il gran cuore dè 
cu.fio Principe. Mi vidde , mè udl con pia-^ 
cere, e comprejè che Mciojî l’aveva ingannato 
per avaricia. Lo condannà ad una perpetua 
prigionia, e gli levó tutte le ricche^^^e da lui 
poyedute con ingiujîi^ia. Oh quanto è infe
lice , deceva , chi c fiperiore al rimanente degli 
uomini ! Sovente non puo vedere cogli oc- 
cki proprj la verità, cd è atrorniato da perfone , 
che ad ejfa impedifeono il giungere infno al 
Principe. Ciafeheduno è jîimolato dal proprio 
inierejfe ad ingannarlo ; ciafeheduno fotto un* 
apparenta di^^elo nafeonde la fuajuperbia: mof 
trano tutti d’amar il Re ; e non amano fe 
fion le ricche^^e che dona ; ans^i lo amano 
iosi poco, 'che per ottenere i fuoi Javarí lo 
adulano, e lo tradi/cono.

Mi tratto pofeia Sefoftri con una tenera amo- 
revole^^a, e deliberó di rimandarmi in /taca 
con alcuni vafcelli, e con alcune mili fe per 
liberare Penelope dai ftioi amanti. Era gia pronta
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La flotte étoit déjà prête, nous_ne fongions 
qu’à- nous embarquer. J’admirois les coups 
de la loriune, qui releve tout-à-coup ceux 
qu’elle a le plus abaiflês. Cette experience 
me faifo’tt efpérer, qu’Ulyfle pourroit bien 
revenir enfin dans fon royaume apres quelque 
longue ipüffrance. Je penfois auffi en moi- 
même que je pourrois encore revoir Men
tor , quo.qu’il eût été emmené dans les pays 
les plus inconnus de l’Ethiopie. Pendant que 
je retardois un peu mon départ, po^î .^^' 
cher d’en favoir des nouvelles, Séfoftris, 
qui étoit fort âgé, mourut fubitement, ÔC 
ia mort me replongea dans de nouveaux 
malheurs.

Toute l’Egypte parut inconfolable de cette 
perte. Chaque famille croyoit avoir perdu 
ibn meilleur ami, fon protecteur , fon pW' 
Les vieillards, levant les mains au ciel, 
s'écrioient ; Jamais l’Egypte n’eut tin » 
bon roi , jama’s elle n’en aura de fembla- 
ble I O Dieux l il falloit : ou ne le mon
trer point aux hommes, ou ne le leur oter 
jamais ! pourquoi faut-il que nous f avivions 
î!u grand Sélbftris ? Les jeunes gens difoientt 
L’èfpé ance de l’Egypte eft détruite ; nos 
peres on: été heureux de paffer leur vie 
fous un fl bon roi : pour nous, nous ne 
l’avons vu que pour lentir fa pet^* ^^^ 
domeftiques pleuroient nuit & jour. Quan 
on, fit les funérailles du roi, pendant qua- 
«ante jours les peuples les plus recules y
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ijrinata , e ad altro piii non penfavamo chead 
imbarcara. io ammiravai colpi cilia fonuna ^ 
la fílale in un tratto rikva quci chi /la più 
ibbajjatl. Quejlo efperimento mi faava Jpe^ 
rare, eke dopo un lungo patiinenio UHJfi. po- 
¡rebhe finalmente ritornajene nd Jiio Rigno. 
Io penjava altresi fra me fiejfo, ckc potrei 
¿Í nuovo rivedcre Mentore, quantunque fojfe 
Jato condotto net piii JconoJciuti paefi diiia 
Etiopia. Mentre io differiva alquanto la mia 
parten^a per proccurar di /dperne qualcke no- 
vclla^ Sejofiri, ch’ era moho attempato, im- 
f'ovvi/dmente mort^ e la fua morte mi fece 
di nuovo tornare alie prime difgra^ie.

Tutto EEgifto fl mofiro inconfolabile per 
ipiejia perdita ; ogni famiglia credeva di aver 
perduto un buon amico, un prohttore, cd un 
padre. I vecchi al^^ando Ic mani al Ciclo, grida- 
vano ; L’Egitto mac non d>i>e un cosí buoñ 
Re, né U fimile lo avrà giarnmai ! Sifognavo , 
0 Dei, O non rnofirarlo aU'urnan genere ^ o 
lion levarglielo. Perché dohhiamo not fopravvi- 
vire al gran Sefofiri ? La /peranna deli’ Egitto 
tdifirutta., dicevano i giovani; i nofiri Padre 
fono fiati fdici, perche /ono vivuti fotto di 
en Re cost bueno ; noi non Pabbiamo veduto 
tke per fendre il pe/o ddla perdita che ne 
facciamo. I fuoi Domefiiei, giorno e notre lo 
pungevano. Per lo fipa^io di qiiaranta giorni 
vi accorrevano in Jol/a i popoli piit rimoti; 
da/cheduno voleva confervarne Vimmagtru, e
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accouroient en loule : chacun vouloit voir 
encore une fois le corps de Sefoilris : cha
cun vouloit en conierver l’image ; plu- 
fleurs voulaient être mis avec lui dans 1« 
tombeau.

Ce qui augmenta encore la douleur de 
fa perte, c’eit que fon fils Boccoris n’avoit 
.ni humanité pour les étrangers , ni curio- 
fité pour les iciences, ni eitime pour les 
hommes vertueux, ni amour pour la gloire. 
La grandeur de Ion pere avoir contribue a 
le rendre fi 'indigne de régner. 11 avoil été 
nonrri dans la mollefle & dans une fierté 
brutale: il comptoit pour rien les hommes, 
croyant qu’ils n’étoient faits que pourjui, 
& qu’il étoit d’une autre nature qu eux. 
31 ne fongeoit qu’à contenter fes paillons, 
qu’à difliper les tréfors immenfes que fon 
pere avoit ménagés avec tant de foin, qu a 
tourmenter les peuples , & qu’à fucer le 
iang des malheureux j enfin qu’à fuiyre les 
confeils flatteurs des jeunes inlenfes qui 
i'environnoient, pendant qu’il ecartoit avec 
mépris tous les lages vieillards qui avoient 
€u la confiance de fon P^y® ■ ^ etoit un 
monftre. Sinon pas un roi. Toute l’Egypte 
gémiiloit ; & quoique le nom de Sélofiris, 
11 cher aux Egyptiens , leur fît fupponer 
la conduite lâche & cruelle de fon fils, le 
fils couroit à fa perte, & un prince f 
indigne du trône ne pouvoir long-temps 
ié¿ner.
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molÍL volevano effíre pofii con ej/b lui nel 
fipolcro.

Cib che più accreíbe il dolore della fiia pef- 
dítjf^fu che Boccori /uo figliulo non aveva 
n¿ affdbilitii verjb gii Jlranieri, né curlo/îeà délie 
feicm^e , né Jîima dcgU uomini virtuoji, né 
alcun amor dilla gloria. £,a grande^^a di Juo 
Padre aveva contribuito a rendirlo immérité- 
vole di regnare. Co/lui era nudrito nella effè- 
minatc^^a, ed in una brutale alterigia; nulla 
fiiniava gli uomini, credendo che nonfoffero 
farti fe non per lui, e d’effire di diverja na
tura della loro. Egíi non pcnjava Je non a 
fcialac^tiare i tejori immen^, che Juo Padre 
avea rifparmiati con tanta cura ‘ fe non a 
tormentare i popoli, cd a fucchiare il fungue 
degl’ inje’ici ; né ad altro Jinalrnente, Jé non 
a feguitare i conjig/j rrpieni d’adula:^rone , che 
fi venivano dati dagli Jlolti giovani, i ^uali 
fiavangli ¿ntorno, rruntre allo/itanava da Je 
con díjpre^^o tutd i /aggi vecchi , che ave- 
vano avuta la conjiden:¡^a del Re fio Padre. 
Era ^iiefi un mojlro , non era un Re. Gemn’a 
tuno l'Égitto, e benché il norne di Sejojiri , 
cosí caro agli Egi!(j , facr^ loro fopportare 
l’infame, e crudel procedere del Jigliuolo , il 
fgliuolo correva alia perdli^ione ; ed un Prin
cipe COSI indegno del Trono non polea regnare 
gran tempo.
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11 ne me fut plus permis d’efpérer mon 

retour en Ithaque. Je demeurai dans une 
tour fur le bord de la mer auprès de Pé- 
iule , où notre embarquement devoir fe faire, 
fi Sélbftris ne fût pas mort. Métophis avoit 
eu i’adreffe de fortir de prifon, & de fe. 
rétablir auprès du nouveau roi : il m’avoit 
.fait renfermer dans cette tour pour fe ven
ger de la dilgrace que je lui avois cauiée, 
Je paiTois les jours & les nuits dans ufie 
profonde trifteüe. Tout ce que Termofiris 
m’avoit prédit ^ & tout ce que j’avois en.- 
tendu dans la caverne, ne me paroifToit 
-plus qu’un longe, J’éîois abîmé dans la plus 
amere douleur : je voyois les vagues qui 
venoient battre le pied de la tour où j’é- 
tois prifonnier. Souvent je m’occüpois à 
confidérer des vailTeaux agités par la tem
pête , qui étoient en danger d’être biifés 
contre les rochers fur lefquels la tour étoit 
bâtie. Loin de plaindre ces hommes mena
cés du naufrage, j’enviois leur fort. Bien
tôt, difois-je à moi-même, iis finiront les 
malheurs de leur vie, ou ils arriveront 
en leur pays : hélas l je ne puis efpérer 
ni l’un ni l’autre.

Pendant que je me confumois ainfi en 
regrets inutiles, j’apperçus comme une fo
rêt de mâts de vailTeaux. La mer étoit 
couverte de voiles que les vents enfloient: 
l’onde étoit écumante fous des rames in
nombrables. J’entendois de toutes parts des



U. n. TELEM ACO. 44
A me pià non fu permeffo ¿i fperare il 

TÎtorno in Ita^a. Rimafi in una Torre fui lido 
¿el mare ', pre^b a Pelufo dove dovevamo im- 
barcarci fe non foj/e mono Sfofiri. Mnofi era 
liato cosí fa^nce, eke aveva Japulo ujcire dr 
prisLone^ acqnifarfi la gracia del nuovo Re, 
e TMetterfi nel primo grado. £gli per vendicarjî 
della díjgrafa che io gH avea cagíonata, mi avi
va fateo rinckiudtre ¿n quella forre. lo pajfava 
i fiorriiy e le notti in una prufonda irifiei^a ; 
t tuno ció che Termofri mi avea prcdetio, e 
tinto ció che to aveva udito ntlla caverna ,! 
pill non mi pareva che un Jogno : io era im- 
merfo in un dolore amarifimo. Di quivi io- 
vedea le onde, le quali venivano a p rcuotere 
ti pié della forre che mi tenea pngionicre ; 
e fovente era la mia occupafionc il conf ae
rare qualcke vafcello agitato dalla nnip^fay 
ck’era in pericolo d’ejfere ir.franto in quáfafi, 
fu i qualí era fabricata la Torre. /S'onche aven 
comp,:Jfione di qnegtí bomini minacciatidi nau
fragio y io invidiava la loro forte. Tofo ^ di- 
Civafa me f'lfo, ejffiniranno le feiagnre delU 
loro vita o giungeranno nel loro paeje. Oime l 
io non pofo fperare né Tun . ne l altro l

Mentre cosí mi conftmava in lamenti inu
tili^ efervai come una felva {Talberi di vaf^ 
celli. 11 mare era coperto di vele ch’ erano g'on- 
fjte dai venti : fpvmava Tonda fono i colpi 
degl inumerabili rtmi : ed io /entia certe crida 
eonfufe da tutT i latí. Su la fpiaggia io feorgeva
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cris confus : j’appercevois fur le rivagî 
une partie des Egyptiens effrayés qui cou- 
roient aux armes, & d’autres qui lembloica 
aller au-devant de cette flotte qu’on voyoit 
arriver. Bientôt je reconnus que ces vaif- 
féaux étrangers étoient les uns des Phéni
ciens , & les autres de l’ifle de Cypre;; 
car mes malheurs commençoient à me ren
dre expérimenté fur ce qui regarde la na
vigation. Les Egyptiens me parurent divi- 
fés entre eux. Je n’eus aucune peine à croire 
que l’infenlé Boccoris avoit par fes violen
ces caufé une révolte de íes fujets, & 
allumé la guerre civile. Je fus, du haut de 
cette tour, fpeélateur d’un fanglant combat.

Les Egyptiens, qui avoient appelle à 
leur fecours les étrangers , après avoir fa- 
vorifé leur defcente, attaquèrent les autres 
Egyptiens qui avoient le roi à leur tête. Je 
voyois ce roi qui animoit les fiens par fon 
exemple, il paroiffoit comme le Dieu Mars; 
des ruifl'eaux de fang couloient autour de 
lui; les roues de fon char étoient teintes 
d’un fang noir, épais & écumant; à peine 
pouvoient-elles palier fur des tas de corps 
morts écralës.

Ce jeune roi, bien fait, vigoureux, d’une 
mine haute & fiere , avoit dans les yeux 
la fureur & le défeipoir. U étoit comme 
un beau cheval qui n’a point de bouche', 
fon courage le pcuiToit au ha'ard, & b 
fageflé ne modérott point fa valeur. Il ne
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vna parcç degU Bgîÿ fpavtntari, chc correvana 
a prendere le armi^ td altri, i quali parevano- 
andaré incontro air^rmata che Jî vedeva ar- 
rivare. Mi avviddi incontanente che quel vaf~ 
celU ftrartieri erano gli uni di Fenicia , glè 
altri di Cipri ; impciciocchè intorno a cto che 
appariiene alla navigatione, le rnie dij^atie 
incominciavano a renilermi fpervnentato. Gli 
Fgiti >”i femhrarono divijî ira loro, e non 
durai alcuna Jattca a credere, che I irifenfato 
Re Boccori avej/e colle fue violente cagionata 
una rebellione, ed accejd la guerra civile tra 
i proprj Suddiíc. Dalí' alto di quella Torre, 
fii Jpeuatore d'un fanguinofo conibattimenio.

Glí Egif] > ^^^ avevano chiamati gli fra^ 
nieri al loro foccorfo, dopo avergli ajutati a 
sbarcare, ajfaltarono gU altri Egitj ck' erano 
condoíti da Boccori. lo vedea quejlo Re, che 
ai fuoi dava coraggio col proprio^ efempio, e 
che rajfomigliavaf a Marte. D’iniorno a luí 
feorrevano molti rufcelU di fangue ; le ruóte 
del fuo Carro erano tinte d'un fangue new , 
fp^È>> ^ Jpumante, ed appena poteano pajfare 
fu i monti degU fckiacciati cadaveri.

Quepo Re giovane, ‘Inn fatto, vigorofo, cTur/ 
arii altiera eferoce; aveva il furore, eia dijpe- 
ratione negli occki : egU era come un bel cavallo 
sbocato. Si lafeiava deffo trafportare inconfidera- 
jamente dalfuo coraggia: ed ilfuo volerenon era 
reflato dalla prudentu. Nonfapevancriparare
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favoit ni réparer fes fautes, ni donner des 
ordres précis, ni prévoir les maux qui 1« 
menaçoient, ni ménager les gens dont il 
avoir le plus grand bcfoin. Ce n’étoit pas 
qu’il manquât de génie , fes lumières éga- 
loient fon courage : mais il n’avoit jamais 
été inftruit par la inauvaife’ fortune. Ses 
maîtres avoient empoifOnné par la flatterie 
fon beau naturel. 11 étoit enivré de fa puif- 
fance & de fon bonheur; il croyoit que 
tout devoir céder à fes defirs fougueux. La 
moindre réfiftance enflammoit la colere : 
alors il ne raifonnoif plus ; il étoit comme 
hors de lui-même : fon orgueil furieux en 
faifoit une bête farouche ; fa bonté natu
relle, & fa droite raifon l’abandonnoient 
en un inflant ; fes plus fideles ferviteurs 
étoient réduits à s’enfuir : il n’aimoit plus 
que ceux qui rfattoient fes paiTions, Ainfl 
il prenoit toujours des partis extrêmes con- 
tre fes véritables intérêts, & il forçoit tous 
les gens de bien à détefter fa folle con
duite. Lcng-temps fa valeur le foutint con
tre la multitude de fes ennemis ; mais en
fin il fut accablé. Je le vis périr; le dard 
d’un Phénicien perça fa poitrine; les rênes 
lui échappèrent des mains; il tomba de fon 
char fous les pieds des chevaux. Un loldat 
de rifle de Cypre lui coupa la tête ; &, 
la prenant par les cheveux, il la, montra 
comme en triomphé à toute l’armée vic- 
coriôufe.
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i fallí, né darc ordíni rlfoluti, n'e antivedert i 
malí che glí foprajlavano, né rifpanniare le 
genti, che gli erano più neceff.iric d’ogni altra 
cofa. E non era giá che glt mancajfe ¿"mgegno ; 
aveva uguale al corragfto la prejpicacita dclla 
mente, ma non era mai fiato ammaefiraio dalla 
eattiva fortuna. I fuoi matfiri avevano guafata 
colle adula3¡ioni la fuá bella indole, ed igli era 
innebriato del fuo potere, e della propriajelicita. 
Credea che ogni cofa doveffe cedere agd ímpctuoji 
fiioi dejíderj, e qualun^ue menoma refifen^a tofo 
accendevá il fuo fdegno. Allora piu non difeor- 
reva, era come fuer di fe feffo , e la faafuriofa 
alt(í(i[a ¡o trasformava in una bejíia feroce. La 
fuá naturale bontà, e la Jùa retta ragione lo 
abbandonavano in un momento, ed i fuoipiu 
fedeli fervidori erano cofirettl afuggirfene. Pià 
non amava fe non quei che adulavano le fue 
pafioni, onde prendeva fmpre tjualcke partito 
violento contra i fuoi veri intereffi, e sfof^ava 
tutte le perforée dabbene a detefiare la fciocca 
maniera del fuo procedere. Il fuo valore lo 
foflenne lungamente contra la moltitudíne dei 
ntmici; ma finalmente fu oppreffo. Jo lo viddí 
moriré feritt^ d'un dardo nel petto da un fol- 
dato Fenicio, che lo trafiffe. Egli^cadde giie 
del fuo carro , che i cavaili luttavia feguiano 
a tirare, e non potendo piu tenere le redini, 
fu rovefeiato fotto i loro piedi. Un foldato 
ddl' Ifola di Cipri gU tronco la tejía e pren- 
dcndola per i capelli, la mojlro come in trionfo 
(i ditto lej'crcito vincitote^.
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Je me fouviendrai toute ma vie d’avoir 

vu cette tête qui nageoit dans le fang, ces 
yeux fermés & éteints , ce vifage pâle & 
défiguré, cette bouche entr’ouvertequifem- 
bloit vouloir encore achever des paroles 
commencées, cet air fuperbe & menaçant 
que la mort même n’avo.it pu effacer. Toute 
ma vie il fera peint devant mes yeux; & 
& fi jamais les Dieux me faifoient régner, 
je n’oublierois point, après un fi funefte 
exemp'e , qu’un roi n’en digne de com
mander, & n’eft heureux dans fa puiffance, 
qu’autant qu’il la foumet à la raifon. Eh! 
quel malheur pour un homme defiiné à 
feire le bonheur publie, de n’être le maî
tre de tant d’hommes que pour les rendre 
malheureux !

fin ¿a fécond Livre:
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Mí ricordero per tutto ¿1 lempo della mia 

vba di aver veduto quel capo ^ che nuotava 
nelfangue; qucgU occkj fpenti e ferrail-, ^uel 
volco pallido e sfigurato ; quella bocea foc^ 
cbiiifa , che parea voler pur anco ^nire delle 
parole incomirteiate ; quell’ aria orgoglioj'a e 
minaccevole , che la fi^a marte non aveva po- 
tiiío cancellare dal /uo fembeante. Per tutea la 
mia vita lo avrà Jempre dinanii agli ocehi 
i fe gli Del mi facejfero mai regnare, non mé 
dimenticheret^ dopo un efempio cost funejlo, 
(he un Re non è degno di comandare, e non 
i felice nella fuá potenza, fe non in quanto 
la fottomette air imperio della ragione. .4h che 
di/avventura fî è mai d’un uomo dejîtnato ad 
t^ere l’autore della publica felicita , il non 
efíere padrone di tanti uominij fe non per 
ftrli in felici!

Fine del Libro Íecondoí
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Pygf'^ti^^on découvrit qu'il etoit étranger,} 
voulut le faire pendre ; qu alors il était fs 
le point de périr ; mais qua4jlarbé md 
treffe du Tyran, Tavoit fauvé, pour faix 
mourir en fa place un jeune homme, dos 
le mépris Tavoit irritée.

CjalypsO écoutoit avec étonnemeu 
des paroles fi iages. Ce qui la charmoit i: 
plus, étoit de voir que Télémaque racon- 
toit ingénument les butes qu’il avoit faits 
par précipitation, & en manquant de do
cilité pour le fage Mentor. Elle trouvoit 
une nobleiTe & une grandeur étonnant! 
dans ce jeune homme, qui s’accufoit lui- 
même, & qui paroiflbit avoir fibien profited! 
fes imprudences, pour fe rendre fage, pré
voyant J & modéré. Continuez , dit-elle, 
mon cher Télémaque , il me tarde de favoit 
comment vous fortîtes de l’Egypte, &ûù 
vous avez retrouvé le fage Mentor, dont 
vous avez fenti la perte avec tant de raifon.

■ Télémaque reprit ainfi fon difcours : Lk 
Egyptiens les plus vertueux & les'plin 
fideles au roi étant les plus foibles, & 
voyant le roi mort, furent contraint de cé
der aux autres. On établit un autre roi 
nommé Termutis. Les Phéniciens, avec les 
troupes de l’iile de Cypre, fe retirerent! 
i près avoir fait alliance avec le nouveau [ 
roi. Celui-ci rendit tous les prifonniers Phe-



per foraftiere da Pigmalione, che' vuol 
far!o prendere : e che farebbe perito, le 
Aftarbe , la quale difponeva del Re tuo 
amante a piacere , non l’aveiTe fatvato , 
per far moriré in fiio luogo un giovane 
che coi fuoi difpregi l’aveva irritata.

(jAlfPSO afcoliava qiicjle sí fagge parole 

con maraviglia. Qiiello , che più dilettavala era 
ilvedcre che ilgiavane Tclemaco raccontava in
genuamente i fallí che avea eommcjfi , per nori 
avere pofatamente efaminaie le cojc, e per non 
tj/ereflato docile agit avveriimenti delf aggio Men
tore. Ellafcorgeva nohiltà, ed una flupenda gran- 
de^^^a d’anlmo in queflo Principe , che accuj'avafî

J^fild^ » c ‘t^c femhrava aver cosi hen projlt- 
tato della fua propria imprudeni'a , perrenderfî 
f‘tggio,provvido^cmoderato. Continuate, d:£'e, 
omiocaro Telemaco, io fono ¿mpaiientij/irnadi. 
fapere come fiare iifcito d'Egiito, e dove ahhiatt 
rinvenuto il faggio Mentore, la cui perdita st 
giufiarnente vi fra contriflaio.

Telimaco ripiglio il fuo ragionamento in tai 
modo. Gli Egi{j più virtuofi, e più fideli al 
lor Ri , efferido i più deholi , e veggendolo 
nono, furwio coflretti a cedere agll altri ; indi 
f fiabilito un altro Re detto Termuti fovra 
d^Trono. I Per7Ícj infeme colie fijuadre dell' 
Ijola di Cipri f ritirarono , dopo aver facta 
clleani^a col n.uovo Re. Egli rendé tuct’ i pri- 
■fonieti Fenicj, cd- io pure vi fui comprif.
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niciens ; je fus compté comme étant de ce 
nombre. On me fit fertir de la tour 5 K 
m’embarquai avec les autres, & l efpérance 
coinfliença à reluire au fond de mon cceur.

Un vent favorable remplifioit déjà nos 
voiles, les rameurs fendoient les ondes écu- 
mantes ; la vafte mer étoit couverte de na
vires • les mariniers pouffoient des cns de 
ioie; les rivages d’Egypte s’enfuyoient loti» 
de nous ; les collines 6Í. les montagnes sap- 
planiflbient peu-à-peu. Nous commencions 
à ne voir plus que le ciel & l’eau , pen
dant que le foleil, qui le levoit, fembloit 
faire lortir de la mer fes feux étincelans; 
fes rayons doroient le fommet des monra- 
enes , que nous découvrions encore un peu 
lur l’horifon ; & tout le ciel, peint d un 
fombre azur , nous promettoit une heu- 
teufe navigation. ,

Quoiqu’on m’eût renvoyé comme étant 
Phénicien, aucun des Phéniciens, avec qui 
î’étois ne me connoiffoit. Narbal, qui com* 
mandoit dans le vaiffeau où l’on me ma, 
«!■’ demanda mon nom , & ma patrie. U 
quelle ville de Phénicie êtes vous , me dit- 
ili Je ne fuis point Phénicien, lui dis-je; 
mais les Egyptiens m’avoient. pris lur J 
mer dans un vaifleau de Phénicie. ^^’^^ 
meure captif en Egypte comme un lheni- 
cien : c’eS fous ce nom que ) ai long-temç 
fouffert ; c’eft fous ce nom que I on n» 
délivré. De quel pays êtes-vous donc, r«-
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Fuifaieo ufcir dalla Torre : in'imharcai uni- 
tamcntc cogli aliri, e nd fondo del mio cuore 

'comincio a rinaj'cere lafferan::^.!.

i/n vento favorevole gia empleva le noflre 
vele, Í rcmatori fendeano I’acque Jpumanti,il 
vafio rnare era coperto di navi, i marinari 
al^avano molte grida di giubilo , fnggivano 
It rive deir Egiito lungi da not ; i coiiij ed 
i monti a poco a poco s’abbajfdvano ai nojlrc 
fgaardi. Noi cominciavamo a non veder piu 
Je non il Cielo , e I’acqua , mentre pareva c/te 
il Sole, càe in quel momento forgeva, facejfe 
ufiir fuori dal feno del mare i fiioi j 'cintillanii 
fpknaori. Í fuoi raggj indoravano la cima deè 
monti, che f'eorgevamo ancora un poco fu 
i'Ori^^once ; « tutto il Cielo colorito d'un brun& 
a^^iuro ci prometteva una felice navigatfonej

Âvvegnac/iè f)ffijlattú liceniiato come feni
cio , niuno di qud Fenici mi conofeeva. Nar- 
bde, che comandava nel vafcdlo dove fue 
pojio, mi richiefe del mio name , e della mia 
patri. Di quai Città della Fenicia fete voi ? 
egli diffe. Non fono di Fenicia , gli dfpof, 
ma gli Egi{j mi avevano prefo ful mare in 
un de' vofri vafcelli ; fono fato per lungo 
tempo fehiavo in Egitto come Fenicio , Jótto 
quefio nome ho liingamente patito , e fotto quefo 
medefmo name fono fato liberato di fehiavi^ 
iudine. Di quoi paefe dunque voi feie? fog- 
giunfe Narbale, Sono , replaçai fubito , Tele-
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prit alors Narbal ? Je lui parlai ainfi ; Je 
luis Télémaque fils d’U'yffe , roi d’Ithaque 
en Grèce ; mon pere s’eft rendu fameux 
entre tous les rois qui ont afiiégé la ville 
¿e Troye : mais les üieux ne lui ont pas 
accordé de revoir fa patrie. Je l’ai cherché 
en plufieurs pays; la fortune me perfécute 
comme lui : vous voyez un malheureux, 
qui ne foupire qu’après le bonheur de re
tourner parmi les liens, & de retrouver 
fon pere,

Warbal, me regardoit avec étonnement, 
& il crut appercevoir en moi je ne fais 
quoi d’heureux qui vient des dons du ciel, 
& qui n’eft point dans le commun des hom
ines : il étoit naturellement fincere & gé
néreux : il fut touché de mon malheur, 
& me parla avec une confiance, que les 
Dieux lui infpirerent, pour me fauver d’un 
grand péril,

Télémaque, je ne doute point, me dk- 
îl, de ce que vous me dites, & je ne fau- 
rois en douter ; la douceur & la vertu peintes 
iur votre vifage, ne me permettent pas de 
me défier de vous ; je fens même que les 
Dieux, que j’ai toujours fervis , vous ai
ment ; & qu’ils veulent que je vous aime 
aulfi comme fi vous étiez mon fils : je vous 
donnerai un confeil falutaire, & pour ré- 
compenfe je ne vous demande que le fe- 
cret. Ne craignez point, lui dis-je, que 
j’aie aucune peine a me taire fur les cho-
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'««Ci’., figlíuolo d’í/njPe, Re d'Itaca neíia 
Grtcia. Mío Padre Jí ¿ renduto Jamofo tra 
tuili i Re che hanno asedíala la Citía ai Troja, 
ma glí T)et non gli hanno permej/o d¿ rive- 
dere la fuá patria ; io l’ho cercato per molú 
patfi, e non meno di lui Joño perjrguitato 
dalla fortuna. Foi vedere uno Jventurato, che 
aliro non brama, fuorché la felícitd di riior- 
nare rra i fuoi, e di ritrovarc juo Padre.

Narbale mi rimirava con maraviglia, e gli 
pari'e feorgere in me un non fo che di eccel- 
Unte, che tutio è dono del Cielo , e che non 
f¡ trova ncl rimanente degli uomini. £gli era 
naturalmente fincero e genero/ójji mojfe a pietá 
della mia /ciagura , e mi favcllù con una con
fidenda , che gli Dei gli ifpirarono per Jal- 
varmt da un gran pericolo.

Telemaco , diffe, non dubito punto dicio 
che mi díte, an^i neppure pofjb concepire al
tan dubbio. /I dolore, e la virtu ritratti ful 
vofro volto non mi permettono di diffidare di 
voi Mjavve^o ¿liandio che fíete amato daglc 
Det, i quali da me fono jlaii perpetuamenu 
tnoyti, e che vogliono efi akresí che io vi 
^mi come fe mi fofte figliuolo. Ki daró un 
<onfigUo faiutevole, né altro vi chieggo , fuorché

P‘^ gfiderdone. Non ternae, gli 
d^i, che io duri alcuna faitea a tacere le 
‘^/t^chcvffivorreíccomunkanni. Quaniunqut
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fes que vous voudrez me confier; quoi^qw 
je fois fl jeune , j’ai déjà vieilli dans l’h- 
Bitude de ne dire jamais, mon fecret, & 
encore plus de ne trahir jamais , fous au
cun prétexte , le fecret d’autrui. Comment 
avez-vous plu, me dit-il, vous,accoutumer 
au fecret dans une fi grande jeunefle.Ue 
ferai ravi d’apprendre par quel moyen voui 
avez acquis cette qualité, qui eft le tonde- 
ment de la plus fage conduite, & fans la- 
auelle tous les talens font inutiles ?

Quand Ulyffe, dis-je , partit pour aller 
au fiege de Troye, il me prit fur fes ge
noux , & entre fes bras ( c’ell ainfi qu’en 
me l’a raconté ). Après m’avoir baife ten- 
drement, il me dit ces paroles , quoique 
je ne pufle les entendre : O mon fils 1 que 
les Dieux me préfervent de te revoir ja
mais; que plutôt le cifeau de la Pm'(« 
tranche le fil de tes jours lorlqu il qo ü eft 
à peine formé, de même que le moiilon- 
neur tranche de fa faux une tendre fleur 
qui commence à éclore ; que mes ennemis 
te puiffent écrafer aux yeux de ta mere Ce 
aux miens, fi tu dois un jour te corrom
pre & abandonner la vertu. O mes,amis, 
continua-t-il, je vous lalHe ce fils qui melt 
fl cher , ayez foin de fon enfonce. Si vous 
m’aimez, éloignez de lui la pernicieufe flat' 
terie, enfeignez-lui à fe vaincre : quil loit 
comme un jeune arbriffeau encore tendre, 
qu’on plie pour le rsdreffer. Sur-tout n’ou-
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io fia giovane , fono già invecchiato nel abito 
¿i mai non dire i miei, ed afai più di non 
(radire fotro qualjivoglia pretefto gU altrui Je- 
grtû. Corne avete potato , egli aijfe, avvci^j- 
larvt ad effet fegicto in una giovane:¡^^a st 
acerba ? j4vro un fomrno piacere di faper con 
^li'al rne^^o avete fatto acquijlo di cotefia pre
rogativa , ch’¿ ¡l fondamento délia più Jaggia 
condotta , e fen^a la quale fono inutili ¡utt\ 
i talenti.

(¿uando Ul'Jfe, gli diff , fí parti per an- 
darjene all’ afjedio di Troja , ¡ni prejé fu le 
gnocchia^ e ira le fue braccia : (^cost mi fu 
rifrito ) e dopo avermt teneramente baciato , me 
dffequefle parole, quanturque non ancora fo^ 
in ifato d’intcnderle. Prego gli Dei, o mío 
ffluoio , che mi prefervino dalla difgra^ia di 
vederti mancar giamrnai al ruó debito. Piuttofio 
le forbid della Parca tronchino il filo della tua 
vita, or ch’ egli appena è formato , in quella 
golfa che il niietitore tronca colla fuá falce un 
for tenero mentre comincia a fpuntare ; ed i miei 
nemici pojfanti fchiacciare dirían^i agli occhj di 
tua madre, ed ai miei, fe un giorno tu dei cor- 
romperti 3 ed abbandonar lavirtú. A voi ^fegui 
a dire, o miei amici, io lafcio quefo figliuolo , 
che mi è si c.iro ; fe m*amate, abbiate cura 
della fuá (nfani^i.t, allontanate da lui la no- 
ctvok adulatione, ed infegnategli a vincere 
fi medejímo. Sia egli come un arbufcello ancor 
tinero^ ,ehe Ji niega a fine d’addii^^arlo. Pria-
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Liiez rien pour le rendre jufte, bienfaifant, 
üncere & fidele à garder un fecret. Qui
conque eft capable de mentir, eft indigne 
d’être compté au nombre des hommes; à, 
quiconque ne lait pas fe taire, eft indigne' 
d- gouverner. i

Je vous rapporte ces paroles, parce qu’on 
a eu foin de me les répéter louvent, à 
qu elles ont pénétré jufqu’au fond de mon 
cœur ; je me les redis fouvent à moi-même, 
Les amis de mon pere eurent foin de m’exer
cer de bonne heure au fecret. J’étois en
core dans la plus tendre enfance , & ils 
me confioient déjà toutes les peines qu’ils 
reftentoient, voyant ma mere expofée à un 
£jand nombre de téméraires qui vouloient 
1 epoufer. Ainfi on me traitoit cès-lors corn* 
me un homme raifonnable & sûr; on m’en- 
tretenoit fouvent des plus grandes affaires] 
On m inftruifoit de ce qu’on avoit réfolu 
pour écarter ces prétendans, J etois ravi qu’on 
eut en moi cette confiance ; par-là je liit 
croyois déjà un homme fait. Jamais je n’en 
ai abufé ; jamais il ne m’eft échappé une 
ieule parole qui pût découvrir le moindre 
fecret. Souvent les prétendans tachoient de ’ 
me faire parler, efpérant qu’un enfant,q-i 
auroif vu ou entendu quelque chofe d’im
portant , ne fauroit pas fe retenir ; mais 
je favois bien leur répondre fans mentir, 
& fans leur apprendre ce que je ne devais 
point leur dire.
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eipalmente nan lafciate d'iifare ogni diligentait 
per rendirlo giufio, henefico Jíncero, e fcdele 
mi cufiodlre i Jcgreti. Cáiun^ue ¿ capace de 
menúre, è indegno d'ejfer annoverato fra gl¿ 
¡umini ; t chiun^ue non fa íacere, ¿ ¿ndegao 
di governare.

Vi riferlfco quefie parole, perche gU amice 
di mió Padre Ji fono prefi rimpaccio di repli
cármele frequentemenre. £Jf ebbero cura d’efer- 
íitarmi nella fegrete^^t^a per tempo, ed io era 
ancora nella piit tenera infans^ia, che giá mi 
cor.fdavano lutte le afli^ioni da lor provate * 
^ ''■'^giendo mia madre tfpofa ad un grate 
numero di ternerarj, che la volevano per mo- 
^lU. Cosí mi trattavano fin d’allora come un 
nomo ragionevole, efidato^ mi comunicavana 
figretamente i piú grandi affari, em‘informa- 
vano di tutto ció , ch’ era fiato determinato , 
per tener lontani tutti coloro, che pretende- 
vano di ottencrla. lo fentíva un fommo pia- 
cere, che aveffero in me tanta fede. ne mai 
l’ho abufata , né trié /cappata giammai nep- 
pureuna Jola parola, che poteffe manifejlare 
^ P^ ^^SS^tro fegreto. Soventi i pretendentí 
procuravano di farmí parlare , fapendo che 

, un fanciullo, il quale aveffe veduto, o fentlta 
puelche coja di rilevante, non Ji potrebbe tener 
di non palefarla. ío nondirneno ben fapeva 
rifpondere ad eff fem^a mentire, e fénica dij^ 
(oprir Cío , che bifognava tacere.
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Alors Nàrbal me dit : Vous voyez, Té

lémaque , la puiflance des Phéniciens. Ils 
font redoutables à toutes les nations voi- 
fines par leurs innombrables vaiffeaux. Le 
commerce qu’ils font jufqu’aux colonnes 
d’Hercule leur donne des richeffes qui fut* 
paffent celles des peuples les plus floriffaju. 
Le grand roi Séfoftris, qui n’aurort jamais 
pu les vaincre par mer , eut bien de la peint 
a les vaincre par terre, avec fes armées qui 
avoient conquis tout l’Orient : il nous im- 
pofa un tribut que nous n’avons pas long* 
tems payé. Les Phéniciens fe trouvoient 
trop riches & trop puiflans pour porter pa
tiemment le joug de la fervitude; nous re
prîmes notre liberté. La mort ne laifla pas 
a Séloftris le temps de finir la guerre con
tre nous. Il ert vrai que nous avions toiil 
à craindre de fa fagelÎe, encore plus que 
de fa puiflance ; mais fa puiflance palïant 
entre fes mains de fon fils, dépourvu de 
toute fageÎTe, nous conclûmes que now 
n’avions plus rien à craindre. En eflet, les 
Egyptians , bien loin de rentrer les armes 
à la main dans notre pays pour nous lub- 
juguer encore une fois, ont été contraints 
de nous appeller à leur fecours, pour les 
délivrer de ce roi impie & furieux. Nous 
avons été leurs libérateurs, Quelle gloire 
ajcutée à la liberté & à l’opulence des 
Phéniciens !

Mais pendant que nous délivrons les a»
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Aliara Narhle me dije ; Kai vederg o Tele, 

maca ^ualjîa la potenza de' fcnicj. EgUna 
fono jormidabUí a tuite le na^iont vicine cagL‘ 
btttumeraiiU lor vafcelli ; ed il commercia, 
cficjiendono infino aile Colonne d'Ercole, dà 
loro, tante riche^ie, chefuperano quelle dei popolè 
pm dovi^to/î. llgran Re Se/ojîr(, c/ie mai nou 
h ayrebhe potuii vincere in mare , dura malta 
fatua a vincerli in terra £oi fuoi efirciti, cfie 
avevano conquijlato tutto TOriente ; e c'im. 
pofe un trièuto^ che non ahbiamo pagato per 
niolto tempo. / fenicj erano troppo ricchi, e 
troppo potenti, per fopportare con parienra il 
giogo della fenicit loro impojîa. Noi ripUa/mw 
çra^^ f^^^’'^\ ^^ '^’’^^ ^on. lafcià agio a. 
Sejofiri di terminare la guerra contro di not, 
^glí e vero che dovevarno temer tutto dalla 
Jua prudem^a ajfat piii, che dal fuo potete ; 

’¡i^-P-'M^ado il fuo potete nelle mani di ouel 
J‘^Cfigliuolo fprovveduto d’cgni pruden^a, con- 
chiudemmo che piú non avevamo a temere cofa, 
alcuna. /n fattiEgiy, non che rientrare cotí 
ic armi alia mano nel nojlropaefe per di nuovo 
JVgarci , fono flati coflretti a chiamarcí 
in loro apuro perche il liherafftmo da un Re 

1‘^f^S^,» « furihondo. Noi famo (latí i loro 
‘flatore, ed oh ^al gloria è flata aggiuntoi 
^^ ^titfi atrtone alla liberta ed alla tíceheza 
^ií popoii di Reñida !

^^J^”^ ^^^‘^^ e^ ^^‘^^ noímedifí.
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tres, nows femmes efclaves nous-mêmes, 
O Télémaque 1 craignez de tomber dans 
les mains de Pygmalion notre roi. 11 les a 
trempées ces mains cruelles dans le fang 
de SicKée, mari de Didon fa fœur. Didon, 
pleine de defirs de vengeance , s’eil fan- : 
vée de Tyr avec plafieurs vaifleaux. La 1 
plupart de ceux qui aiment la vertu & la 
liberté , Vont fuivie ; elle a fondé fur la 
côte d’Afrique une fuperbe ville qu’on nom
me Carthage. Pygmalion, tourmenté par une 
foif infatiable de richeÎTes, fe rend de plus 
en plus miférable & odieux à fes fujeis. 
C’eft un crime à Tyr que d’avoir de grands 
biens. L’avarice le rend défiant, foupçon- 
neux , cruel ; il perîécute les riches & J 
craint les pauvres.

C’eft un crime encore plus grand a If । 
d’avoir de la vertu : car Pygmalion _ fu?-1 
pofe que les bons ne peuvent fournir íes, 
iniuftices & fes infamies. La vertu le con-! 
damne, il s’aigrit & s’irrite contre elle. iout| 
l’agite, l’inquiete, le ronge; il a peur de| 
fon ombre ; il ne dort ni nuit ni pur. U 
Dieux , pour le confondre , l’accablât de 
tréfors, dont il n’ofe jouir. Ce qu il chetc e 
pour être heureux, eft précifément ce qui 
fempêche de l’être. Il regrette tout ce qui 

•donne, & craint toujours de- perdj-e. H 
tourmente pour gagner. On ne le vo« p» 
que jamais, il eft feul, trifte, abatUH 
fond de fon palais : fes ainis même n^d® ;
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fiiimo fchàivi. Aíhíate paiira, o Tdemaco, d¿ 
¿adere mile mani crudeli del riojîro Re Pirma-^ 
Hone: e^li le ha bignate nel fanguedi Sicheo , 
mañeo di fuá forella Didone. Didone repiena 
d'orrore , c di dif derio di vendicarfi, è fug^ 
fita di Tiro con moite navi} c la maggior parte 
diqiiei^ che fon amanti della virtu ^ e della 
liberta, I’hanno feguita. Ha ella fondata fit 
^^ fp^^ëf^ ‘^^■^’ ■^/’’loa la fuperha Città di Car~ 
tagine. Pigmalione tormentato da una fete infj^ 
piabile di arricchirf, f rende fempre più mife- 
rabile , ed odiofr afuoi Suddditi. !n Tiro Tef- 
fire dovi-^iofb è una colpa } Tavarl^^ia le rende 
difidente, fofpettofr, e crudele ; ed egli per^ 
feguita i ricchi 3 ed ha timore de’ poveri.

E’ ancora cofa cattiva Teffer in Tiro vir- 
^‘^ofoj perché Pi^naiione fupponendo che i huont 
non pojfano fo^ñre le fue ingiujîit^ie } e le fug 
feelUrateffe condannate dalla virtù , egli con
tra d’efa s’inafprifee , e s’irrita. Ogni cofa 
lo agita, lo inquieta 3 e lo rode ; ha paura 
della Jua ombra'3 ne natte 3 nè giorno giam- 
mai non dorme. GU Dei per confonderlo l’oppri- 
mono co’ tefori, de* ^uali egli non ofa godere ^ 
cià che cerca per effer felice 3 ¿ appunto puello , 
che glí è d’ojîacola ad effer lo. GU difpiace 
dt rimaner privo di tutto cio ch’egli dona 3 e 
teme fempre di perdere, s'afanna per guada- 
guare. Non f lafcia vedere quafi mai^ e fene 
fa folo , malinconico 3 e sbigottino ne' piu

g a



5$ TÉLÉMAQUE. Liv. III. 
l’aborder de peur de lui devenir fufpeûs. 
Une garde terrible tient toujours des épées 
nues, & des piques levées autour de fa 
maifon. Trente chambres qui le communi
quent les unes aux autres , & dont cha
cune a une porte de fer avec fix gros ver- 
roux , font le Heu où il fe renferme. On 
ne fait jamais dans laquelle de ces cham
bres il couche, & on affure qu’il ne cou
che jamais deux nuits de fuite dans la même, 
de peur d’y être égorgé. Il ne connoît ni 
les doux plaifirs, ni l’amitié encore plus 
douce. Si on lui parle de chercher la joie, 
il ient qu’elle fuit loin de lui, & qu’elie 
refufe d’entrer dans fon cœur. Scs yeux 
creux font pleins d’un feu âpre & farou
che ; ils font fans ceiTe errans de tous côtés, 
Il prête l’oreille au moindre bruit, & le 
fent tout ému ; il eft pâle , défait, & les 
noirs foucis font peints fur fon vifage tou
jours ridé. 11 fe tait^ il foupire, il tire de 
ion cœur de profonds gémiflemens, il ne 
peut cacher les remords qui déchirent fes 
entrailles. Les mets les plus exquis le dé
goûtent : fes enfans loin d’être fon efpé- 
rance , font le fujet de fa terreur j il en a 
fait fes plus dangereux ennemis. 11 n’a eu 
toute fa vie aucun moment d’affuré; ü w 
fe conferve qu’à force de répandre le ûn? 
de tous ceux qu’il craint. Infenfé , qui n^ 
voit pas que la cruauté à laquelle il fe 
confie, le fera périr ! Quelqu’un de fes
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r'ípfípi luogkíííelfuo Pala^^o. JJuo'i/!(^a/nicc 
non ardi/cono d’íiccoJÍargliJi per timare di dive- 
^'’'é''‘- fofp^tfí’ ^>¡- terribile carpo di guardít 
din fempre intorno alia fuá cafa le ^ade nude , 
< le picche aléate. Tienta camere _, che fianno 
eomunicas'ione Puna coU’ altra , ciafehediina 
dille ^uali ha una porta di ferro con /el groj/t 
catenacci , /ono il luogo dove f chiude. Non 
fi fa mai ne'la ^uale di quc/le camere egli /1 
ponga a giacere ^ e /i dice per cofa certa che 
non fi ponga giammaí due nolti , r¡ina dopo 
Palira nella mede/ima^ per iimore di rimener 
^uivi f’'o^a!o. Egli rion fa che cofa feno i 
dolci piaceri, n¿ ramicí^ia piií dolce ancora 
diogni placen. Se gil f parla di cercar l’alli- 
^''({la, s’accorge ch"^ ella ricufa d'entrar nel 
fuo cuan, e che /e ne fugge Iungi da lui. I 
fuoi occki aff(i//aii fono ripieni d’un lume fe- 
vero e feroce ,, e var.no errando ince/fantemente 
da tute' i îaeti ; porge attento l’orccchlo ad 
ogni menomo /îrepito ; f: fente tuteo agitato , c 
pallido e /munto , c le malinconiche cure gll /ian^ 
no dipinte fui volto fempre increfpaio. Egli tactf 
fofpoa, trae dal cuore profandi gemiti, ntpao 
celare i rlmoi/i, che gli lacerano continuamente le 
'^'ifeere. ! cibipiù fqui/îtl gli reca nau/ea ; i fuot 
f^Uuoli, in vece d’e/fere la fua fperant^a , fono il 
^tivo del fuo timoré, e II/î ma i fuoipiù peri- 
colofinemici. Non ha avutu in tutto lo fpa^io della 
fita vita un folmomento feuro, « non /i conferva, 
fi non a for^a di fpargere il fangue di i^ueick’egti 
paventa. Infenfato Í e che non vede che lo farà

g 1
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domeftiques auffi défiant que lui, fe hâten 
de délivrer le inonde de ce monflre.

Pour moi, je crains les Dieux : quoiquH 
m’en coûte, je ferai fidele au roi qu’ils 
m’ont donné. J’aimerois mieux qu’il me 
fît mourir que de lui ôter la vie, & même 
que de manquer à le défendre. Pour vous, 
ô Télémaque, gardez-vous bien de lui 
dire que vous êtes le fils d’Ulyffe : il ef- 
péreroit qu’Ulyfle, retournant à Ithaque, 
lui payeroit quelque grande fomme poiu 
vous racheter , &il vous tiendroit en prifon,

Quand nous arrivâmes à Tyr, je fui- 
vis le confeil de Narbal , & je reconnus 
la vérité de tout ce qu’il m’avoit raconté, 
Je ne pouvois comprendre qu’un homme 
fe pût rendre auflî miférable que Pygma
lion me le parcilioit. Surpris d’un fpeftacle 
fi affreux, & fi nouveau pour moi, je difois 
en moi-même : Voilà un homme qui n’a 
cherché qu’à fe rendre heureux, il a cru 
y parvenir par les richeffes & par une 
autorité abfolue ; il poffede tout ce qu’il 
peut defirer , & cependant il efl miferable 
par fes richeffes ôi par fon autorité même. 
S’il étoit berger , comme j’étois naquere, 
il feroit aulü heureux que je l’ai été, ¡1 
jouiroit des plaifirs innocens de la campa
gne , & en jouiroit fans remords. 11 ne 
craindroit ni le fer ni le poilon. Il aimerotl
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piüre nvdla cruâehà medefima , tnckéfifida, 
Jicunodc fuoidomi/lici^ tanto diffidente quanto 
lui ffiffio, affiuuraffi di Uberare d mondo da 
quefto riionfiro. j

In quanto a me , to temo ^It Det , ed a 
qualunque precio faro fedele a quel Re, eke 
ti è ñato dato da ¿oro. Piuttoffi chetorgU 
la vita, e piuttofio e^iandio che tral^ciar dt 
¿ifendcrlo, mi contentirei che mi faceffie monre^ 
In quanto a voi, o Teíemaco, guárdete bene 
di non dirglí che Jíete fgliuolo d pbffie, jp^ 
urebbi che voffio Padre tornando la Itaca foJJe 
pir pagargli qualchc gran fomma di denart per 
rifeattarví, e vi terrebbc prigione.

Qaado arrivammo a Tiro, mtfi ade^etto i 
fuoi configlj, e conobbi ejftr vero tutto cía 
ch’egU mi avea raccontato. lo non poteva capire 
come un uomo poteffie renderfi tanto in/elice , 
quanto fembravamiPigmalione. Sorprejoda uno 
fpeitacolo coíi terribile ,c per me cosí nuevo, lo 
dicea fra me ftcffio ; Ecco un uomo , che non 

’ ha cercato fe non di farfifelice : eglí ha cr^eduto^ 
giungercl col mei{^ delle ricch-\_i^e, e i un, 
affioluta autoriiá, aii¡(_i a queflo fine fa tutto 
quelle che puá ; e nondimeno è mijcrabile me
diante le fue ricches^i^e. e I'aiitoritajua medcjima. 
Sefoffie Pafiore qual iofui non ka molla tempo , 
farebbe Cosí felice come fono flato ancor lO, 
eoderebbe i piaceri innocenti della campagnia , 
e ne goderebbe fen^a rímorfo ; rton tcmcrebbe 
n'e il ferro , né il veleno ; amerebbe gli uomtni ,e 
farebbe amato da loro. Non avrebbe gia quelle

§ 4
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Ies hommes, il en feroit aimé. ÎI n’aiiroit 
pomt ces grandes richeffes qui lui font 
auffi inutiles que du fable, puifqu’Îl n’ofe 
y toucher : mais il jouiiôit librement des 
fruits de la terre, & ne fouffriroit aucun 
véritable befoin. Cet homme paroît faire ; 
*®^.\ ^® n^’’i veut , mais il s’en faut bien 
qu 11 ne le fefle ; il fait tout ce que veu- 1 
lent fes paffions féroces. Il ci| toujours 
entraîné par Ibn avarice, par fa crainte & 
par fes foupçons. Il paroît maître de tous 
les-autres hommes, mais il n’eft pas maî
tre de lui-même ; car il a autant de maîtres 
& de bourreaux , qu’il a de defirs violens.

Je raifonnois ainii de Pygmalion làns le 
voir; car on ne le voyoit point, & on 
regardoit feulement avec Crainte ces hautes 
tours qui etqient nuit & jour entourées 
ce gardes , ou il s etojt mis lui-même comme 
€n prifon , fe renfermant avec fes tréfors. 
Je comparo’S ce roi invifible avec Séioftris 
Il doux, fl acceiTible, fi affable, fl curieux । 
de voir les etrangers , fi attentif à écouter 
tout le monde , & à tirer du cœur des 
hommes la vérité qu’on cache aux rois, 
^fcftris, difois-je, ne craignoit rien, & 
îî avoit rien a craindre ; il fe montroit à 
wus fes fujets comme à fes propres enfans. 
Celui-ci craint tout & a tout à craindre. 
Ce méchant roi eft toujours expofé à une t 
mw funeffe,_même dans fon pilais inac- 1 
ceiSbIe, au milieu de fes gardes. Au cor*



£îb. ni. TELEMACO. 5S 
gran riche^^e, che a lui fono inutili auanto 
¿arena , pcrciocche non ofj mettervi mano ; 
ma goderel’be veramente de’ frutti della terra ’ 
ne/arebhe fuggetto ad alcun vero bifogno. Par 
^"i ':t‘^^ f‘^^^^ ^‘^‘‘° oib ch’egli vuolc, ma è 
afai ¡ontanodaljarlo;fa tutto cià chevogUono

P^ffont, ed efmpre trafporuto d’all’ava- 
^^Vff dat /uoi fflpetti. Sembra padrone di 
turn gh alert, ma non è padrone di f»- mede- ' 
fimo, pcroccAè quanti ha defderj violenti, egli 
Ita altrettanti padroni, ed altrettanti'carnefici

Jo COSI ragíonava di Pigmalione /¿nra ve 
derlo , conciogíacAé non Ji lafeiava vedere g 
^ miravano Jolamente con ifpavcnío ijuelle alte 
iom che nette e giorno erano circondate di 
ptardu , ¿0^ jr^ ^^jj^ ^^j-^^^^^^ ^^^^ .^ 
pigione, rinchivdendovijí co* Juot te/bri Jo 
p^gonava quejio Re Mftbile con Sffofiritoü 
¿ola cost accejjibiíe, cosí affabile, cosí cu- 
nojo di vedere glt /iraniere, cosí attento ad 
^Jcoltar tutti ed a rrarre dal cuordegli uominí 
Inventa, che a Principt viene celata. Se/bflri 
lo dicea , non temeva cofa verana , e nuUa doveva 
fcmere ; davaf a vedere a tutt* i fuot Suddití 
come a fuot proprj fgliuon, ma cofut teme 
[^no, e aee temere ti tutto. (^uefo empio Re 

jempre efpofo ad una morte funera per
fido nd fuo tnacceffihile Pala^t^o , edtn merro 
*i^‘Jue guardie medeftme : e pail contrario U

g S
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trahe, le bon roi Séfoftris etoit en suieté 
au. milieu de la foule des peuples, conune 
un bon pere dans fa ir^ûfon environne de 
fl famille.

Pygmalion donna ordre de renvoyer les 
troupes de l’île de Cypre, qui ®^°^^’’^ 
venues fecourir les fiennes a caufe de 1 al
liance qui étoit entre les deux peuples. 
Narbal prit cette occafion de me mettre 
en liberté; il me fit paffer en_ revue parmi 
les foldats Cypriens ; car le roi étoit ombra
geux dans les moindres choies. Le defaut 
des princes trop faciles & inappliqués eft 
de fe livrer avec une aveugle eonfi.ince a 
des favoris artificieux & corrompus : Le de
faut de celui-ci étoit au contraire de fc defier 
des plus honnêtes gens. 11 ne favoit point 
difcerner les hommes droits Si fimples q-. 
agiiTent fans déguifement : aufli n’avoit-il 
jamais vu de gens de bien; car de teks 
gens ne vont point chercher un roi fi cor
rompu. D’ailleurs, U avoir vu , depuis qui! 
étoit fur le trône , dans les hommes doni 
il s’étoit fervi , tant de diflimulation, es 
perfidie & de vices affreux, dt^uilés fous 
les apparences de la vertu, qu’il regardoit 
tous les hommes, fans exception . comiw 
s’ils euffent été mafques. Il fuppofoit quu 
n’y avoir aucune vertu fincere fur la ter
te ; ainft il regardoit tous les homme 
comme étant à-peu-près égaux. Quand i 
trouvoit rm homme faux & corrompib
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biiono Re Sefojlrt era Jícaro in me^^^o alla folla 
de popoU, come un iuon Padre en fuá caja 
aíiorniaío dalla fuá propria famigUa.

Pigmalione diede ordéne ckefojfr licencíate 
li fi^uadre dcirifola di Cépri, le ^uali à ca
pione dell'alleanca tra quejii due pcpoli^ erano 
venute ad ajutare le fue. Narhale prefe quejla 
occafone dé ineitermé ¿n liherta, c mi Jece.pafdre 
ralla rejjegna tra i Soldati di Cépri , pcrocche 
él Re era fojpettojo eciandio delle péit picciole 
tofe. II difeto de* Priricipi troppo Jacili, c 
di/applicaei, ¿ il mctterfi con una cieca fidanca 
nelle mané défavorieé fcaleri ^ e malvagi; e 
ptr íl contrario il dijétto di quejlo era il ai^dare 
dille piii onorate perfone, JSgli non Japeva dif- 
ternere gli uornini retei, e femplici ! che operano 
í^'‘{‘^ fmulacíone ; e percio non aveva ma¿ 
veduta alcana perfona dahhenc , perocché le 
perfone di Jimil Jata non vanrio a cercare un 
Principe s¿ Jcellcrato. Dali’alira parte aveva 
veduio ^ d’acchè era ful Trono, negli uornini de' 
^’lalifera jervito , tanta dij/imulacione, tanta 
perfidia, e tanti vi^J fpaventevoli iravcjlití Jótto 
le apparence delia vértii , che rimírava tutee 
^lí uornini j fenca eccetiuarne pur uno , come fe 
evefero avuto un cuore diveijó dal loro volto, 
^S^^ figuravaf che non vi JoJJe alcana virtá 
fincera Jóvra la cerra, riguardava per tanto in 
tal mode gli uornini tutti ugualmente. Quando 
trovava un uomo faljo e perjido , non ne cer- 
tava un alero, credendo che ancor ejfio farehbe

g 6
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né <8 donnoit point !a peine d’en chercher 
un autre, comptant íju’un autre ne feroít 
pas meilleur. Les bons lui paroiflbient pires 
C[ue les méchans les plus déclarés, parce 
qu’il les croyolt aulii méchans & plus 
trompeurs.

Pour revenir à moi, je fus confondu 
avec les Cypriens, & j’échappai à la dé
fiance pénétrante du roi. Narbal treinbloit 
de crainte que je ne fuffe découvert , il 
lui en eût coûté la vie & à moi aijfli. Son 
iitiparience de nous voir partis étoit incroya- 
fcle; mais les vents contraires nous retinrent 
aiTez long-temps à Tyr.

Je profitai de ce fejour pour connoître 
les mœurs des Phéniciens u célebres chet 
toutes lés nations connues. J'admirois l’heu- 
teufe fituation de cette grande ville , qui 
eil au milieu de la mer dans une île. La 
tote voifine eft délicieufe par fa fertilité, 
par lès fruits exquis qu’elle porte , par le 
nombre des valles & des villages qui le tou
chent piefque, enfin par la douceur de 
ion climat : car les montagnes mettent cette 
côte à i’abri des vents brûlans du midi ; 
elle efl rafraîchie par le vent du nord qui 
foufile du côté de la mer. Ce pays eft au 
pied du Liban , dont le fommei fend les 
fiUes Si va toucher les afires ; une glace 
éterftèlîe couvre fon front; des fleuves pleins 
âê neiges tombent comme des torrens des 
j^inî«s des saches qui enwonnent fr té«. 
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illo fiejfo modo ingannatore o fcellerato. I 
iuoni U crtdeva peggíori de’ piii dickiaratí 
ptrfidl t perché U credcva quanto loro , fcelje- 
níi, e piii ingannatori.

Per tornare al mío propo^to, fui dunque 
corfufo con quei di Cipri, e mi falvai dalla 
d^tn^a pcrfpicace di Pigmalione. Narbale 
tnmava di paura che ío fujji fcoperco ,• ciá 
ád amendue ci farebbe cojlato la vita. La /ua 
únpañcri'^a di vederei partire, ecccdeva i ter
mini del credibile ; ma i venti contrarj ci ri- 
anntro in Tiro per lungo tempo.

Profittai di quefia dimora per informarmi de* 
afumi de’ Fenici, tanto celchri prejfo a tutt’ i 
fopoli conofeiuti. lo ammirava i¿ felice fitua- 
mento di quella gran Citta, ch’é iri un’ljela in 
HK^^o al mare. La fpiaggia vicina é deli^iofa 
per la fuá f'ertilitá., perifrutti fquifit^ffimi c/ie 
produce, per il numero delle Cited, c de’ Fil- 
laggi , che quafi tra lor fi toccano , e finalmente 
ptrla dolce't^cadel clima, imperocchéle montagne 
difindono quefia fpiagia- da* venti infocati del 
^‘{{'^ giorno. Lffa c rinfrefeata dal vento di 
Tramontana , che vien dalla parte del mare. Il 
paefe i a’pie del Libano , la cui cima fende le 
ntiMole,e vaatoccarele fielie. I7n ghiaccio eter
no gli cuopere la fronte, ed alcuni fiumi pieni di 
nevi cadono come torrenti dalle punte di que 
dirupi, che gU circondano il capo. Di jotto 
f vede 9tn*ebfí^ia for^Ha tl-ataidhi ce-iri , icdue
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Au-deíTous on voit une vañe forêt de tí 
dres antiques , qui paroifTent auffi vieiu 
que la terre où ils font plantés, & qui 
portent leurs branches épaiffes jufques dans 
les nues : cette forêt a fous íes pieds de 
gras pâturages dans la pente de la mona- 
gne. C’eft là qu’on voit errer les taureaux 
qui mugifient, les brebis qui bêlent avec 
leurs tendres agneaux, bondiiTent fur l’herbe. 
Là coulent raille ruifleaux d’une eau claire, 
Enfin on voit au-deÎTous de ces pâturages 
le pied de la montagne, qui eft comme un 
jardin; le printemps de l’automne y regnent 
enfemble, pour y joindre les fleurs & les 
fruits. Jamais ni le fouflle empefté du midi, 
qui feche & qui brûle tout, ni le rigou
reux Aquilon , n’ont ofé enacer les vives 
couleurs qui ornent ce jardin.

C’eÛ auprès de cette belle cote que 
s’élève dans La mer Kîle où eft bâtie h 
ville de Tyr. Cette grande ville femble na
ger au-deiTus des eaux , &. être, la reint 
de toute la mer. Les marchands y abor
dent de toutes les parties du monde, & 
fes habitans font eux-mêmes les plus fameux 
marchands qu’il y ait dans l’univers. Quand 
on entre dans cette ville , on croit d’abord 
que ce n’eft point une ville qui appartienne 
à un peuple particulier; mais qu’elle efth 
ville commune de tous les peuples, & h 
centre de leur commerce. Elle a deux grands 
môles, femblables à deux bras qui s’avan*



Lib. UT. .TELEMACO. 6ï 
fiBikrano tanto vecchj quanto la terra, nella 
juale Joño plantati, e cfievanno a metier i ior 
folíiraml fin tra le nuvole. (^uefia felva /¡a nei 
findio dclla montagna moite grafie pafiarc jateo 
a’ fuoi plejl. Ivi fi veggono andar vagando i tori 
che miiggkiano, le pecore che ballano infierne coi 
loro teneri agnelli, i ^uall vannO fialtellanao ju 
I'crbafrejca. Ivi ficorrono mille diverfi rujctlli, 
che difiriéuifcono un’ acqua límpida per ogní 
parte. Si vede finalmente jotio à ^clle pajlurt 
la parle inferiore del monte, che rafidmigliafi ad 
un giardino. La Primavera, e l‘.Autunrio vi 
iignano in compagna, per unirvi i fierij ed i 
frutei. Giammal né il vento pefii/ero del fiíc^^o 
giorno , che ficca , ed ahhrucia intio, ne ¡o jplc- 
lito Aquilone hanno aviito ardire di Jcolorar le 
bilíe^:^e fChe adornano quefio giardino.

L’ifola , nella quale è fahíricata la Citta 
di Tiro , forge nel mare pi 'fip ^^ ?««« Jp^-^gg^^ 
SI bella. (¿lA’fia gran Clttá fimtra nuotar jovra 
le acque, ed rfiere la Regina di lúteo il mare. 
Vi approdano i rncrcatantl da lutte le parti 
dtl mondo , cd l fuol fie fi abltaldri fono i 
più celebri mercantil che fiano nell’LtniverJo. 
Quando fi entra in quella Clttâ , fi crede Ju
bito che nori fia ejfa una Clttà d’un popolo 
particolare, ma che fia la Chta commune di 
tutt’ i popoll, ed^il ceniro del lor commercio. 
Ha (fia due gran Moll, i quali fono come 
due braccla, che fi Jpargon nel mare, che ab- 
bracciano un va fio porto ¡ dovi_ nan entrano
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cent dans la mer, & qui embraffent un 
vaile port , où les vents ne peuvent en
trer. Dans ce port on voit comme une fo
rêt de mâts de navires ; & ces navires font 
fi nombreux , qu a peine peut-on décou
vrir la mer qui les porte. Tous les Citoyens 
s’appliquent au commerce, & leurs gran
des richeiTes ne les dégoûtent jamais du 
travail néceffaire pour les augmenter. On 
y voit de tous côtés le fin lin d’Egypte, 
& la pourpre Tyrienne deux fois teinte, 
d’un éclat merveilleux ; cette double tein
ture eft fl vive , que le temps ne peut l’ef
facer ; on s’en fert pour des laines fines 
qn’on rehauffe d’une broderie d’or & d’ar
gent. Les Phéniciens ont le commerce de 
tous les peuples jufqu’aù détroit de Gades; 
& ils ont même pénétré dans ie vafte océan 
qui environne toute la terre. Ils ont fait 
auiîi de longues navigations fur la mer 
rougOj & c’eft par ce chemin qu’ils vont 
chercher , dans des îles inconnues, de l’or, 
des parfums, ÔC divers animaux qu’on ne 
voit point ailleurs.

Je ne pouvois raiTaflier mes yeux du 
fpefíacle magnifique de cette grande ville, 

■où tout étoit en mouvement. Je n’y voyois 
point, comme dans les villes de la Grece, 
des hommes oififs & curieux , qui vont 
chercher des nouvelles dans la place publi
que, ou regarder les étrangers qui arrivent 
dur de port. Les hommes dont occupés i
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i venti In ^uejlo porto /i vede come una feiva 
d’alberi di riavi , e fono qncfe navi in cosí 
gr.tn numero , che nppena/i pub vedere il mare 
che lefoficne. Tuiti i Cittadini s'appUcano al 
(ommcrcío , e le loro grandi ricchcrs'e non ren^ 
dono mai di/piaccvole ad ejf ¡a jatica, ncccf- 
faeia per aumentarle, p'i Ji-vede da tutti i ¿ati i¿ 
fnijfmo lino Egitto, e la porpora Tiria, due 
volte tinta d'un color brillante^ e maravigliofo. 
(¿uc/la doppia tintura è si^viva , che il tempo 
non la puó fcolorare ; ed e^ fene fervono 
pir tignere la lana fina , che ricamano d’oro 
id'argcntp. l Ecnicj hanno commercio con tuit" 
ípopoli, perfino alio Strelto di Gadc :fi fono 
tiiandio innoltrati riel vafio Océano , che cir- 
conda tutta la Terra ; hanno fatte altresí moite 
lunghe navigas^ioni /óvra il mare rof/d, c per 
ijuefía via vanno a cercare nelle Ijole fconof- 
ciuie oro y profitmi ^ e diverfi animali ^ che 
non fi rinvengono altrove.

lo non pofevo fr^tarmi di rimirare quefia 
fran Citta ^ nella quale tuteo era in moto. lo 
non vi vedeva , come nelle JJole della Gre
da, uomini sfaccendati, e curiofi, che va/ino 
acercar novelle nella pubhlica pia^^a , td a 

. mirar gli ^ranieri^ che giungono dentro al porto, 
Gli uomini fono occupati in ifearicare i ¡oro 
^afcelli, in tranfpoitare , od in vendere le
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décharger leurs vaiíTeaux , à rranfporter leurs 
marchandiÎes ou à les vendre, à. ranger 
leurs magaiins , & à tenir un compte exaS 
de ce qui leur eft dû par les négocians 
étrangers. Les ■ femmes ne cefient jamais, 
ou de filer des laines , ou de faire «s 
defiins de broderie, ou de ployer les ri
ches étoffes.

D’où vient, difois-je à Narbal, que 1« 
Phéniciens fe font.,rendus les maîtres à 
commerce de toute, la terre, &. qu’ils s’en- 
richiffent ainfi aux dépens de tous les an- 
très peuples? Vous le voyez , me répon
dit-il : la fituation de Tyr eft heureufe pour 
le commerce; c’eft nôtre patrie qui a k 
gloire d’avoir inventé la navigation. Les 
Tyriens furent les premiers ( s’il en fini 
croire ce qu’on raconte de la plus obicus 
antiquité ) qui domptèrent les flots, long
temps avant l’âge de Typhis .& des Argo
nautes tant vantés dans la Grèce. Ils fu
rent , dis-je, les premiers qui oferent ie 
mettre dans un frêle vaifTeau à la merci 
des vagues ôt des tempêtes, qui fondèrent 
les abîmes de la mer, qui obferverent les 
aftres loin de la terre , fuivant la fcience 
des Egyptiens & des Babyloniens; enfin, 
qui reunirent tant de peuples que la mer 
avoir féparés. Les Tyriens Sont induffrieux, 
patiens, laborieux , propres , fobres & mé
nagers ; ils ont une exacte police, ils font 
parfaitement d’accord entre eux ; jamais peU'
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loro merci, in ajfettarc i loro magar^r^ini, in 
tenere un conio accurato di ciù 'c/ie a loro è 
¿oviito da mercaranü Jlraràeri ; e le donne 
non cejjàno mai de far dijègni di ricami , di 
pieman i lor ricchi drappi, 0 di jîlar le loro 
¡ane.

D'onde vienne , io diceva a Nariale, che 
i Fenicj Jî fono renduti padroni del camrnercio 
di. tuita la Terra, che tanta ürricchifeono alie 
fpefe di tutte le altre nai^ioni ? í^oi vedeie, 
ati dij/e, quanto fia comodo alia navi^aifione 
U fituamento di Tiro ; e la nefira Patria 'ha 
la gloria d.^avcr invéntala la navigai^ione. I 
Tirj furono i primi (^Je dohliam credere do 
che ci viene riferito deliantlchitá piú naficofia ) 
che ardirono di metterfi in un frágil vajcello 
alia difirefione delle acque, che fcandagliarono 
^U ablfii del mare , che domarono l'orgoglio 
delle onde, riiolto tempo avanti Peta di Tifi, 
t degli Argonaut!, tanto vantali nella Gre
cia , che lungi dalla ierra ojfervarono le Stelle, 
fíguendo la Jciens^a degli Egiy-, « de' £ahi- 
lonefi, e che riunirono tanti popoli ch’erano 
/(parati dal mare. I Tirj fono indufiriofi , pa- 
{ienti, fatichevoli, folri, ed ecor.omi , hanno 
una perfetta norma di vivere , e fono compiuta- 
mtnti fra loro concordi. Non vi ¿ mai fiato 
alcua popole pite cofiante, più fincero , piie 
/dato, pill eortefe di quefio vti' gU firanicrL
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p’e n’a été plus confiant, plus fíncete, 
Í)liis fidele , plus sûr, plus commode à toi» 
es étrangers.

Voilà, fans aller chercher d’autre caufe, 
ce qui leur donne l’empire de la mer, & ' 
qui fait fleurir dans leur port un fi utile 
commerce. Si la divifion & la jaloufie fe 
mettoient entr’eux ; s’ils commençoient à 
s’amollir dans les délices & dans l’oifivetéj 
fl les premiers de la nation méprifixent le 
travail &L l’économie ; fi les arts ceffoient 
d’être en honneur dans leur ville ; s’ils 
manquoient de bonne foi envers les étran
gers ; s’ils altéroient tant foit peu les regles 
d’un commerce libre; s’ils nég'igeoient leurs 
manufaéfures, & s’ils ceffoient de faire les 
grandes avances qui font néceffaires pout 
rendre leurs marchandifes parfaites chacune 
dans fon genre, vous verriez bientôt tom
ber cette puiffance que vous admirez.

Mais expliquez-rrioi, lui difois-je, les 
vrais moyens d’établir un jour à Ithaque 
un pareil commerce. Faites, me répondit- 
il , comme on fait ici ; recevez bien & fa
cilement tous les étrangers; faites-leur trou
ver dans vos ports la sûreté, la commo
dité, la libesté entière; ne vous laiffez ja
mais entraîner ni par l’avarice , ni par l’or
gueil. Le vrai moyen de gagner beaucoup 
eft de ne vouloir jamais trop gagner, & 
de favoir perdre à propos. Faites-vous ai
mer par tous ¿8$ étrangers : fouffrez même
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Eccovî, ferina cercarne altra eagíone ^ cío 
(he dá loro U dominio del mare, che fa fiorire 
nel loro porto un. cost profiticvole commercio. 
Se s'introduceffcfra loro là divijione, e lagclojia; 
fe comminciajjero ad cffcmminarjí nelle delicie, 
e neir o^io ; fe i principale t?‘a loro di/pre^- 
{^Jfero la faiica , e l’cconomia ; fe le arit 
^W'lJJ<^<^ f^^'^Jf^’’^ ^^ P''^'&<^ ^^ í^f^^ ^■‘^‘^ i J'^ 
mancaffero efl di fedeltà verjo gli jíranieri, fe 
alterajjcro le rególe d’un commercio libero dt 
^ualfvoglia menoma parte ; fe t afcurajfero le 
loro manifatture ; e Je trolafcioffcro d’ufare le 
grandi diligem^e che fono neccjfarie per ten
dere le loro mercan:^ie perfette » ciajcun riel 
fuo genere ; vedrejle ben tojlo cadere ijuejía po
lenta, che di prejente ammirate.

^^ Jpltgatemi, io gli diceva, i modi di 
/labilire un giorno anche in Itaca un Jomi- 
gliante commercio. Fate, mi rifpofe, in puella 
maniera che f fa ^ui , accogUete bene e cor- 
ttfemente tutti gli Jíranieri; fate che ritrovino 
ne’ vojlri Porti la ficure^^a, il camodo, ed 
Una pienij/tma Uberta ; c non vi lafeiate traf- 
portare né daU’avaris^a, né daU'orgoglio. La 
vera maniera di guadagnar molto , ¿ il non 
voler mai guadagnar troppo, e di faper perder 
u tempo. Fatevi amare da tutti gli Jlraiiierl , 
« da loro tollerate e^iandio ^ualcke coja ; abbiate
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quelque choie d’eux : craignez d’exciter h 
jaloufie par votre hauteur : foyez condant 
dans les regles du commerce , qu’elles foient 
fimples & faciles ; accoutumez vos peuples 
à les fuivre inviolablement ; puniflez fevé- 
remsnt la fraude & meme la négligence 
ou le faite des marchands, qui ruinent le 
commerce en ruinant les hommes qui le 
font. Sur-tout n’entreprenez jamais de gê
ner le commerce pour le retourner felon 
vos vues. Il eft plus convenable que le 
prince ne s’en mêle point, & qu’il en 
laiffe tout le profit à íes fujets qui en ont 

' la peine : autrement il les découragera. I! 
en tirera aiTez d’avantages par les grandes 
ticheffes qui entreront dans les états. Le 
commerce eft comme certaines fources : fi 
vous voulez détourner leur cours , vous 
les faites tarir. Il n’y a que le profit & la 
commodité qui attirent les étrangers cha 
vous. Si vous leur rendez le.corrunerce moins 
commode & moins utile ; ils lé retirent in- 
fenfiblement, & ne reviennent plus, parce 
que d’autres peuples, profitant de votre 
imprudence , les attirent chez eux , & 1« 
accoutument à fe pafTer de vous. Il feut 
même vous avouer que depuis quelque 
temps la gloire de Tyr eft bien obicurcie. 
O 1 fi vous l’aviez vue , mon cher Télé
maque, avant le régné de Pygmalion, vous 
auriez été bien plus étonné. Vous ne trou
vez plus ici maintenant que les triftes ref
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piiura d’cccitarc colla vofira alt:rig:a la gelo
sa; fiate conjlanic nd mantcn&rs Ie ngole del 
commercio , e Jiano ejuejlc rególe fimplici, c 
facili; avx'e^^^^ace i vojlri popoU ad ojfervark 
inviolabilmente; ^li/ligàcefeveramente la frode , 
id altresi la trafcuraggi’ie , od il fajlo de^ mer- 
Citanti, che mandano in rovina coloro che ¿o 
rfercitano ; ma fpei^ialmcnte non vi metiere 
§iammai ad inquietare il .commercio per aggi-^ 
rarlo fecondo i voflri difegni. Fa di mejícere 
eke il Principe non fe ne intrometia per non 
ifurbarlo 3 e che ne lafei tutto il profitto a* 
fuoiSudditi J i quali ne hanno parimente ¿‘im~ 
paccio., alirimer.ti Icverà ad effi il coraggio. Cost 
ntirarra molti vantaggi mediante le grandi ric- 
ckes^^e, ch* entreran.no dentro a* fuoi Stati. Il 
commercio è corne alcune fontane; voi le fate 
feceare, fe volette torceré il loro corfo. Non vi 
ka fe non il profitto ^ ed il comodo che allet- 
tir.o a venire nelle vofire dita gli firanteri. 
Se ríndete loro il commercio men comodo , e ■ 
meno utile fi ritirano infenfibilmente, ne più 
TÎtornano, perché altri popoli profitando della 
vofiro impruden^Uf il tragona a fe, e U afi 
fiefanno a refiar privi di vol. Sijógna pari- 
ittente ck*io vi confeff. che dt qualche tempo 
mqua, la gloria di Tiro ha non poco per- 
duto del fuo fplendore. Oh fe I’avefie veduta , 
nio caro Telemaco, prima che Pigmalione re- 
^‘^f^f ttjfai piit ne fnrefle rimajo maravigliato ! 
Ora qui pii¿ non ijeorgete, fuorché i funefii 
evanfi di una grandei^a, che fia in pericolo
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tes d’une grandeur qui menace ruine. 0 
inalheureuie Tyr ! en quelles mains es-o 
tombée 1 autrefois la mer t’apportoit le tri
but de tous les peuples de la terre.

Pygmalion craint tout, & des étrangers 
& de fes fujets. Au lieu d’ouvrir, fuivani 
notre ancienne coutume, fes ports à tou-, 
tes les nations les plus éloignées dans u«; 
cutiere liberté , il veut favoir le nombre de : 
vaifleaux qui arrivent, leur pays , le nom 
des hommes qui y font, leur genre de com
merce , la nature & le prix de leurs mar- 
chaudifes, &. le temps qu’ils doivent de
meurer ici. îl fait encore pis, car il nfe* 
de fupercherie pour furprendre les ma- 
chands, & pour confifquer leurs marchan- 
difes. Il inquiete Ies marchands qu’il croit 
les plus opulens-: il établit fous divers pré
textes de nouveaux impôts : il veut entrer 
lui-même dans le commerce , & tout le. 
monde craint d’avoir affaire avec lui. Ainlî ; 
le commerce languit. Les étrangers oublient l 
peu-à-peu le chemin de Tyr, qui leur étoit 
autrefois fi connu ; .& fi Pygmalion ne 
change de conduite, notre gloire & notre 
puifTance feront bientôt tranfportées à quel- ' 
qu’autre peuple mieux gouverné que nous.

Je demandai enfuite à Narbal, comment 
les Tyriens s’étoient rendus fi puiffans fur 
la mer , car je voulois n’ignorer rien di 
tout ce qui fert au gouvernement d'uu ; 
royaume. .Nous avons, me répondit-il, 1«
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di rovinare. Mifira Tiro, in cAe mani fii tu 

tributo di tutti i popolí ddía Terra.

Pigmalione teme gli Jlranieri eguabnente
*¡ r^P^ ^^^dui ; in vece d’ aprire i fuoc 
ï^^^'tr '“íí ^'^^'^ nai^^ioni, con una 
P^iJ/ima ¿t¿erta,/econdo il tioúro antico coT- 
t^j egh vuol /apere i¿ numero de' va/ceiié 
chcgiur.gono tlhrpacfi, U nomedegliuomint

^ ‘^ [ P^’^Zí^ delk ¿oro m^rcanrie, ed il 
ti^'P^, C/ie debbono qui /oggiornan. Fa ptg. 
gio ancora^ perochè ujd la Joperchieria per^for-

S che crede i pib dovirio/; fta- 

cL * ^‘^^^"f^ ^S^‘ tntromaterji ne¿ comrner- 
¿r- * d'aver a trattorc d'af-

1 , 1“ rtojira gloria

^t noi ^ ^^^‘ ^^^^ P^P*^^^ governato meglio 

Ricb.íeJÍ poi a Naréale, come í Tiri fofTera

K^Pe dar^'^’" , mi rijpo/e , le
Tomo p^ '^^‘’^ ^^ ^‘^'^^^ cí provveggono
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forêts du Liban qui nous fourniffent les 
bois des vaiiTeaux, & nous les réfervons 
avec foin pour cet ulage ; on n’en coupe 
iamais que pour les befoins publics. Four 
la condruftion des vaiffeaux ; nous avons 
l’avantage d’avoir des ouvriers habiles. Com
ment , lui difois-je, avez-vous pu nouvel 
ces ouvriers ? 11 me répondit : Ils fe font 
formés peu-a-peu dans le pays. Quand on 
Técompenfe bien ceux, qui excellent dans 
les arts, on eft sûr d’avoir bientôt des 
hommes qui les mènent à leur derniere 
perfeaion; car les hommes, qui ont !e 
plus de fageffe & de talent, ne manquent 
point de s’adonner aux arts auxquels les 
grandes récompenfes font attachées. Ici on 
traite avec honneur tous ceux qui reuflil- 
fent dans les arts & dans les fciences uti
les à la navigation. On confidere un bon 
géomètre ; on eftime fort un habi e aüro- 
nome; on comble de biens un pilote qui 
furpaÎfe les autres dans fa fonHion ; on ne 
méprife point un bon charpentier; au con
traire , il eft bien payé & bien traite ; 
{es bons rameurs même ont des recom- 
penfes sûres & proportionnées à leur let- 
vice • on les nourrir bien; on a foin deux 
quand Us font malades ; en leur ablente 
on a foin de leurs femmes & de leurs e^ 
fans S’ils périfTent dans un naufrage,^ 
dédommage leur famille ; on renvoie ch« 
eux ceux qui ont fervi un certain temp
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iulto il legname necej/ario alla fabirlca de* 
vaj'cilli^ e le rîfirbiamo accuraia'rrtente a gm/l’ 
ufa. Non fine 'jglia mai, J'e î bifogni pub- 
blici non lo richiegf^ono per jabbricare ^ ed ab- 
biarno artcjici ecceilentij/îmi. E corne, fogsiunfa, 
av^te poluto ritrovare cotefti arcejîci ? Eglino , 
mi ri/pojè, fa Jô/io ftiiti a poco à poco ^ui 
nel paefae. Quanao be-ie fa premianu quei^ cbt 
nelle arti fono eccelienti, fa èfacuro d‘aver prefao 
di ^uei, c/ic lo conducono alla ultima lor perje- 
i^ion.e', imperocchcgli nomini ch-: hanno cono/cl- 
mento maggiore, e maggior talento , non hf- 
ciano d’applicarfa a quelle artt, aile quali i 
gran giiiderdoni vanno congiunti. (¿ui.fi trat- 
tano con onore tutti quel, i quali fanno buona 
riufeita nelle arti , e nelle feient^e chc alla navi^ 
gafaone fan prefattevoU. Si fa fiima d’un buort 
Geometra; s’apprêtera molto un valente ^faro. 
nomo ; fi colma di riccherr^ un Piloto , che nel 
fuo ufado fupera gli altri ; né fa dtfprerí‘^ > 
infa é ben pagato , e ben trattato un buon legua- 
juolo. Anche i buoni rema^ri hanno le lor 
mercedi faciire^ praporrionate a quel fervigio che 
prefauo. Sono ben nutriti, e fa ha cura di 
loro altorchc fano ammalati ; ed in loro.ajfenru 
fi ha cura delle loro rnogli^ e de’ loro fagÍiuoU. 
Se pirifaono in un naufragio , fa rifarcifee il 
¿anuo alie lot famigUe , e fa rimandano alie 
lor cafe quel che hanno fervito per un certo 
fp'trio di tempo. In quefaa guifa fi ha tantt 
rematori quanti fa vuoie ; il Padre gode tlalle- 

^ figliuodfa^ un mefaicre cotanio utile j e 
h 2.

II
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Ainfi on en a autant qu’on en veut. Li 
pere eft ravi d’élever fon fils dans un fi 
bon métier j & dès fa plus tendre jeu- 
nefle , il fe hâte de lui enfeîgner à manier 
la rame, à tendre les cordages, & à mé- 
Îjrifer les tempêtes. C’eit ainfi qu’on mene 
es hommes, (ans contrainte, par la récoia- 

penfe & par le bon ordre. L’autorité feula 
ne fait jamais bien ; la foumiiïion des in- 
féricHrs ne fuffit pas : il faut gagner les 
cœurs J & faire trouver aux hommes leur 
avantage dans les chofes où l’on veut fe 
fervir de leur indufiie.

Après ce difeours, Narbal me mena vi- 
fiter tous les magafins, les arfenaux, & 
tous les métiers qui fervent à la conftrucp 
tion des navires. Je demandons le détail des 
moindres chofes, & j’écrivols tout ce que 
j’avois appris j de peur d’oublier quelque 
circonftance utile.

Cependant Narbal, qui connoiflbitPygma* 
lion, & m’aimoi^, attendoit avec impatience 
mon départ, craignant que je ne tùffe dé
couvert par les eipions du roi, qui alloient 
nuit & jour par toute la ville ; mais les 
vents ne nous permettoient pas encore de 
nous embarquer, Pendant que nous étions 
occupés à vifiter curieufement le port, fit 
à intarroger divers marchands, nous vî
mes venir à nous un officier de Pygma
lion , qui dit à Narbal : Le roi vient d’ap
prendre d’un des capitaines des vaitTeaux
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¡’affretta d’infegnar loro fin dalla loro piit u- 
ncra giovanc^^a a maneggiare U remo ^ e le 
farte, ed a Jpre^^are le tempefie. In quefia 
modo col p'emlo, e col baon ordine , jen^a 
violen ;^a, fi cofiringono gll uomini ad uObt- 
dire. La fola autorità mai non giova , e la 
fommefione degli inferiori non hafia : hifogna 
¡líadagnare i cuori, e far che gli uomini in 
quelle cofe, nelle quali vogUamo fervirci della 
loro indufiria, vi ritrovino il ior vantaggio,

Dopo quefio ragionamento, Narbale mi con
duce a vedere i inagai[_iini, gli arfenali, cd c 
lavori di lutte le profejfione, che fervono a 
fibbricare le riavi. Jo ckiedeva le parùcolarità 
delle più'picciole cafe; e ferivea tutte cio ch* 
io aveva apprefo, per non dimcnticarmi quai». 
elle utile circonfiani^^a.

Intanto Narbale, che conofeeva Pigmalione,-. 
t che m^amava teneramente, attendeva con im- 
pafiens^a la mia partira, e temendo chefojfifeo- 
perto dalle fpie del Re, che andavano girando 
per lutta la Città notte e giorno. Ma i venti 
non ancora cipermettevano d'imlarcarci. Mon
tre eravamo occupati in vifitare curiofamente 
il porto, e ad interrogare diverfi mercatanii, 
vedtmmo venirci intorno un Minifiro di Pig- 
Kiilione, che difie a Narbale. Il Re ha faputo 
¿e uno de’ capitani de‘ vafcelli, i quail cpn voi 
fino ritornati d’Rgitto , ch.e avete condotto uno
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qui font revenus d’Egypte avec vous, que 
vous avez amené un étranger qui paie 
pour Cyprien : le roi veut qu’on l’arrête, 
& qu’on faqhe certainement de quel pays 
il eft ; vous en répondrez fur votre tête. 
Dans ce moment je m’éîois un peu éloi
gné, pour regarder de plus près les pro
portions que les Tyriens avoîent gardées 
dans la condruition d’un vaifleau prefque 
neuf, qui étoit, difoit-on, par cette pro
portion exaéte de toutes fes parties , le 
meilleur voilier qu’on eût jamais vu dans 
le port, &. j’interrogeois l’ouvrier qui avoii 
réglé cette proportion.

Narbal, furpris & effrayé, répondit : jt 
vais chercher cet étranger qui eJl de Ftfle 
de Cvpre. Mais quand il eut perdu de 
vue cet officier, il courut vers moi pout 
m’avertir du danger où j’étois. Je ne l’avais 
que trop prévu , me dit-il, mon cher Télé
maque; nous fommes perdus. Le roi, que 
fa défiance tourmente jour & nuit, foup- 
çonne que vous n’êtes pas de l’ifle de Cy- 
pre ; il ordonne qu’on vous arrête, il nie 
veut foire périr ü je ne vous mets entre 
fes mains. Que ferons-nous ? O Dieux! 
donnez-nous la fageffe pour nous tirer de 
ce péril. Il faudra, Télémaque, que je vous 
mene au palais du roi. Vous îôutiendrei 
que vous êtes Cyprien de la ville d’Ama- 
tnonte, fils d’un ftatuaire de Vénus. Je de* 
daterai que j’ai connu autrefois votre per«i
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firaníere, che falfanente vi&ne cenuto per Ci
prio ; vuole c/ic JÍa fermato, c Ji J'applajícura- 
minte di qual paeje egfi Jia , voi ne Jicuraie 
eolia vofira refla. In quel momento io rn'era 
alquaato allontanato per rimirar piu daprejfb 
li proportioni, che i Tirj avevano otcimamente 
offervate nel fabbrican un vafcello quaji nuovo, 
U quale, per quanto dicevano, a cai.fd di quejle 
proportioni, andava a vela piu preflo di qualun- 
que abro che JifoJfc giammai veduto nel porto ; 
td io faccva aicune interrogationi all’ artcfice , 
die aveva aggiufiata la proporcione di quel 
vofcello.

Narbale forprefo , e fpaventato, rifpofe ; Io 
andrb cercando queflo creduto Jlraniere, che 
certamenee è di Cipri. Ma quando ebbe perduto 
di vifla quel Miniflro , corjé ver me per avvi- 
farmi del mio pericolo. Pur. troppo io lo ave- 
ve preveduto , rni dijfe , u mio caro Telemaco, 
noiJiam perduti. Il Re, che giorno e notte 
e tormentato dalla diffidenta , fojpetta che voi 
non Jiate di Cipri: comanda che^^ate arrejîato , 
e mi vuol far moriré fe non vi meito fra Ie 
fue mani. Che faremo noi? Dated, o Dei, 
laprudenta che Ji richiede ad ufcire da un cosí 
falto pericolo! Converrà , o Telemaco, c/R io 
vi guidi al Palattp di Pigmalione ; voi fof- 
Urrete d’ejfer delT Ifola di Cipri, nato nella 
Cilla d’Ámatunta yfigliuolo d’uno Statuario di 
Peñere, io attejíero cheperaddieiro ho conofciuto 
vofro Padre ^ e forjé ii Re vi lafcitrá partire
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& peut-être que le roi , fans approfondir /¡ 
davantage, vous laiflera partir. Je ne vois y 
plus d’autres moyens de fauver votre vie c 
& la mienne.

Je répondis à Narbal ; Laiffez périr un 
malheureux que le deftin veut perdre ; je ^ 
fais mourir, Narbai, & je vous dois trop j’» 
pour vous entraîner dans mon malheur. Je /< 
ne puis me réfoudre à mentir. Je ne fuis / 
point-Cyprien , & je ne faurois dire que ^ 
JC le fuis. Les Dieux voient ma fincérité; f 
c’eft à eux à conferver ma vie par leur « 
puiflance , s’ils le veulent; mais je ne veux ♦ 
point la fauver par un menfonge. ’

Narbal me répondit : Ce menlonge, 
Télémaque, n’a rien qui ne foit innocent: S 
les Dieux mêmes ne peuvent le condam- ^ 
ner : il ne fait aucun mal à perfonne; il y 
fauve la vie à deux innocens; il ne trompe “ 
le roi que pour l’empêcher de faire un grand y 
crime. Vous pouffez trop loin l’amour de ® 
la vertu , & la crainte de bleffer la religion.

11 fuffit, lui difois-je, que le menfonge 
foit menfonge, pour n’être pas digne d’un *' 
homme qui parie en préfence des Dieux, P 
& qui doit tout à la vérité. Celui qui bleffe 
la vérité , offenfe les Dieux, & fe bleffe i‘ 
lui-même ; car il parle contre fa confcience. ^' 
CefTez , Narbal, de me propofer ce qui eft A 
indigne de vous & de moi. Si les Dieux "' 
ont pitié de nous, ils fauront bien nota . A 
(délivrer. S’ils veulent nous laiÎTer périr, : f‘
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(ta^a efartdnare plie a fondo ía verita. Io non 
^corÿo altri modi per falvare la vojlra vita ^ 
( la mla.

Lafclate pure , rifpoji a Narhale , andaré 
¡ILi perd'u^ione uno fventurato ,■ che i defilns 
vo^liono /norto. Sd moriré , o Narbale e vi 
[or.o debitore troppo, per poter la/clarmi per
suadere a tirare ancor voi riella mia di/grat^ia. 
Non ppjjb indur/ni a menttre ; non Jon dí 
Cipri, e non pojfo dir di ejfcrlo. G!i Del veggo- 
no la mía fencer'ità, ad effi íocca di conj'er- 
vare la mia vita col lor potete , ma non la 
w^o Jdlv.'ir con una bugia.

E’ affato innocente , mi rifpofe Narbale, 
^ui^a meni^ogna, o Telemaco ; e gli JleJff Dei non 
lé pojfono condannare. Non fa alcun male a 
'/¡runo y falva la vita a due innocenti ^ e non 
iitgMna ll RCj fe non per impedirgli il com
mittere un gran misfatto. f^oifate andar troppo 
tBnant^ij 0 Tclemaco , l’amore della virtit, 
td il tlrnore d’ojffendere la Religione.

Bajía , io gli diceva , che la bugia, Jia 
iii^ia per non rjfr degna d'un uomo, eke 
parla in prefem^a degli Dei , c che dee tuito 
elli verità. Cki fa ingiuria alia verità, of- 
fmde gli Dei, e fa ingiuria a fe fiejfo, per
dit parla contro alla propiia cofcieni^a. Cef- 
fuit, 0 Narhale , di propormi ur.a cofa ck'¿ 
indigna d’amendue not. Se gli Dei kanno com- 
piffiont de' nofl'i mailj fapranno ben liberar- 
fini; fe vogliono lafciarct perire ^ morendo ,
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nous ferons en mourant les victimes deh 
vérité, & nous iaiiïerons aux hotnins 
l’exemple de préférer la vertu fans tache i 
une longue vie : la mienne n’eft déjà qm 
trop longue , étant fi malheureufe. Cd 
vous feul, ô mon cher Narbal, pour qui 
mon cœur s’attendrit. Falloit-il que voni 
amitié pour un malheureux étranger vo» 
fût fi funefte ?

Nous demeurâmes long-temps dans ce» 
efpece de combat. Mais enfin nous vimeî 
arriver un homme qui couroit hors dT» 
leine : c’étoit un autre officier du roi ce 
venoit de la part d’Aftarbé. Cette femne 
étoit belle comme une Décile ; elle joigne 
aux charmes du corps tous ceux de Fetf 
prit ; elle étoit enjouée, flatteufe, infinuanit ■ 
Avec tant de charmes trompeurs, elle avM, 
comme les Sirenes, un cœur cruel & pida 
de malignité ; mais elle favoit cacher la 
fentimens corrompus par un profond aifrj 
fice. Elle avoit fu gagner le cœur de Pygm> 
lion par fa beauté, par fon elpiit, paru 
douce voix , & par l’harmonie de fa ly» 
Pygmalion, aveuglé par un violent amoni 
pour elle, avoit abandonné la reine Teph 
ion époufe. Il ne fongeoit qu’à contento' 
les paffions dé Pambitieufe Adarbé. L’araouij 
de cette femme ne lui étoit guère cioiiiii 
fonefte que fon infame avarice : wæj 1 
quoiqu'il eût tant de paffion pour de,, 
elle n’avoit pour lui que du mépris & tin :



íartmo víitimc della virità, £ lafcícrerno un 
eftmpio a^U uomlni d'anteporre ad una lunga 
vita una vbtit fen^a macc/iia. La mia i gta 
tnppa lun§a , cj.ndo cosí infelice. Per voi fi
lo, o mió caro Narbale, s’intenerifie il mió 
cuan. Doveva dunque il vojlro arnore verfi uno 
fvmturato Jlraniere, ejfere à voi s¡ funejlo ?

Pirfeverammo lungamente in ^uefla fpeciedc 
coatrafi), ma finabnenrc vedemmo giugnen un^ 
nomo, che correva tutto afanato. £ra cofiuc 
un miniflro di Pigmalione, che veniva per par
te d'Ajiarbè. Q^uefia daña era bdla come nna 
Dta, ed univa alie bcllei{e del corpo quelle 
altnsi dtllo fpirito : era lufinghiera, fifievole , 

■ (d aveva l’arte di faperfi injinuare nell’ altritc 
^a(ia. Tuttavia con un’, apparenta di dol- 
c([^a aveva un cuore crudele, e pleno di ma- 
li^nitá , ma-fipeva celare i fioi fentimenti mal- 
va^i, cou un profindo artificio, oiveva ella 
fapuio guadagnarfi P amore di Pig/nalione colla 
fui lellei^^^j, e colla vivacitá del Juo Jpirito , 
colli fia voce fiave, e coll\ armonio, dclla 
Uro; e Pigmalior^e, acccc.'to per lei da una 
pufiione violenta, aveva abbandonata la Re
gina Tafia fiua moglic. E^U non penfiava che 
a contentar le paf^oni delí ambii^ioja .Afiarbé. 
L'amore di quefia donna a lui non era tneno 
finifio, che la fia infame avaricia. Contut- 
¡ocio, quatunque le portajfie tanto amore, dejfia 
non aveva per luí che difipre^^o ^ ed abbominio,
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dégoût. Elle cuchoit íes vrais fentimens.S 
elle faifoit feinblant de ne vouloir m 
que pour lui, dans le temps même qu’eût 
ne pouvoit le fouftrir.

il y avoit à Tyr un jeune Cretois, noniiït 
Malachon, d’une merveilleufe beauté, nuis 
mou , eôeminé, noyé dans les plaifiril 
nu fongeoii qu’à conferver la délicaiefle de¡ 
fon teint , qu’à peigner íes cheveux blonds | 
flottans Îur íes épaules, qu’à Îe parfumer,' 
qu'à donner un tour gracieux aux plis et 
Í?. robe ; enfin , qu’à chanter fes amoun 
fur fa lyre. Aftarbé le vit, elle l’aima,& 
en devint furicuie. Il k mépriia, paru 
qu’il étoit pailionné pour.une autre fesiinii, 
D’ailleurs il craignit de s’expoier à la cruelle 
jaloufie du roi. Aftarbé, fe fenrant niépri-i 
fée, s’abandonna à ion reiTentimcnt. Dansi 
ion défelpoir , elle s’imagina qu’elle pou-1 
voit faire pafter Malachon pour l’étrange ! 
que le roi faiioit chercher, & qu’on Æ-1 
doit qui étoit -^enu avec Narbal. En effet, ' 
elle le perfuada à Pygmalion , & corrom
pit tous ceux qui auroient pu le détwm- 
per. Comme il n’aimoit point les hommes 
vertueux, & qu’il ns favoit point les dilcer- 
ner , il n’étoit environné que de gens inié- 
reliés , artificieux , prêts à exécuter its or
dres injuftes &. ianguinaires. De telles gens 
craignoient l’autorité d’Aftarbé, & ils b 
aidoient à tromper le roi, de peur de dé- 
plaiie à cette femme hautaine qui avoit

toute
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ffia najcondcva t Jicoi veri fentimcntî ^ e Un
girá di non voler vivere che per lui Jolo.

f?^f,'^‘^'J^. ^^"^P ^¡^^ ^^^^ non potc^ 
Joffenrlo, eravi m Tiro un giovane Lidio d'una 
maravigHo/iihelle^ira^ ma molle, cfcrnminaio^ 
ed immer/a n’e piac.ri , U ^uale c/iiamava/i 
Malacoue. Non penfava co/iui fe non a con-^ 
Jirvar la dekeate^^a deila fua carnagiom , a 
ptttinare i hiondicapelli onOeggiancifullefpalle

pro/umar la fua vejiz, a dark una fsura 
*fgS‘<jdra i^ne ad altro finalmente, fe non a 
eaatar fu la lira verfi d’amore. ^fiarhèlo vidde. 
ioamu e diede in un furor di pa/fione. Eglc 
Jpre^olla , perché era innamorato exci-fiivamenee

^onna , ed olere à ció termva d'ef 
porfi alia gelufia crudele di Pigmalione. ^(larhè 
accorgendofi d’cjfire di/pnij^iata ,fi Idfció traf- 
poreareallacolkra. Nella/ua di/pera^ione s'i/U'- 
'¡agino di poter far credere che Malacone folTe l(f < 
Ji'aniere, che il Refaceva cercare, e cheJi dice- 
''f ch era venuto con Narhale. /n jatti h 
diede ad^ intendere a Pigmalione, e corruppe 
»“L^‘^‘^>f^^^'"'d^^^"Opofutofgannarlo. Come

He non amava gli uomini virtuofi, e come 
ddnjapeva difcemerli , cost non gli fiavano in^ 
orno fe non perfone intereffate, ingannevoli, e 

ponte a mandare ad efecu^ione i fuoi ordini in- 
ff^fU^g^dnoknti. Cofioro temevano I’auto- 
f d Afiarhe,edajutavanla adingannarlo.per 

umoredi difpiactre a ^uefia donna fitperha, che
Tomo L *-^
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toute fa confiance. Ainfi Malachon , quoi
que connu pour Cretois dans toute 11 
ville , paiTa pour le jeune étranger, que 
Narbal avoit emmené d’Egypte, il fut mis 
en prifon. . xt , . - h*

Aftarbé, qui craignoit que Narbal n allai i 
parler au roi, & ne découvrît fon impoi-J 
ture, envoya en diligence à Narbal cet 
officier , qui lui dit ces paroles : Aftarbé ; 
vous défend de découvrir au roi quel eil 
votre étranger ; elle ne vous demande que 
le filence, & elle faura bien faire en forte 
que le ro’i foit content de vous ; cepen
dant hàtei-vous de faire embarquer avec 
les Cypriens le. jeune étranger que vous 
avez amené d’Egypte, afin qu’on ne le 
voie plus dans la viÙe. Narbal, ravJ de pou- ; 
voir ainfi fauver fa vie & la mienne, pro- J 
mit de fe taire ; & l’officier fatisfait da- 
voir obtenu ce qu’il.demandoit, s’en retourna 
rendre compte à Aftarbé de fa ccmmfc

Narbal & moi nous admirâmes la bonté 
des Dieux, qui récompenfoient notre fn- 
cérité , & qui ont un foin fi touchant de 
ceux qui hafardo ent tout pour la vertu. 
Nous regardions avec horreur un roi hyte , 
à l’avarice & à la volupté. Celui qui crantt , 
avec tant d’excès d’être trompé, difions- 
nous, mérite de l’être , & l’eft prefque j 
toujours groffiérement..!! fe défie des gens i 
de bien , & s’abandonne à des fcélerats : , 
il eft le feul qui ignore ce qui fe paffe. Voyez ¡
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aveva tuttn la confidenda di Pigmalione. In tai 
giilfaalgiovaneMalacone ,tenc/iè^cot!ofciuto per 
Lidio da tutta la CMa^fu addofiaio il nome di 
^^^^ ^ovane firatiiere^ c/ie ^arhale aveva con» 
dotto d’Egitto , e Jotto ^uefio nomefu carcerato.

^fiarbè^ la ^uale temette c/ie Narbale an- 
difie a parlare al Re , e eke parlefi:Jfi la fua 
calunnia, mandogli follecitamente un Minifiro j 
eke gli difie ^uefie parole : ^fiarbè vi proibifee 
di manifèfiare al Re quai fiajî lo Jlaniere da 
lui cercato. Ella non vi ckiede fuorckè U fi~ 
lenfio t faprâ ben fare in maniera, cke il Re 
^“^\ fi‘^^‘disfatto di voi. Intanto , perckè non 
/¡à già veduto nella Città, affrettatevi di far 
imbarcare infierne con quel di Cipri , il gio- 
vane fijrafliere c'keax’ete condotto d’Egitto. Nar~ 
baie tuttû licto di poter falvare e la fiua vita , e 
la 'nia, promifie di tacere; ed il Minifiro ri- 
tornofene a render conto ad Afiarbè della fiua 
tommifiione, contento d'aver oitenuto cio cke 
chiedeva.

Narbale ed Ío ammirammo la bontà degli Dei, 
^ke premiavano lanofira fincerità, e ckeaveva- 
no una cura fi affertuofa dè^ue cke per la virtit 
mettwano tuteo in pericolo. Noi rimiravamo con. 
o^ore un Re dato in preda ah’ avari^a, ed al 
^^^^^ ,^lfi^^Jl^‘ Cki terne cosl ecce^va/nente 
d cjfiere ingannatO , dicevam noi, merita d’effierlo , 
fd i quafi fempre ingannato in una maniera grofi- 
folana ^fien^a bifiogno dlafiu-ca. Eglidiffida delle 
P^fione dabbene, es’abbandonna aduominificeh 
l<tati^ ed € il fiolo, a cui non è noto cio cke fiuc»
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Pygmalion , il eft le jouet d’une femme fans 
pudeur,. Cependant les Dieux fe fervent dn 
menfonge des médians pour fauver les bons, 
qui aiment mieux perdre la vie que de mentir.

En même temps nous apperçûmes que 
les vents changeoient, & qu’ils devenoient 
favorables aux vaiffeaux de Cypre. Les 
Dieux fe déclarent , s’écria Narbal : ils 
veulent, mon cher Télémaque, vous met
tre en sûreté : fuyez cette terre cruelle & 
maudite. Heureux qui pourroit vous fui- 
vre jufques dans les rivages les plus incon
nus I Heureux qui pourvoit vivre & mou
rir avec vous ? Mais un deftin févere m’at
tache à cette malheureufe patrie ; il faut 
foufïrir avec elle : peut-être taudra-t-il être 
cnfeveli dans fes ruines : n’importe, pourvu 
que je dife toujours la vérité, & que mon 
cceur n’aime que la juftice. Pour vous, ô 
mon cher Télémaque, je prie les Dieux, 
qui vous conduifent comme par la num, 
de vous accorder le plus précieux de tous 
les dons, qui eft Ja vertu pure & fans ta
che jufqu’à la mort. Vivez, retournez en 
Ithaque , confolez Pénélope, délivrez la de 
les téméraires amans; que vos yeux pad* 
lent voir, que vos mains puiffent embraf- 
ier le fage Ülyffe , & qu’il trouve en vous, 
un fils égal à la fageiTe. Mais dans votre 
bonheur fouvenez-vous du malheureux Nar
bal , 6c ne ceflez jamais de m’aimer.
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ctík. Guardare Pigmalione j egíi è il tra/lullo 
d’unafemminafyergognata. Iritanto gliDeiji/ir- 
v.ono (¿ella l/ugía de* malvagiper falváre i bi:o- 
ni, i (juali piuteojlo che mentire , voglionoper
dere la vita.

Nel medtfimo tempo offervammo che í vente 
fmueavano , e che divenivano favorevoli ava/^ 
celli dei e pri , che Ji dovevario partiré. Gil Deí 
/ídichiarano , grido Narhale ; r^i, o meo caro 
Telemaco , vogliono porvi in /¡curo. Fuggice da- 
^uejla terra barbara , e maledctta. Felice chi vi 
P^^^ff-- f^S^^irt Jiu nelle fpiaggie pite incognite ! 
Felice c/iipotete vivere^ e moriré con ej/o voi! 
Ma un defiino fevero mi tiene unito a fucila 
mr/era patria : convicn patire con ej[d^ eforfe 
irte converra effer feppellito alirese nelle fue ravi
ne : magnon importa^ purché io dica fempre 
h verita, e purchè il mio cuore non ami che 
la guifiit^ia.^ Per voi, o mio caro Telemaco , 
F‘P ëjl ^^l I ^f^ali vi guidano corne per mano , 
che vi concedano il pii¿ prefo/u di tutti i lor 
dont, la virtii pura, e fen^a macchia fino 
alla morte. Fivere; tomate in haca ^ confo- 
late^ Penelope, e libératela da tuai ^ue* terne- 
rarj arnanti , che la peifeguitano. Poffano è 
vofírt occhi yedere, le vojlre mani abbraeciare 
djaggio T7llffe, edegliriiroviin voiunfigliuolo 
egaalc alla/ua favie^^a : ma nella vo/îra feli- 
Ma ricordatevi dello Jyenturatiffmo Narbale 
^ non ceffate giammai d*amarmi. ’
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Quand il eut achevé ces paroles, je Par- 

roiai de mes larmes fans lui répondre. De 
profonds foupirs m’empêchoient de parler. 
Nous nous emhraiTions en filence. 11 me 
mena jufqu’au vaiffeau; il demeura fur le 
rivage; &. quand le vaineau fut parti, nous 
ne ceflions de nous regarder, tant que 
nous pûmes noue voir.

Fin du iroyîeme Livre,



. Lib. III. TELEMACO. 75
Quando ehbi finite quefie parole, io lo ba- 

: mava di lagrime jen^a ripondergUi molli pro-
’ findi Jb/piri m’bnpedivano il fiivellare, e ^
’ abbracciavamo in fileiiiio. EgU mi eondufie

al vaficdlo , fi ferma ful margine della riva ; 
, e quando il vafccllo fi fu parcito , finche^ cí 

* poccmmo vedire non cefiammo di rimirarci.

Fin del Libro teño,

> 4
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périr le vaij/eau, s’il naît pris îui-mint 
le gouvernail, parce que les Cypriens, 
iioyés dans le vin j étaient hors d’état dt It 
Jduver ; qu'a fan arrivée dans i’ile, il 
avo^ vu avec horreur les exemples les plia 
■contagieux; mais que le Syrien Hawaii, 
■dont Mentor était devenu l’efclave ^fe trou
vant alors au même lieu, lui avait rendu 
ce fage conduêleur J 6» les avait embar^sii 
dans fon vaijfcau pour les mener en Crut, 
& que dans ce trajet, ils avaient vu It 
ieau /peiîaele if Amphitrite traînée dans fon 
char par des chevaux marins.

Cj alypso qui avoit été julqu’à ce mo
ment immobile & tranfportée de .plaifiren 
écoutant les aventures de Télémaque , l’in
terrompit pour lui foire prendre quelque 
repos. Il eft temps, lui dit-elle, que vous 
alliez goûter la douceur du fommeil après 
tant de travaux. Vous n’avez rien à crain
dre ici ; tout vous eft favorable. Abandon
nez-vous donc à la joie. Goûtez la paix, 
& tous les autres dons des Dieux dont 
vous allez être comblé. Demain, quand 
l’Aurore avec fes doigts de rofes entr’ou- 
Vrira les portes dorées de l’orient, & que 
les chevaux du foleil, ferrant de l’onde 
amere, répandront les flammes du jour, 
pour chaÎler devant eux toutes les étoiles 
du ciel, nous reprendrons, mon cher 
Télémaque, l’hiftoire de vos malheurs. Ja-
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VÜbU di Cipri, e che neilo rifyegWi 
una tempefta avrebbe fatto perire ú vatceU 
lo s’egi inedefimo non avelTe prefo il 
t’unone, perche quel di Cipri ubbnacc.n 
erano food dt flato di falvarlo ; che al 
fuo arrivo nell’ Kola avea con orrore ve- 
duti 2Íi efempj piü coataggiofi : ma che il 
Sirio Azaele , di cui era Mentore diyenuto 
fchiavo, trovandofi ahora neilo lleíio mogo, 
li avea riuníti ed imbarcati nel fuovafcellb 
per condurli in Creta, e che in queílqviaggio 
avevavedutoil bello ipettacolo d Anfitrite, 
tirata nel fuo carro da due cavalli marini.

CaíIPSO j che in n¿ire le Avventure ¿í 
Teltmaco , infino a quefio momento era fiatA 
immobile, è portata fuori di fie dal Píncere , 
lo inierruppe per fargli prendere qiialche ripojo. 
F^rli è tempo , g/í difji, che ándente a gufiare 
iholcezza del fionno dopo cotante travagU- 
Que non avete da temer nulla; ogne coja y e 
javorevole ; datevi dunque interamente all' aUf- 
perra ed alia pace, ed appanccheateve a go- 
dtre di tutti gli altri doni del Ciclo, dt qualt 
[arete colmatofira poco tempo. Dimani, quando 
I'auroravermigUafifiaravedereneW Oriente, cd 
il Sole, uficendo fuori del mare, fipargera [a 
luce del giorno , per cacciarfii davanti tuut le 
Stelle del Cielo, ripigUeremo, o mío caro Tele
maco , la [loria delle vofire difiavventure. Tofi'-o 
Padre non ha mai paregglata la vofira pru^ 
den^a, né U vofiro ardite : ne jídulU^ vin-
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nais votre pere n’a écalé votre fageffe & 
votre courage. Ni Achille , vainqueur d’Hec
tor ; ni Théfée , revenu des enfers ; ni même 
le grand Alcide , qui a purgé la terre de 
tant de monftres, n’ont fait voir autant 
de force & de vertu que vous. Je fouhaite 
qu un profond fonmeil vous rende cette 
«hit courte. Mais hélas l qu’elle fera lon
gue pour moi! Qu’il me tardera de vous 
revoir, de vous entendre, de vous faire 
redire re que je fais déjà, & de vous de
mander ce que je ne fais pas encore ! Allez, 
mon cher Télémaque, avec le fage Mentor 
que les Dieux vous ont rendu : allez dans 
c-tîe grotte écartée , où tout eft préparé 
pour votre repos. Je prie Morphée de ré
pandre fes plus doux charmes furvos pau
pières appelànties , de faire couler une va
peur divine dans tous vos membres fati
gués , & de vous envoyer des fonges lé
gers qui , voltigeant autour de vous flat
tent vos fens par les images les plus rian
tes , & repouâent loin de vous tout ce qui 
pO'.irroit vous réveiller trop promptement,

La DéuiTe conduifit elle-même Téléma
que dans cette grotte féparée de la fienne. 
Lile n’étoit ni moins ruftique , ni moins 
agréable. Une fontaine, qui couîoit dans 
un coin, y faifoit un doux murmure, qui 
appelloit le iommeil. Les nymphes yavoient 
préparé deux lits d’une molle verdure , fut 
îeiquels elles avolent étendu deux grandes
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eítor (TEtíore nè Te feo , cfie ritorrià dalT în^ 
l<rM , an^i neppure il grand Alcide , çAe pur
go dii mojîrl la terra ^ hanno rnuJTata tanta 
fortei:^.ie tanta virtù corne voi. lo d fdtro che un 
füiino profondo renda breve per voi /¡aefa r.otte ; 
ma oimè, quanto per me Jará lunga ! Q^ua.'ito 
I.irdo mi parra il rivedervi , rudir^d^ ilfarvi 
ridire clo cjie già Jo, ed il ekiedervi do che 
non ancora m’è noto ! Andate, o rnio caro 
Tclernaco, ínjieme col Jaggio Menío/e, rejíi^ 
luitovi dagli Dei ;' andate in puella grotta 
profonda , nella ^uale Jîà apparecchiata of^ni 
cofa che pojfz bijognarvi per ripojdre. Prego 
gU Dei che il fonno Jparga le Jüe pih fuavi 
dolce^^e fu le vojire aggravate palpebre¡ che 
faccia jeorrere un vapore divino per tutte le 
voJlre membra affaticate¡ e che i fogni liifnghi- 
no i vojlri fenf colle immagini piii gioconde , 
í ributiino lungi da voi tuito ció che potnbbe 
defarvi ¡roppo per tempo.

La Dea condujfe Telemaco in una grotta fcpa~ 
rata da quclla ov¿ abitava ella fej/a ; non era 
ron mena rufica , né men teggiadra. [/na fonte 
chejeorreva da un lato , con un dolce mormorio, 
faceva invito adormiré. Le Ninfe aveanvi ap- 
parccchiati due letti d‘una molle verdura ,fu i 
^uali avevano Jlefe due gran p:lU, Tuna di 
Leone per Tels/nacOj í Taítra d’Ofoper Men
tare.
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peaux, l’une de lion pour Télémaque, à 
l’autre d’ours pour Mentor.

Avant que de laiffer fermer fes yeux au 
fommeil, Mentor parla ainfi à Télémaque : 
Le plaifir de raconter vos hiftoires vous a 
entraîné ; vous avez charmé la Déefle en 
lui expliquant les dangers dont votre cou
rage &. votre induftrie vous ont tiré; par 
là vous n’avez fait qu’enflammer davanta
ge fon cœur , & que vous préparer une 
plus dangereuse captivité. Comment efpérez- 
vous qu’elle vous laiffe maintenant fortir 
de ion lie, vous qui l’avez enchantée par 
le récit de vos aventuresj? L’amour d’une 
vaine gloire vous a fait parler fans pru
dence. Elle s’éloit engagée à vous raconter 
des hiftoires, & à vous apprendre quelle 
a été la deftinée d’Ulyfle; elle a trouvé 
moyen de parler long-temps fans rien dire, 
& elle vous a engagé à lui expliquer tout 
ce qu’elle defire lavoir; tel eft l’art des 
femmes flatteufes & paflionnées. Quand 
eft-ce, ô Télémaque, que vous ferez affei 
fage pour ne parler jamais par vanité, Si 
que vous faurez taire tout ce qui vous eft 
avantageux quand il n’eû pas utile à dire! 
les autres admirent votre fagefle dans un 
âge où il eft pardonnable d’en manquer : 
pour moi, je ne puis vous pardonner rien ; 
je fuis le feul qui vous connnois, & qui 
vous aime aflez pour vous avertir de toutes 
vos fautes. Combien êtes-vous encore éloigné 
de la fageffe de votre pere ?
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Pfiaia di lafciarji chiudergliocchidal fonno ^ 
Miniore fíiveUü a Telemaco in ^uefla guifa ; !l 
fiaccre di narrare la fioria de vofiri caf:, v’ fia 
fasro-dire a^ai p:ie di puello che Ji doveva. f^oi 
avete recato un foverckio diletto alla Dea, in 
raccontandüle ipcricoli da* ^uali il vojlro corag-^ 
gio e la vojlra indujlria v’hanno fottrato. Con 
cío non altro avece falto che maggiormente in- 
f amatarle il acore, ed apparecchiarvl una catti- 
vita più pericolofa. Come fpcrate voi che ora 
ella vi permecta d'ufcire fuar di ^uejla /fola , 
poiché Taveie, per cose dire, incantata colla 
narra:^ioni de’ vojlri caf ? Damore a’una gloria 
vana v’ha falto parlare fen^a prudeni'a. Ca- 
V° s’era impegnata a racconcarvi délit ijlo-- 
ne, ed ad inflruirvi del dcjltno d’DliJ/¿ •, ella 
ha trovara il met^t^o di parlare lungo tempo , 
fen^a dire cofa alcuna , e v’ha impegnato a 
fpiegarle tutto ció ck’ella defdera di fapere ; tal ¿ 
l’arte detle donne adulatrici, ed appajfonate. E 
guando farcte, o Telemaco, abbajlan^a faggio 
per giammai non favellare per vanitá , e per Ja- 
per tacere tutto ció chepuó accrefeere la vofra ri- 
putafione , guando il dirlo non fa giovevole ? 
Gli altri ammiranno la vojira prudentia in un 
uà in cui merita perdono Tejferne privo. Per 
ute, non pofo perdonarvi coja veruna,e fono 
^uel folo che vi conojeo e che v’ amo quanto 
iifogna per avvertirvi di tutti gli errori che com^ 
tnettete. 0 quanto ficte ancora lontano dalla pru^ 
dtn^a di vofiro Padre !
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Quoi donc, répondit Télémaque, poü- 

vois-je retufer à Calypfo de lui raconter 
mes malheurs ? Non , reprit Mentor, il fal
loir les lui raconter ; mais vous deviez le 
faire, en ne lui difant que ce qui pouvoir lui 
donner de la coinpaiiion. Vous pouviez lui 
dire que vous aviez éié tantôt errant, tantôt 
captif en Sicile , puis en Egypte. C’étoit lui 
dire affez, & tout le reite n’a fervi qu’à 
aui^inenter le poifon qui brûle déjà fon cœur. 
Plaife aux Dieux que le vôtre puiiTe s’en 
préferver !

Mais que ferai-je donc, continua Télé
maque , d’un ton modéré ÔC docile? Il n’eft 
plus temps, repartit Mentor, de lui cacher 
ce qui reite de vos aventures ; elle en fait 
affez pour ne pouvoir être trompée^ fur ce 
qu’elle ne fait pas encore ; votre réferve ne 
ferviroit qu’à l’irriter ; achevez donc demain 
de lui raconter tout ce que les Dieux ont 
fait en votre faveur , & apprenez une autre 
fois à parler plus fobrement de toin ce qui 
peut vous attirer quelque louange, iciéma- 
que reçut avec amitié un fi bon conleil, ôi 
ils fe couchèrent.

Auin-tôt que Phœbus eut répandu fes pre
miers rayons fur la terre, Mentor enten
dant la voix de la Déeffe qui appelloit fes 
nymphes dans le bois, evedla felémaque. 
Il «it temps, lui dit-il, de vaincre le fom- 
meil : allons , retournez à Calypfo , mais dé
fiez-vous de fes douces paroles : ne lui ou-
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Poííva io forfe, rifpofe Tebmaco , negare a 

Cdlipfo di narrarle le mie dijgra^ie ? No , fcg~ 
¡iur.Jé Mentore, conveniva narrarglicle, ma 
dovevate farlo , dlcendole folo ció che potzva 
auoverla a compaj/tone. Potevate dirle ch’era- 
rate ora Jlato ramingo , ora fchiavo in Sid- 
h, pofcia in Egitto. Q^uejlo era un dirle al>- 
it^n^a, e euico il refio non ha altro fatto fe 
T.on accrefcere ¿1 vcleno che già conjuma il fuo 
tuore ; piaceia agit Del che pofia prefervar- 
fiu il vofiro !

Ma che faro dunque ( profegui Telemaco, con 
¡tntuono di voce modefio e docile. Non è pià tern- 
fo^rifipofe Memore , di celarle il rimanente de* 
voilri c.fi: ella ne Ja quanto hafia per non poter 
^[^ ingannata intorno a ció che non ancora l’é 
noto. La voftra circojpeiione ad altro non fervi- 
rtbbe che ad irritarla Finite dunque dimani di 
wcontarle tutee le grafie che v'hanno fatte gli 
Dd, edimparate a parlare un altra volta plie Jó- 
iñamente di tutto quelio che vi puó acquifiar 
i¡ualc/ie lode. Telemaco riceré amicncvolmenu un 
úbuon corjiglio, ed arnendue Ji coricarono per 
iormire.

Súbito che il 'Sole ebhe fparji i fuoi prime 
’‘^^^l Jóvra la terra , Memore uder¡do la voce 
¿illa Dea, che chiamava lutte le Ninfe nel 
bofio, defió Telemaco. È già tempo , gU dijfe ^ 
¿i rifvegliarvi. .>4ndiaino, ritornate a Calipfo , 
^ difiidate deite Jue dolci parole , mai non 
k^prite il vofiro cuore, e temete il veleno lujttf.



vrei jamais votre cœur ; craignez le poùcs 
flatteur de fes louanges. Hier elle vouséSe- 
voit au-deiTus de votre fage pere, de ¡'in
vincible Achille, du fameux Théfée, d’Her
cule devenu immortel. Sentîtes-vous com
bien cette louange eft exceflive ? Ciûtts- 
vous ce qu’elle difoit ? Sachez qu’elle ne ie 
croit pas elle-même. Elle ne vous loue qu’a 
caufe qu’elle vous croit foible , & affez vain 
pour vous laiiTer tromper par des louanges 
difproportionnées à vos avions.

Après ces paroles , ils allèrent au lieu où 
la Déeffe les attendoit. Elle fourit en les 
voyant, & cacha, fous une apparence de 
joie, la crainte & l’inquiétude qui trou* 
bloient fon cœur ^ car elle prévoyoit que 
Télémaque conduit par Mentor, lui échap- 
peroit de même ou’UlyiTs. Hâtez-vous, dit- 
elle ,mon cher Télémaque, de fatisfaire nu 
curiofité : j’ai cru pendant toute la nuit vous 
voir partir de Phénicie, & chercher une nou
velle deÎUnée dans Pile de Cypre ; dites-nous 
donc quel fut ce voyage, &. ne perdons 
pas un moment. Alors on s’aflit furl’nerbefe* 
mée de violettes, à l’ombre d’un bocage épais.

Calypfo ne pouvoit s’empêcher de jettet 
fans cene des regards tendres & palfionnés 
fur Télémaque , & de voir avec indignation 
que Mentor obfervoit jufqu’au moindre mou
vement de fes yeux. Cependant toutes les 
nymphes en fllence fe penchoient pour pte*
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¿Me delkfue Iodi Jen ella v^innal^ava at 
Jifopra delfagfio L/lide vo/lro Padre, dell 
írtvíiicibíle Mhiilc, del famo/o Tcfeo,, ed e^ian- 
dio dello /lej/b Ercole gid divenuto immortale. 
V’accorgcjle voi quanto cotcfla lode fojfe eccej- 
iva i Eravate voi perfuafo di tutto che vi dt- 
ccva Calipfo ? Sappiate che non lo crede elia 
ñtffa, nè vi Ioda, /e non perche vi giudica 
cosí debole e cosi vano, che poj/iate lafciarvi 
iagannare da Iodi /proportionate alie voflre 
^i‘(>^^- , ,

Dopo qtic/ie parole g ferte andarono altuogo 
¿0VÍ la Dea fi attendeva. Elia forrife in v/^fi‘^'^“ 
doli, e celó fono un' apparenda di gioja tí 
ümore e la inquietudine che ¡e turbavano il 
csore : piroche prevedeva che Telemaco g fcorto 
da Memore, le fcapperebbe, come aveva. fatto 
aacPDlifie. Non indufiate, difie, o mió caro 
Ttlemaco , ad appagare la mia curiofita. Me 
paruto durante tutta la notfe vedervi partir di 
Fenicia a cercare nelF Ifola di dpri una nuova 
forte. Diteci dunque qual fofie il vofiro víag- 
¡io, e non perdiamo pur un momento. Allots 
i’afiifero fu Ferbafeminata di viole ,áll ombra 
d'un /olto bo/co.

Calipfo non poteva contenerfi di non gittare 
ince/famente qualcke fguardo tenero ed appaf- 
fonato Jbvra Telemaco g e di non mirar con^ 
ifdegpo g che Mentore (lava o/fervando ognt 
moto anche menomo de^fuoi occhi. Intanto U 
Nínfe fiando in filentio ,ckinavanfi per porgere
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ter 1 oreille, & faifoient une efpece de demi- •* 
cercle pour mieux écouter & pour mieux P' 
voir. Les yeux de raffemblée étoient immo* ^ 
bil'.’s &. attachés lur le jeune homme. Télé- ” 
ma 'ue baillant les yeux , &. rougiifant avec 
beaucoup de grace , reprit ainfi la fuite de r 
»)n hillolre. '

A peine le doux fouffle d’un vent favora- 
ble^avoit rempli nos voiles, que la terrede 
Phenicie difparut à nos yeux. Comme je- 
lois avec_ les Cypriens, dont j’ignorois les ‘^ 
mœurs , je me réfolus de me taire, de re- ” 
marquer tout, & d’obferver toutes leste- 
gles de la difcrétion pour gagner leur eftime, 
Mais, pendant mon filence, un fommeil ^ 
doux & puilTant vint me-faifir ; mes fens ^' 
etoient liés & fufpendus; je goutois une f 
paix & une joie profonde qui enivroit mon ^ 
cœur. Tout-à-coup je crus voir Vénus, qui ^ 
tendoit les nues dans fon char volant con- ' 
duit par deux colombes. Elle avoit cette écla- ‘ 
tante beauté, cette vive jeuneiTe , ces graces 
tendres , qui parurent en elle, quand elle ‘ 
fortit de l’écume de l’océan ,&qu’elleéblouit ‘ 
les yeux de Jupiter même. Elle defcendit ’ 
tout-à-coup d’un vol rapide jufqu’auprès de j 
moi J me mit en fouriant la main fur l’épaule, 
& me nommant par mon nom, prononça ' 
ces paroles: Jeune Grec , tu vas entrer dans * 
mon empire, tu arriveras bientôt dans cette ' 
île fortunée , oii les plaifirs , les ris & les * 
jeux folâtres naiffent fous mes pas, Là tU ‘
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,ítttntí gli oreccki, e formavano un femîcircolo 
fir meglio vedere, e per meglio ¡¡dire. Le pupille 
itir ajj'emblea ftavanno imnioblli, ed u^JJhte 
Rtl g’iovane. Tclemaco abaffiindo gli occ/u , ed 
arroj/'endo con molta gras'ia , cost ■ ripigiio il 
flo del fuo interrouo ragionumento,

jdppenna il dolcefofio d’un favorevol vento 
eveva riempiute le nofire vele, che la terra di 
Fenicia ci Jparve dinans^i agli occlii. Trovan- 
àomi in/îeme co’ Ciprj, i cojlumi de’ ^ualc 
metano incogniti, déterminai di tacere, d’of’ 
¡ervar tuito , e di Jerbare tutee le rególe della 
¿ifgrei^ione, per guadagnare lo loro fiima. Aía 
nd mió Jílen:^io fui pref'o da un dolce e pro
fondo jonno. 1 miel fen^ erano legati e fof- 
p^, ed io guflava un ‘ allegre^^a ed una pace 
po/onda , che circondavami il cuore. AU' im- 
povifo mi parve veder F'enere,'che fendeva le 
nuvole entro il fuo carro volante. guidato da 
due colombe. Lila aveva fucila luniino/'a bcl- 
(([^a,puella viva gioventii, quelle tenere gracie, 
the in lei fi viddero allorche ufeendo fuor della 
fpuma del mare, abbaglià perfno lo fitJfo 
Giove. Scefe in un tratto con un rapido volo fin 
ptffo a me, pof'emi forridendo la mano fovra 
lu fpalla g e chiamandomi per norne , proferfe 
^uefle parole : Tu, o giovane Greco , fei per 
(Rtrare dentro al mio regno, e giugnerai ben 
¡oflo in quelT Ifola fortunata nella quale naf- 
cono ipiacert, i giuochi, e le fefîtvod rifa foto 
imiei paffi. Ivi tu abbrucierai glincenf fu i
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brûleras des parfums fur mes autels ; là je 
te plongerai dans un fleuve de délices. Ou
vre ton cœur aux plus douces efpérances, 
& garde-toi bien de réfifter à la plus piiif- 
fante de toutes les DéeiTes, qui veut te 
rendre heureux.

En même temps j’apperçus l’enfant Cu- 
pidón, dont les petites ailes s’agitant, le 
îaifoient voler autour de fa mere. Quoiqu’il 
eût fur fon vifage la tendreÎTe , les graces, 
fit l’enjouement de l’enfance; il avoitjene 
fais quoi dans fes yeux perçans qui me ni- 
foit peur. Il rioit en me regardant ; fon ris 
étoit malin, moqueur fit cruel. Il tira defbn 
carquois d’or la plus aigue de fes fleches, 
il banda fon arc , fit alloit me percer, quand 
Minerve fe montra foudainement pour me 
couvrir de fon Egide. Le vifage de cetie 
DéeiTe n’avoit point cette beauté molle,& 
cette langueur paflionnée que j’avois remar
quée dans le vifage fit dans la poflure de 
Vénus. C’étoit au contraire une beauté fim- 
ple, négligée, modefte ; tout étoit grave, 
vigoureux, noble, plein de force fit dema- 
jefté. La fleche de Cupidon, ne pouvant 
percer l’Egide, tomba par terre. Cupidon 
indigné en foupira amèrement ; il eut honte 
de le voir vaincu. Loin d’ici, s’écria Mi
nerve , loin d’ici, téméraire enfant ; tu ne 
vaincras jamais que des ames lâches, qui 
aiment mieux tes honteux plaifirs que h 
fagefl’e, la vertu fit la gloire. A ces mot!
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nlià Altari, ed ivi da mc farai dentro ad un 
fiumc di delicie tiitio attuffato. ^pri il tuo 
cuore alU più dolci fperani^e , e guarda bene 
di non refiflere alia piu pojjcnte fra ¿e Dee , 
cht vi vuol render /dice.

Offervai nel inedefiino tempo il fancíullo 
Cupido , che agitando le fue picciole ale^ vo- 
liiva intorno alia Madre. Tuttoché avej/e le 
Idli^^e più delicate , e la giocondita della gio^ 
vant^í^a J'ul volto , aveva un non Jo che ne* 
pirfpicaci J'uoi ocelli, cfie mi faceva- paura. 
EgU rideva mirandomi, ma il Jiio rifo era ma
ligno, fchernevole ^ e. difpietaio. Trajfe dal tur~ 
uJJb d'uro la più acuta delle fue frecce, tefe 
larco, ed era gia per trajiggermi, quando co/n^ 
parve all’ improvijo Minerva per ricoprtrmi con 
lEgida. Il volio di quejla Dea non aveva 
puella belleiza effemminata ^ e quella languid 
¿c{j<z arnorofa ck’io aveva acervate nel volto e 
neila poftwa di Kenere. Æ contratio era quejla 
Una bilicia Jérnplice, neglctra e modejla : tuuo 
in lei era grave , vigoro/o , nobile, pieno di 
jor^a e di maejlà. La freccia di Cupido non 
potendo traforar I*Egida, cadde a terra : Cu^ 
pido fdegnato, ne jofpirb amaramente , e Ji 
vtrgogno d’ejjer vinto. Lungi di qui , grido 
Minerva, lungi di qui, o tonierario fanciullo : 
lu in alcun tempo non vtnccrai fe non le anime 
vdi, k quali antepongono alia fivie^^a, alia 
virtii, ed alia gloria, i vergognojiptaceri.A quejle 
furole, Cupido fene volo via corrucciato ^ e men-
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l’Amour irrité s’envola; &., Vénus, remon
tant vers l’Olympe, je vis long-temps l’on 
char avec fes deux colombes dans une nuée 
d’or & d’azur ; puis elle dilparut. En baiflant 
mes yeux vers la terre, je ne trouvai plus 
Minerve.

. Il me fembla que j’étois tranfporté dans | 
un jardin délicieux; tel qu’on dépeint les 
champs Elyfées. En ce lieu je reconnus Men- ■ 
tor qui me dit : Fuyez cette cruelle terre, 
cette île empeftée, où l’on ne refpire que 
la volupté. La vertu la plus courageufe y 
doit trembler, & ne fe peut fauver gu’en 
fuyant. Dès que je le vis , je voulois me jetter 
à ion cou pour Vembraffer: mais je fentois 
que mes pieds ne pouvoient lé mouvoir, 
que mes genoux fe déroboient fous moi, 
& que mes mains s’efforçant de faifir Men* 1 
tor, cherchoierit une ombre vaine qui m’é* 
chappoit toujours. Dans cet effort je m’é
veillai, & je connus que ce longe myfté- 
rieux étoit un avertiffement divin. Je me 
fentis plein de courage contre les plaifirs, 
& de défiance contre moi-même, pour dé- ■ 
teller la vie molle des Cypriens. Mais ce qui 
me perça le cœur, fut que je crus que I 
Mentor avoir perdu la vie, ÓC qu’ayant pallé ; 
les ondes du Styx, il habitoit l’heureux fi* 
jour des ames julles.

Cette penfée me fit répandre un torrent 
de larmes. Ou me demanda pourquoi je 
pleüroÍ5?Le5 larmes, répondis-je, ne ccn- 

vienneot
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trs I'enerc riuo vamente al^avoji vtrjb il Ciclo , 
viíidi pkt un ¡^ran pf^^o il j'uo carro , con ir.Jî-me 
lijuc Colombe iri una nuvola d’oro e «Ta^s^urro , in
di ella dilegiiomrniji dinanii agit occ/ii. Ncl tor- 
nart/ul.7bbiij[¡arlepupiUevcrJo laterra,iopiànon 
vidai Minerva per ijuanio mi rimiraffi d’intorno.

^Parverni allora cjjere trajportato in un dtli^ 
V^'/^ giardino , ta/.e appiinto ^ualiji dipingono 
i campi Ehsj. Quivi riconnobi Mentore, che 
r^i dlfe ; Fuggice que/la Frra crudele ,quc/l'!- 
fola avveUnata ^ nelia quale altro non Jî ref- 
pirafuorc/ie il piacere. La virijt più coraggiu/d 
qui dee tremare, e non puo Jalvar^ cbe col 
{^P?i''f- -tojlo che lo viddi y volli gittarmegli 
il'collo per abbracciarlo , ma io /¿luiva che i 
miei piedi non patean muover^fi^ che le ginoc- 
chia^ mi mancavano firm , e che sfir^andofi 
li m« mani di/lringer Mentore , cercavano un’ ' 
ombra vana, che rni fiappava continuamente. 
In taie sfi,:ço^ mi rifiegliai , e m’arviddi che 
quel jogno mijleriofi era un avvertimento di~ 
yio. Lo mi fintii pie,10 di coraggio contra 
ipiacen^e diffide/t^a verfi me (iejfi per de- 
^P^J‘ ^ /Mile, vita de' CiprJ. Ma ció che 
irufiy.mt il cuore ,fifi che credetti che Mentore 
‘‘^'■J/^ ptrduta la vita , e che avendo varcata 
t onda Sttgia fifi: pafiato ad abitare in quel 
Fortunato figgtorno , aove per fimpre dimorano 
d anime giujle.

(^uejlo penfiero mlfe’fpargere un torrente di 
«^''""^ fi^“^ ^^ /‘ dimandó perché 
F-^^'Jófi- Le lagrime, ri/poji, pur troppo con-, 

tomo /. k 
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viennent que trop à un malheureux émn- 
ger qui erre fans efpérance de revoir fj 
patrie Cependant tous les Cypnens^qu? 
itotent dans le vaiffeau, s’abandonnoient a 
une folle joie. Les rameurs , ennemis du 
travail s’endormoient fur leurs rames ; 18 
pilote couronné de fleurs laiffoit le gouven 
nail &. tenoit en fa main une grande cru
che’de vin qu’il avoir prefque vuidée;lui 
& tous les autres, troublés par la fureur 
de Bacchus , chantoient à l’honneur de Ve. 
nus & de Cupidon , des vers qui devoiew 
faire horreur à tous ceux qui aiment b 

'^^Pendant qu’ils oublioient ainfi les dan. 
vers de la mer, une foudaine tempete trou, 
bla le ciel & la mer. Les vents déchaînes 
mueifToient avec fureur dans les voiles, les 
ondes noires battoient les flancs du navire, 
qui gémiffoit fous leurs coups. Tantôt nous 
montions fur le dos des vagues enflees , tan
tôt la mer fembloit fe dérober fous le na
vre nous précipiter dans l’abîme. Nous ap- 
percevions auprès de nous ¿es rochers, con
tre Icfquels les flots irrités fe bnfoient avK 
un bruit horrible. Alors je compris çar ap^ 
rience ce que j’avois fouvent oui dire 
Mentor, que les hommes, mous & ab 
donnés aux plaifirs manquent de cour g 
dans les dangers. Tous nos Cypnens a. 
tus pleuroient comme des femmes , je n 
temiois que des cri? pitoyabks^ <p« ^^
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verigoitO ad uno fvenrurato Jíraniere, che non 
ka fperan^a di riveder la Jua patria. íntanto 
tutti /juei. Cipri, i gliali erano nel vafcello , 
davanfi in preda ad una fciocca allegre^^a. I 
rimatore nemici dclla fatica , s'addorrnentavano 
[ovra i ior remi, ed il Piloto incoronato di fiori 
Mandonava ¿I timone, e teneva in mano iin 
p'an vajo di vino , ch^egli aveva qua^ votato. 
Defo , e tutti gli altri turbati dal furore délia 
uibriachei:^a , cantavano in onore di r'encre e 
diCupido certi verjif i ^uali a tutti ^Uii che 
fono amanti della virtii, avrebbono dovuto effere 
in orrore & in abbominio.

Mentrc f dimenticavano i pericoU del mare 
in sifatta guifa j una improvvifa tempefla per
turbó nello fteffo'tempo non meno il Cielo che 
il mare. I venti featenati mugghiavano con fu- 
rort nelle vele , e le onde nere battevano ifianclií 
dtlla nave , che gemeva Jotto i lor colpi. Talora 
falivamo ful doffo dille onde gonfiate ; talora 
fareva che il mare fuggiffc-di /btto alla nave , 
t che ciprecipitaffe fin ncU’ abiffo , e feorgevamo 
vicini alcuni /cogli, ne’ ^uali le onde adir.tte fi 
fpeis^avano con un orribil romore. .^llora inicfi 
ptre/perien^acio ck’io aveva udito da Mentare 
the agi' uomini effemrninaíi^edati in preda a’pi,¡" 
Ctrl ^ in rne^np} i pericoli manca il coraggio. 
Tutti i^ue’ Ciprj sbigottiti piangevano carne 
¡tamine. Non altro to J'entiva che grida com’' 
pffior.evoli, che lamenti di dover perdere le 
w. fie della vita » che vane promeffc agli Det 

k 2



86 TÉLÉMAQUE. Liv. B; 
regrets fur les délices de la vie, que de 
vaines promeiTes aux Dieux pour leur faire 
des facrifices, fi on pouvoit arriver au port. 
Perfonne ne confervoit aiTez de préfence 
d’efprit, ni pour ordonner les manœuvres, 
ni pour les faire. Il me parut que je devois, 
en Sauvant ma vie, fauver celle des autres. 
Je pris le gouvernail en main , parce que le 
Pilote, troublé par le vin comme une Bac
chante , étoit hors d’état de connoître le 
danger du vaiffeau ; j’encourageai les mate
lots effrayés; je leur fis abailïer les voiles: 
i-s ramerent v'^oureufement : nous pafTâmcs 
au travers des ecueils, & nous vîmes de près 
toutes les horreurs de ta mort.

Cette aventure parut comme un longea 
tous ceux qui me dévoient la confervation 
de leur vie ; ils me regardoient avec éton
nement. Nous arrivâmes en Hle de Cypre 
au mois du printems, qui eft confacré à 
Vénus. Cette faifon , difoient les Cypriens, 
convient à cette DéeÎTe ; car elle ferable ani
mer toute la nature , ÔC faire naître les plai- 
firs comme les fleurs.

En arrivant dans File, je fentis un air 
doux , qui rendoit les corps lâches & pa- 
reiTeux , mais qui infpiroit une humeur en
jouée & folâtre. Je remarquai que la cam
pagne , naturellement fertile & agréable, 
étoit prefque inculte , tant les habitans 
étoient ennemis du travail. Je vis de tous 
côtés des femmes .& de jeunes filles vaine*, 
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di far loro de' facrificj, fe fojfero potutí giu- 
gntre in pono. Non v’ern cki confervaffe una 
pTonte^^^.i di fpirito h.ifantej né ad ordinare 
come Ji dovefiro muover le firre , né ad <fe- 
guirlo. Mi parve di dovere in f.ilvando la mía 
vita , fdlvar p.irimeiitc qaclla de^li alcri, Prcjí 
i/t mano il liinone , perché il Piloco turhaco 
dal vino, fmile ad una Saccante^ non era in 
ifato di cor.ofcere il pcricolo del vafello ; diedí 
animo a: marinan fpaventari^ feci che calajfcro 
te Vale f ed c/f ncl medef rno tempo remarono con. 
vigore. Pa^tmmo a eraverfo d'alcuni fcogli, 
vedemo dapprejfo tutti pli orrori della morte, e 
fnalniente giugnemmo in Ciprl.

Q^uefo avvenimcnto parve come un fogno 
a meet i^uei che mi dovevano la confervat^iorie 
delle lor vite ; e mi rimiravano con maravi- 
glia. Arrivamrno nell’ /fola di Ciprl nel rnefe 
diÂprile ^facrato a Peñere. Tale fiagione j di- 
Uvarto i Ciprl, f convienne a ^uefia Dea^ 
ptrrockè femhra cfi’ella ravvivl tutea la na
tura , Í che faccia nafcere i piaccrl nelia guifa 
medefiitia come i fori.

Giiignendo nell’ ifola, io fentii un’aria dolce^ 
che rendeva i corpi fiacchi e ncghieof, ma che. 
iufpiraua un genio allegro e fefievoie. Ofervaí 
che la Campagna naturalmente féconda e bella j 
era ^uafi tutea non coltivata ; eanto gli abi- 
eaeori erano nemicl dclla fatlca. Piddi in ogni 
parte donne e dom^elle vanamente abbipliate ^ Iç 
^uali Caneando le lodi di Peñere, andavano a
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tnertt parées -, qui alloient, en. chantan! les 
louanges de Vénus , fe dévouer à fon tem
ible î la beaufé, les graces , la joie , les plat 
firs éclaroient également fut leurs vifages} 
feiais les graces y étoient trop affeftées : on 
i^y voyoit point une noble fimplicité, & 
üne pudeur aimable, qui fait le plus grand 
charme de la beauté. L’air de molIeiTe, l’art 
de compofer leurs vifages, leur parure vaine, 
leur démarche languiiTante, leurs regards 
?{ui fembloiént chercher ceux des hommes, 
leurs jaloufies entr’elles pour allumer de 
grandes pallions; en un mot, tout ce que 
}e voyois dans ces femmes, me fembloit vil 
'& méprifable :,à force de me vouloir plaire > 
elles me dégoûtoient.

'On me conduifit au templé de la Déeffc: 
'elle en a plufieurs dans cette île; car elleeft 
^.nrticuliérement adorée à Cythere , à Walic 
& à Paphos-j c’eft à Cythere que je fus con
duit. Le temple eft tout de marbre, c’eft 
iin parfait périftile : les colonnes font d’une 
^roÎTeur & d’une hauteur qui rendent cei 
'edifice très-majeftueux ; au-delfus de l’ar- 
thitrave & de la frife -, font à chaque fací 
de grands ffontons , où l’on voit en bas- 
Telief toutes les plus agréables «ventura 
de la DéefTe. A la porte du temple eft fans 
teffe une foule 'de 'peuples qui viennenl 
j^ire leurs ‘offrandes. On n'égorgé jamais dans 
V,enceinte du lieu facfé aucune viéiime : oü 
Ç^y 'brûle pcftift cdmme «111««% b ^«®
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'dtdicarleji nel fuo umpio. La heltà, le gracie 
faÜegre^^a , í placeri cgualmente rí/pkndevano 
fu í loro volti ; ma ^uejîe gracie etano troppo 
affettate , ne vl vedeva una nobile femplicità, 
id un’ atnabil vergogna, ck’è ció che place mag~ 
górmente neila bellet^t^a. L'aria molle de loro 
volti, l’arte dd comporll, i lor vani abbiglla- 
mentidla languida loro andatura ^i lorofguardi^ 
che fembravano ricercare quci degli uornini, la 
îor gelojia vicendtvole per accendere ^ualc/ie 
gran paffione neli’ altrui cuore -, in una parola 
tutto ció ch’lo vedeva in ejje mi parea vile e 

■fp''tggevole. Col proccurare a tutto poter di pia^ 
cirmi, mi Ji faceano nojofe.

Fui condotto al Templo della Dea Genere: 
Ella ne ba molti in qucjl’ífola ^ imperciochè 
w Citera , in Idalia ^& in Pafo è fpecialmente 
adorata. Io fui condotto a Citera..Il .Templo 
t lutta di marmo , ed è una loggia perfetta. Le 
colonne fino di una tale grojfet^^a, e d’una tale 
alta^^a, ebe rendono maejíojlfimo quell’ edi- 
fiio. Sopra dell’ architrave, e del /regio, vi 
fono in ciafeuna parte alcuni gran frontifpi^ -^ 
ne’ quail fi veggono in bajfi rilievo tutte le 
avventure piú dilettevoli della Dea. Alia porta 
del Tempto vi fia continuamente una gran/olla 
di popoli, i quaii vengono a /are le loro offerte. 
■Non fi fianna giammpi alcuna vittima nel 
ticinto del luogo /aero-; non vi.fiabbrucia come 

‘ilínve Ù gri^o -dtlle igio'vencbe e de’ •torif tte
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des génilTes & des taureaux; on n’y répand 
jamais leur fang : on préfente feulement de
vant l’autel les bêtes qu’on offre, _& on 
n’en peut offrir aucune qui ne loit jeune, 
blanche , fans défaut &. fans tache : on les 
couvre de bandelettes de pourpre brodees 
d’or ; leurs cornes font dorées & ornées 
de bouquets de fleurs odoriférantes. Après 
qu’elles ont été préfentées devant l’autel, 
on les renvoie dans un lieu écarté, où elles 
font égorgées pour les feüins des prêtres de 
la Déeffe.

On offre aufli toutes fortes de liqueurs 
parfumées & du vin plus doux que le nec
tar. Les prêtres font revêtus de longues ro
bes blanches avec des ceintures d’or, & des 
franges de même au bas de leurs robes. On 
brûle nuit & jour fur les autels, les par
fums les plus exquis de l’Orient ; & ils tor
ment -une’ efpece de nuage qui monte vers 
le ciel. Toutes les colonnes du temple font 
ornées de fêlions pendans ; tous les vafes 
qui fervent au facrifice font d’or : un bois 
ucré de myrtes environne le bâtiment. Il n’y 
a que de jeunes garçons & de jeunes filles 
d’une rare beauté , qui puiffent. préfentec 
les viélimes aux prêtres, & qui ofent allu
mer le feu des autels ; mais l’impudence & 
la diffolution déshonorent un temple fi ma
gnifique. . , .

D’abord j’eus horreur de ce que je voyoïs, 
mais infenüblement je commençois à my
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nùfi fparge il lor fangue, ma folamenteprsn- 
^tr.tunfi d.ivanti all’ Altare gU animali che 
sc^crifcono ; e non Jipuo alcuno ojffirir.-ie che 
I’M fia giovane, bianco , fen^a difeuo , e /¿n^a 
ny.chia vcruna. Si cnoprono quefic animali ilt 
pcüûle bcndc di purpora , ricamate à'oro ; Jono 
iiorite di ma!¡_^i di fiori odorfiere le lore-ikirace 
cornd ; e dopo che /bno Jîati prefcntati dinait:^c 
¡¡I’Aliare ,Ji mandarlo in un luogo appartaio, 
iwi fono fcannaei per i convuti de' Sacerdoti

(^uivi altres^ viene offeria ogni Jpe^ie di 
H^uori odoriferi, e vino anche più dolce del 
nvnre. I Jacerdoti hannp zndoffo alcune gran 
vt^ebianche , colie cintwe d'oro , e colle frange 
pimenu d’oro ful lembo dclle lor vefie. Sono 
liiiruciati nolle e giorno fovra gli Altari i piu 
hfiii prefumi dell’ Oriente , che formano una 
ifKit di nuvola , la tjuale follevafi incontro al 
^do. Tiitte le colonne di marmo fono adorne de 
i’fàni pendenti, tutti i vafi che feraono al fa- 
“'¡^‘̂  i /on d^oro ; un bo/co facto di mortelle 
iirconda i^uell' edificio : non v'ha che alcuni 
Í¡nv,initti,ed alciine don^^elle d’una rara belle^- 
P, che poffano prefentare le vittime ai Sacer- 
•^, e che ardi/cano d’accendere il fuoco fovra 
i« Altarf Ma la sfacciate^r^a e la fovcrchia 

‘'¡{‘i difonorano un Templo cost magnifico*,

■ Hei principio ebbi in orrore le cofcch’io rimi- 
"“Wj ma cominciava ad avve^^armici infenfi-
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âccoutuiiier. Le vice ne m’effrayoit plw; 
toutes les compagnies m’infpiroicnt je ne& 
tjuelle inclination pour le détordre ; on fi 
moquoit de mon innocence : ma retenue & 
ina pudeur fervoient de jouet à ces peupla 
affrontés* On n’oublioit rien pour excita 
tontes mes paflions, pour me tendre da 
piégés, & pour réveiller en moi le g à 
des plaifirsi Je me ientois affoiblir tous ta 
jours; la bonne éducation que j’avoisreçu! 
ne me foutenoit prefque plus ; toutes ma 
bonnes léfolutions s’évanouiffoient : je hî 
nie fentois plus la force de réfifter au soi 
qui me preflbit de tous côtés ; j’avoisméra? 
une mauvaife honte de la vertu : j’étoii 
comme un homme qui nage dans une ri
giere profonde &. rapide ; d’abord il fend 
les eaux & remonte contre le torrent •mail 
fl les bords font efcarpés, & s’il ne peut 
fe repofer fur le rivage ; il fe lafle enfin peu 
a peu j & fa force l’abandonne , fes mm- 
brés épuifés s’engourdiffent, & le cours do 
fleuve l’entraîne. Ainfi mes yeux commen- 
Çoient à s’obfcurcir, mon cœur tomboita 
défaillance, je ne pouvois plus rappeller,Ki 
iría raifoh , ni le iouvenir des vertus de iron 
pete.. Le fonge ou je croyois avoir vu If 
fage Mentor defcendu aux champs Elylés, 
acnevoit de me décourager : une fecrete & 
douce langueur s’emparoit de moi. J'aimoi» 
déjà le poifon flatteur, qiii fe gliffoit de 
Vèuié en veine j& qui pénètroit jufqu’ii^
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iilmcnte. LoJic£o vi;^io piii non. facevnmi alcifna 
fíura,etuti6 le compagnie m’infpiravano una 
aun Jó ^uale inclinaiioTie alia sfrenat:^:^^f 
Stÿavano ejjí la mia innocenta ; e la mia mo» 
ii^ e la mia vergogna a quei popoli sfronfat^ 
¡'avívano di trajlulío. Non trafcuravafi alcuna 
(sfa per eccitare tutte le mié piiJ/Íoni, per ten-'' 
¿irmi delle injfdie , e per dejíar l’appetito di* 
píceri dentro al mío cuore. Mi feniiva og.n¿ 
^rno piii indeboliret la buona educa^^ione ch^iff 
tveva ricevuta y ^uají piie non recavami verutl- 
e¡u¡o, e tutte le mié buone rifolu^ioni fvanivano¿ 
lo piú non mi Jéntiva in ijlaio di rejijlcre aj 
lukf che Jlrignevami da tutti i lati^ ed aveva 
íltresi una caitiva vergogna dtUa virtu. Ip era 
Kine un nomo che riuota in unfiume profundo 
trapido; nel principio egli fende l’ac^ue^ e-V‘f 
(oniro air empita del torrente^ ma fe le fpondt 
Joño feofeefe, e Je non puo ripofar/i Jotra la 
tivíi/finalmente a poco a poco Jí Jlanea , la 
¡‘‘^ for^a lo abbandona, le fue membra ufiie^ 
Km firrigidifcono , ed il corfo del fiume vio- 
Imumente lo porta Jico. Çosi appunto gli ocehl 
nijt cominciavano ad obfeurare, il jnio cuore 
Vfrtiva mena , ed io non poteva pilt richiamarg 
k mia ragione fmarriía, ne piú ridurmi a me
moria le jeiagure che Jo^eriva mió Padre • ed U 
(ogno nel quale parevami aver veduto il faggco 
Mentore Jcefo agli Elisj ^finiva di fgomentarmi, 
^'^‘^ fff’iftf e dolce languidecía impadroniva^ 
^mt/ed io giá aniava quel vcieno lufnghe- 
^f( í¿< mipeneirava fin denrp aU.a /nidplliik 
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moelle de mes os. Je pouffois néannioim' 
encore de profonds foupirs; je verfois ries 
larmes ameres ; je rugifídis comme un iion 
dans fa fureur, ü malheureufe jeuneiie.ci- 
fois’je! O Dieux, qui vous jouez cruelle
ment des hommes! pourquoi les faites-voa 
pafler par cet âge, qui eit un temps de 
tolie ou de tievre ardente ?O ’ que ne luis-je 
couvert de cheveux blancs, courbé & pro
che du tombeau, comme Laërtemonaieull 
La mort me feroit plus douce que la foi- 
fclefie honteuie où je me vois.

A peine avois-je ainli -parié, que ma dou
leur s’adoucifibit & que mon cœur, eni
vré d’une folle paflion , iecouoit prefque 
toute pudeur ; puis je me voyois plongé 
dans un abîme de remords. Pendant « 
trouble je courois errant ça &. là duns le 
lacré bocage , femblable à une biche que 
le chaiTeur. a bUlïée ; eile court au travers 
des valles forêts pour foulager là douleur; 
mais la fleche qui l’a percée dans le flanc, 
la fuit par-tout : elle porte par-tout avK 
elle Le trait meurtrier. Ainfl je courois en 
vain pour m'oublier moi-même, ¿¿rienn’a- 
doucilToit la pbie de mon cœur.

En ce moment, j’apperçus affez 'loin de 
moi dans l'ombre épaiiTe de ce bois le 
figure du fage Mentor ; mais fon vifageme 
parut fi pale, fi' trille é¿ li auftere, qn« 
je n’en pus refl'entir aucune joie. Éft-ce 
donc vous, ô mon cher ami, mon uni- 

qui
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ddli ofa. No/idimtno io fijpirava ancora pro- 
fondamcnte^ c verfavo molc¿ amari/ñme /Lri^ 
^h e rugsivo nd miafurore come un leone O 
fventurata giovane^^a ! io diceva : O Dei, che 
crudelmente vi pigliate giuoco dcgli uomini, 
ftrehe hfare vu[ paffare per ^urjia età cli'è 
un tempo de follia ower di fehbre cuocenie ? 
Vl¡ perche non fon io come Laerte, mio yivolo 
copoto di Capelli canuti, curvo, e gid vicinl 
^fmlcroiPiu chela obbrobriofd fiaccherra , 
nda quale mt trovo, mi farebbe cara la morte.

Appenna loaveva cosi pariato , che il mio 
dolore s allcgertva, ed il mio cuore innebriato 
iCMfioltapa^ae,/cacciava da fe quajitutta

‘‘^biffo d acerhi rimordimenü. /n a ne fia per-'

f^r ^^’^^ cldefendo fiata
b ''^ correndo a eraverfo‘̂ JPK^ofifirefk,per mitigar la fua doslia 
rî!7*i ^''^ f‘J ^““"^ ^‘^^‘^^ micidiafe chc 
io ^n^^ f^clfianco. Cosi parime/ite indarno 

“'^^‘^va correndo per dimenticare me fieJTo , 
« m™ cofa potca roMcin la piad Ía'¡0 

^a a.nn, ai rala cuord

oui cpsipallÛa, 
(intime aufiero , che non potée

tco , 0 unica mia fperanra ? Siete voi ?
■ionio i, J ‘
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que efpérance ? Eft-ce vous ? Quoi ¿ene! 
eft-ce vous-même ? Une image trompeufe 
ne vient-elle pas abufer mes yeux? Éft-te 
vous. Mentor? N’eft-ce point votre om
bre encore fenfible à mes maux? N’êt» 
vous point au rang des ames heureufo, 
oui jouiffent de leur vertu , & à qui les 
Dieux donnent des plaifirs purs dans une 
éternelle paix aux champs E!yfées ? _Parlez, 
Mentor ; vivez-vous encore ? Suis-je allô 
heureux pour vous pofTéder • ou bien n eli
ce qu’une ombre de mon ami ? En d&i 
ces paroles, je courois vers lui tout iraní- 
porté jufqu’à perdre la refpiration : il mat- 
tendoit tranquillement, fans foire un pas 
vers moi. O Dieux 1 vous le favez , quelle 
fut ma joie , quand je fentis que mes mains 
le touchoient l Non , ce n’eft pas une va!« 
ombre; je le tiens, je l’embraiTe, mon 
cher Mentor; c’eft ainfi que je m’écriai; 
j’arrofai fon vifage d’un torrent de larmes: 
je demeurois attaché à fon cou fans pou
voir parler. Il me regardoit triftèment avec 
¿es yeux pleins d’une tendre compaffion. J

Enfin je lui dis : Hélas 1 d’où venez- 
vous ? En quels dangers ne m’avez-vous 
point laifle pendant votre abfence, & d"’ 
ferois-je maintenant fans vous' ?. Mais fa»’ 
répondre à mes queftions ; Filiez, me 
dit-il d’un ton terrible; fuyez, tàtez-vo» 
de fuir. Ici la terre ne porte pour w ‘ 
que du poifqn ; l’air qu’on refpire eft e®' j
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Non è gí¿ cotefta una faifa immagine , che 
ven^a ad ingannare le mlc pupille ? Siete voi, 
o Mentare? Non c giá cotejlo il vofiro fpirito ^ 
che fenta ancora ^ualche pieta de’ miei mali? 
Non. fete già voi nel numero di quelle anime 
beate, le quali godono della loro virtie, e di 
^ue’ puré piaccri, che ad ef/e dagli Dei fono 
dati in una eterna pace ne’ Campi Élisj? Men-‘ 
tore, vivere ancora? Son io a Juficicm'a felice 
per pojfedervi , oppur que/la non è che un’ om
bra del mió dilettiffmo amico? Nel dire qucfle 
parole, io correva ver ¡ui turto fuordime /lefd^ 
con tal empito, ch’io quaji non poteva pite 
rifiatare. Egli fen^a fare alcun paffo ver rne , 
ni’afpettava tranquillamente. Foi lo fdpcte, 
oDei, qual fu il mió giubilo, quando lo fentii, 
che le mié braccia lo toccavano ! No, non è 
pujla un’ombra vana, gridai ; io pur vijlringo, 
ro pur v’abbraccio, mió caro Áíentore. Cosí di
cendo io gli bagnava il voleo con un torrente 
di lagrime , e ftavamene attacato al fuo collo, 
fen^a poter favellare. Mentore rlmiravami con 
^ri ana malinconica, e cogii occhi picni d’una 
ttncra compaffone.

Finalmente cosí gli difi : Oimé ! da quaF 
iuogo venite voi ? Ín quali pericoli ni’avete 
urjeiato durante la vojlra affem^a ? Ed ora che 
maifarei fen^a voi? Ma'fcn^ rifpondcre alie 
^u dimande ; Fuggite, mi dipe con un tuono 
di voce terribile ; fuggite, affrettatevi di fug- 
^‘^^ ^‘*‘ ^‘^ ^^^''^ Produce -altro frutto che 
^Ifco ; l’aria che vifi refpira, è appeflata , glc
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peílé; les hommes contagieux ne fe par
lent que pour fe communiquer un venia 
mortel. La volupté lâche & infâme , qui 
eft le plus horrible des maux fortis de la 
boîte de Pandore, amollit les cœurs , & ne 
foudre ici aucune vertu. Fuyez : que tar- 
dez’vous ? ne regardez pas même derriere 
vous en fuyant ; effacez jufqu’au moindre 
fouvenir de cette iile exécrable.

Il dit ; & auffi-iôt je fends comme un 
nuage épais qui fe diffipoiî de deffus ma 
yeux, & qui me laiffoit voir la pure lu
mière ; une joie douce & pleine d’un ferme 
courage renaiffoit dans mon cœur ? cette 
joie étoit bien différente de cette autre joie 
molle & folâtre, dont mes fens avoicntété 
empoifonnés : l’une eft une joie d’ivreire& 
de trouble, qui eft entrecoupée de paf- 
fions furieufes, &. de cuifans remords; 
l’autre eft une joie de raifoii, qui a quel
que chofe de bienheureux & de célefte; 
elle eft toujours pure & égale : rien ne 
peut l’épuifer : plus on s’y plonge, plw 
elle eft douce ; elle ravit l’ame fans la trou- 
bler. Alors je verfai de larmes de joie, & 
je trouvai que rien n’étoit fi doux que de 
pleurer ainû. O heureux, difois-je, lo 
hommes à qui la vertu fe montre daiu 
toute fa beauté! Peut-on la voir fans 1 ai
mer ? Peut-on l’aimer fans être heureux?

Mentor me dit : Il faut que je vous 
quitte ; je pars dans ce moment : il «
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uoHiiní contagiojî non parlano in_^eme fe non 
per comtinicarfi un vcleno murlifiro ; ed il 
piacervile ed infame^ U ^ualc fra i mnli cke 
jbno ufeiti dair ampolla dl Pandora a riempire 
il mondo ^ è il piii orribile, c^emmina tutù i 
aiori, e ^ui non lafcia allignareyiriii veruna.pug- 
fn^che tardate ? No7i vî volgerericppure aguar
dare indietro, e nelfuggire cancellatepcrjîno ogni 
vunoma rimembraru'a di pteJT JJbla detefiabiie.

DiJ/e y e tojlo to fintii conie una denjd nu~ 
vola , che mifi d/JJipava fa gU occhi , e che mi 
lafeiava vedere la pura luce ; ed un allegre¡^:^a: 
joave, e plena d'un faldo corraggio t riria/ceva 
dentro al mio cuorc. Qiicjla a’kgrc^^a era aj/'ai 
differente da tjuclla molle e lafeiva dalla quale 
truno- fian avvelenati i mici finji. L’una é un’ 
“^^‘ê^^i^^^ d’ebrictà, e di perturbatione ^ trtter- 
Toirada pafiioni furiofe, e da ciioccnti rlmorfi¡. 
1‘altra è un’ allegrtttp ûiragione, cke kaqual- 
chi eojd di beato e di cekfiiale. Qiiefia è Jtmpre 
pura ed ugualeyTtèv’ha cofa che. pojfa rcnderla 
tfaufia¡ quanto piii l’uomo vi s’immerge , tanto 
lu trova più dolce, ed ejfa trafporta ranima 
finta turbarla. AUora ver/ai moite lagrime 
d allegretto ^ ec^nobbi che non v’era cofa che 
f^fi^ plù dolce dèl plangere. Felici, io diceva , 
^uei uontiui a’ qiui/i la viriù f dà a vedere coa 
tutta ta fua bellet¡^a ! Puojfi vcderla ferina 
amarla ? Puofi amarla fen^a ejfere net medef mo 
tempo felice ?

Bifogna , mi dlffè Mer fire, cke v’abkandoni ; 
in qutfio momento mi parto, non m’è pernuf»

1 3



93 TÉLÉMAQUE. Liv. IV. 
m’eft pas permis de m’arrêter. Où allez- 
vous donc , lui répondis-je ? En quelle 
terre inhabitable ne vous fuivrai-je poait? 
Ne croyez ¡as pouvoir m’échapper; je 
mourrai plutôt fur vos pas. En uiïant ces 
paroles, je le tenois ferré de toute ma force. 
C’eft en vain, me dit-il , que vous elpérei 
de me retenir. Le cruel Métophis me ven
dit à des. Ethiopiens ou Arabes. Ceux-ci, 
étant allés à Damas en Syrie pour leur com
merce , voulurent ie défaire de moi, croyant 
en tirer une grande fomme d’un nomme 
Hazaëî, qui cherchoiî un efclave Grec, 
pour connoître les mœurs de la Grecs, & 
pour s’inftruirc de nos fciences. En eftet, 
Hazaël m’acheta chèrement. Ce qtfe je lui 
ai appris de nos mœurs , lui a donné h 
curiofité de paiTer dans l’ile de Crete, pout 
étudier les làges loix de Minos. Pendant 
notre navigation les vents nous ont con
traints de relâcher, dans l’ile de Cypre; en 
attendant un vent favorable , il eft venu 
faire fes offrandes au temple : le voilà qui 
en fort; les vents, nous appellent : déjà nos 
voiles s’enflent. Adieu , mon cher Télénu
que; un efclave qui craint les Dieux, doit 
itiivre fidélemeni Ion maître. Les Dieux ne 
me permettent plus d’être à moi; fi j’ef<w 
à moi, ils le favent, je ne lerois qu’à 
vous feul. Adieu fouvenez-vous des tra
vaux d’UlyÎTe & des larmes de Pénélope, 
fouvenez-vous des julles Dieux. O Dieux,

L 
d 
<
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¿ipiii fírmarmi. Dove andate voí? glí ^ijpojí- 
(¿nal fará quella turra inabitabile, dove ¿o 
non fia pronto a fieguirvi. Non vi fate a cre- 
áere di poterini fcappare ; morro piuttofio fu 
íorme de‘vofiri pafii. Ncl dire quefie parole 
io lo ¡enea firetto con tutea for^a era le mis 
Iraccia. In vano , mi difie, fperate di rttener- 
mi. 11 crudele Metofi mi vendé ad alcunú 
Etiopi ; e quefii effendo andiiti a Damafeo in 
Soria, per affari del lor commercio ,■ volUro 
sbrigarfi di me, e credendo cavarne -una^gran 
fomma di danari, mi vendettero ad un certo 
ckiamato ^laele, il quale cercava uno fehiavo 
Greco, per informarfi de* cofiumi della Gre
cia , eper addottrinarfi altresl nelle nofirejcienie. 
Jn fatti ^^acle mi comperó a caro prc^^o. 
Ció che de nofiri cofiumi ha egli udito da me, 
ha defiata in lut la curiofità di paffare rielV 
IfoLî di Creta per ifiudiare le favie Leggi del 
Re Minoffe. Nella nofira navigatione i vente 
ci lianno cofiretti àfermarci nell' IJàla di Cipri, 
per attendere un vento profpero ; egU e ve- 
nuto a far le fue offerte nel Templo, ed cccolo 
appunto che n’efee. I venti ci chiamano, gia 
le nofire vele fi gonfiano¡ addio, m¡o caro 
Telcmacû ; uno fehiavo che teme gli Del, 
fdelmcnte dee feguitare il Padrone. GU Dei 
pili non mi permettono deffere di me fieffo ^^ 
fe io le fofii, ejfi lo fanno , non farei d altri 
che di voi folo. Addio, ricordatevi de’ travagli 
dUliffe , e delle lacrime di Peneloppc; ricordatevi 
^^' giufilDei. 0 Dei protettori dell’ innocenta,

I 4
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proteâeurs de l’innocence, en quelle terre 
fuis-je contraint de laiffer Télémaque !

Non , non , lui dis-je, mon cher Men- 
’ ’! ,"® dépendra pas de vous de me 

laiiTer ici : plutôt mourir que de vous voir 
partir fans moi. Ce maître Syrien eft-il 
iinjiitoyable ? Eft-ce une tigreffe dont il a 
fucé les mammelles dans fon enfance? Vou
dra-t-il vous arracher d’entre mes feras ? 
Il feut quil me donne la mort, ou qu’il 
fouffre que je vous fuive; vous m’exhor
tez vous-même à fuir, & vous ne vou- 
lez pas que je fuie en fuivant vos pas. Je 
vais parler a Hazaël, il aura peut-être pi
tié de ma jeunefle & de mes larmes: 
puifqu il aime la fageffe, & qu’il va fi loin 
la chercher, il ne P-Ut point avoir un 
cœur feroce & infenfibie. Je me jetterai à 
ûs pieds, j’embraflerai fes genoux, je ne 
le laiiTerai point aller, qu’il ne m’ait ac
cordé de vous fuivre. Mon cher Mentor, 
je me ferai efclave avec vous; je lui offri
rai de me donner à lui : s’il me refufe, 
c eft fait de moi ; je me délivrerai de la 
vie.

Dans ce moment Hazaël appella Men
tor ; je me profternai devant lui : il fut 
furpris de voir un inconnu en cette pofture. 
Que voulez-vous, me dit-il? La vie,ré- 
pondis-je; car je ne puis vivre, fi vous ne 
fouffrez que je fuive Mentor qui eft à vous. 
Je fuis le fils du grand Ulyffe , le plusfage
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ifi quai Krra fon io cojlraio a lafciar Telemaco !

yáino,glí(i¡_ffi,^o irào caro Memore, non 
fira in vofro pofere U lafciarrni què, piuteojlo 
moriré, che vederví partire fen^a ch’io venga 
con voi. Colefio Siriario vojiro Padrone è dun- 
que cost fpieíaío? Ha egli nella fúa infancia 
jiicciate le mammelle di qualc/ie tigre? J^orrá 
prapparví dalle mié iraccia ? Pifogna c/ie me 
da la morte, o che permetía c/i’io vi fegua 
ovunque andiate. f^oifej/b rn’efórtate a fiig- 
fire, non válete ch’ io fngga Jeguendo ¿a traccia 
de* yoftri pa^? Fdgliú parlare ad ^^aele; egl¿ 
“^l"^ /^''Jÿ pieta deila mia giovanena , e delle 
mié lagrime. Giacchí ama la viriú, e giacché 
^a a cercarla cosé ¡oatano , non puo avere un 
ciiore feroce, fen^a fenfo di cornpajfone. Gctte- 
rommi a' fuoí piedi, ahhraccierú le fue ginoc- 
chia , nol lafcieró ,fe non m’avrà concédalo di 
fguitarvi. Mi faro fckiavo, o mió caro Men
tore , infierne con effo voi, e gli oferiro d¿ 
mettermi ¿n fuo potere. Se mi rifiuta , non vVia 
P’-u remedio per me, io mi Uherero dall.r vita.

In quel momento Alacie ckiamo Mentorei 
Mi profif dinan^i a lui, ed egli rimafe atto
nito nel vedere un incognito in frnile poftura. 
Ckc cofa, mi dijfe,volete voi? Lavita,rif- 
P°.^ ) perciocchè non pojfo pile vivere , fe non 
permittere ch‘ io fegua Mentore vofro fchiavoi 
Po jono Jgliuolo del grand’ Uliffe, il pin fag-
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des rois de U Grece qui ont reiiverlé h 
f.iperbe ville deTroye, fameufe dans toute 
i’Afie. Je ne vous dis pas ma naillance pour 
me vanter, mais feulement pou/ vous inf- 
plrer quelque pitié de mes malheurs. J ai 
cherché mon pete dans toutes les mers, 
avant avec moi cet homme qui étoit pour 
moi un autre pere : la fortune pour com
ble de maux me l’a enleve, elle U iat 
votre efclave ; fouffrez que je le lois aulb. 
S’il eit vrai que vous aimiez la juilice, « 
que vous alliez en Crete pour apprendre 
les loix du bon roi Minos, n endurciUet 
point votre cœur contre mes loupirs « 
contre mes larmes. Vous voyez e Ms,d un 
rji qui eft réduit à demander la lervitude 
comme fon unique refiource. Autrefois jn 
voulu mourir en Sicile pour éviter,leída- 
vaee : mais mes premiers malheurs netoient 
que de foibles eiïaîs des outrages de la tor- 
tune; maintenant je crains de ne pouvoir 
^tre reçu parmi les elclaves. ü Dieux . voyez 
mes maux; O Hazaël, fouyenez-vous d= 
Minos , dont vous admirez la lageue, a 
qui nous jugera tous deux dans le royau

me de Pluton. ,
Hazaël, me regardant avec un viiage doux 

& humain , me tendit la main & me re
leva. Je n’ignore pas, me dit-il, la iagei 
& la vertu d’Ulyffe : Mentor ma raconte 
fouvent quelle gloire il a acquile parroiJ» 
Grecs; & d’ailleurs la prompte renomrnee
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gil» fra i Ri della Grecia , eke kanno akbatnta 
Li fuperba Cata di Troja ^ faniofa per ttuta 
l’AJla. Non vi dieo la rnla nafclta per rnlllan- 
tarml^ma fulamente per defiare ¿n vol ipialche 
pietà delle inlc dlfgra^ie. ¿Tu cercato n¿io Padre 
per tutti I marl, avendo meco quefo uomo , eke 
mi era In vece d’un altro Padre. La fortuna, per- 
dar complrnento a.’ miel mall, me ¡0 ka raplto, 
t lo ka jldotto ad effere vufiro feklayo ; per- 
matete eke tai dlvenga aneor to. S’egll e vero 
che amlate la glufil^la , « eke andlate In Creta 
pir apprender le Legge del buon Mlnofie j non 
indurate il vofiro euore al rnlel fbfplii ed aile 
mii lagrime, f^ol vedete II figlluolo d’un Re , 
cliè rldoito a ckledere la fervltù come ¿’unica 
fua fperan^a. Per Pinnamfi ho voluto morire 
nella Sicilia , per isfdggire la fchiavitudlne ; 
ma le mie prime difgra^ie non erano eke deboli 
faggi delle Inglurie della fortuna ; al prefente 
ioierno dl non poter effere ricevuto nel numero 
degll fekiavi. Ok Diol rlrnlrate I miel mall : 
0 Alacie ! fovvengavl dl Mlnoffe, Il cul fa- 
pere tanto ammlrate, e eke amendue cl giudi^ 
diera nell’ Inferno.

Ai^aele rimirandoml con un volto dolce ed 
umano, ml porfe la deftra , e m’ai^^o da terra. 
Mi fono note, mi diffi , la vlrti'i e la pruden^a 
di vofiro Padre. Mentors m’ka fovente narratio 
quai gloria L/liffe abbia acqulfiat.: fra i Greci’ 
e per altro anche la folleclta fama kafatto udire
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a fait entendre fon nom à tous les peuples 
d’Orient. Suivex-moi , fils d'Ulyffe, je fe
rai votre pere jufqu’à ce que vous ayez 
retrouvé celui qui vous adonne la vie. Quand 
même je ne ferois pas touché de la gloire 
de votre pere, de fes malheurs 6c des vô
tres , l’amitié que j’ai pour Mentor, in’en- 
gj.geroit à prendre foin de vous. Il eft vrai 
que je l’ai acheté comme efclave : mais je 
le garde comme un ami fidele ; l’argent 
qu’il m’a coûté , m’a acquis le plus cher 
& le plus précieux ami que j’aie fur la 
terre. J’ai trouvé en lui la fageffe, je lui 
dois tout ce que j’ai d’amour pour la ver
tu, Dès ce moment il eft libre, vous le 
ferez aufii, je ne vous demande à l’un Si 
à l’autre que votre cœur.

E.1 un inftant je paflai de la plus amere 
douleur à la plus vive joie que les mortels 
puiffent fentir. Je me voyois fauvé d’un hor
rible danger; je m’approchois de mon pays: 
je trouvois un fecours pour y retourner; 
|e goûtois la confolation d’etre auprès d’un 
homme , qui m’airnoit déjà par le pur amour 
de la venu. Enfin je trouvois tout en re
trouvant Mentor pour ne le plus quitter.

Hâzaël s’avance fur le bord du rivage; 
nous le fuivons, on entre dans le vjifleau, 
les rameurs fendent les ondes paifibles. Un 
xephyr léger fe joue dans nos voiles; Ü 

' anime tout le vaiffeau , & lui donne un 
de-Lit ct-ciuyeEseoi, L’ile de, Cvpre difpanst
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il filo nome a tutt i popoli deli" Oréente. Se~ 
gidtemi, 0 figUuolo d*C/liJJe! io faro vofro 
Padre , finché abbiate trovato quello dal quale 
aveu ricevuta la vita, (guando anche non fôfî 
mofib dalla gloría di vofiro Padre , dalle /ite , 
e dalle vofire fciagure , Pamore che pono a 
Mentore, m’obblighcrebbe a prender cura dî vol. 
Egliévero che l’ho comperato corne fchiavo ^ 
ma lo confidero come un arnico fcdele. I denarè 
citt ho /pefi in lui, rnhdnno acqi.iftato il più 
caro ed il piit pre^io^o amico ch'’ io abbia fi- 
vra la terra. Ho iravata in lui la fapiem^a , e 
quelP amore che porto alla virtii, tutto lo 
dibbû a lui folo. Da quefio punto egli è libero , 
t tal farcie ancor vol ; alP uno ed ail’ altro io 
tulla chieggo per guiderdone ^fi non che m’a- 
miate perpetuamente.

In uno fiante pafiai dal plu amaro dolore al 
■fil vivo giubilo di che gli uoinini feno capaci, 
lo mi vedeva falvato da un orribil pericolo^ 
tt’avviccinavo al mió paefe, ritrovavo un ajuto 
pr ritornarvi ; gufiavo la confola^ione d’effier 
prefib ad un uomo che gia mi amava per Jólo 
ttmore della vircii ; e finalmente io rltrovava 
'^nÍcofa nel trovar Mentore, per mai piii non. 
fipararmi da lui.

dórele fi fa innamfi fu la riva , e noi pure 
lo fi^itammo. Entrammo tutti nelvafcello; i 
Tcmatori fendeano il inare tranquillo ^jehers^ava 
ut Heve t^efiro nelle' nofire vele, e movendo 
tutío il vefcctlo fpignevalo innandi con un 
Jtuiu) dolas £ leggiaro; e P/fola di Cipri ££
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bientôt. Hazaël, qui avoir impaiience de 
connoître nies fentimens, me demanda ce 
que je penfois des mœurs de cette île. Je 
lui dis ingénument en quels dangers me 
ieuneiTe avoir été expofée , & le combat 
que i’avois fouííert au-dedans de moi. 1! 
fut touché de mon horreur pour le vice, 
& dit ces paroles : O Vénus, je reconnois 
votre puiiTance & celle de votre fils; j'ai 
brûlé de l’encens fur vos autels; mais foui- 
irez que je déreile l’infâme molleffe des ha
bitans de votre île, & l’impudence brutale 
avec laquelle ils célèbrent vos fêtes.

Enfuite il s’entretenoit avec Mentor de 
cette premiere puiffance ; qui a forme le 
ciel & la terre; de cette lumière infinie, 
immuable, qui fe donne a tous lâns fe 
partager; de cette vérité fouveraine & uni- 
verfelle^ qui éclaire tous les efpriîs,_ coinme 
le foîeil éclaire tous les corps. Celui, ajou- 
toit-il , qui n’a jamais vu cette lumière 
pure, eft aveugle comme un aveugle-né : 
il paÎTeiavie dans une profonde nuit, comme 
les peuples que le foleil n’éclaire point pen
dant plufieurs mois de l’année. 11 croit être 
fage, & il eft infenfé : il croit tout voir, 
& il ne voit rien ; il meurt n’ayant ja
mais rien vu : tout au plus il n appej- 
çoit que de fombfes & fauiTes lueurs, de 
vaines ombres , des fantômes qui n’ont rien 
de réel. Ainfi fout tous les hommes entrai-
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¿¡fpajvc íiicontanenti dagíi occhi. j4^aek, ck’ 
tra impaciente di feoprire gl’intcrni rnei jen- 
limenti, prefe à parlartiií de’ cofumi di queil* 
Ifola, e mi chiefe che cofa mene pareJJ'e. Glt 
oijfiJincerair.enec a ^ualipericoli era ftata cfpp/ia 
la iiiia gíovancc^ie^ » ^d ii contrafo ch’ io avea 
patito dentro a me fie£o. Al vedere quanto io 
avefi il vi^io in orrore intenerijji Aúnele ^ & 
áife que fe parole : Conofeo, o f^enere ! la vofra 
potinca, e quella del vofro fgliuolo ; ho abiru- 
ciati §1' incenf fu i vofri Altari ; ma pei mettete 
c!i io detefi U infame ef emminatec^'^ ^^S^^ ^^- 
bitjtori della vofra ifola, e la brutale sfdccia- 
rogfiíe con che celebrano le voftre fefie.

Indi egli ragionava con Mentore di quclla 
prima Potinca ebe ha formato il Cielo e la 
Terra; di quslla Lucefemplice, infinita ed im- 
tnutabile, che fi comunica a,tutti fenca divi- 
¿irfi; di quilla perita fuprema ed univerfale 
che illumina tutti i corpi. Colui, foggiunpva , 
che nori ha mai veduta quilla vera Luce, e cieco 
come un cieco nato, e mena la fuá vita in una 
notte profonda a guifa di que' popoli che non 
fino illuminati dal Sole per mold meffi dell’, 
anno. Lgli crede e£er fasgio , ed è falto; fi~ 
ma veder tutto , e non vede cofa veruna : miiore 
fenca aver tnai nulla veduto ; ed al ptu non 
ifeorge f non ofeuri e falfi fplendori, fe non 
ombre vane, fe non fantafime che niente con- 
tengono di reale. Tali fono tutti gli uomini che 
fono trafportatí dal piacere de’ fenfi, e^dalle 
m.:He della lore immaginagione. Ñon v’hafu 
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nés par le pUifir des fens & par le charrnt 
de l’imagination. Il n’y a point fur la terre 
de véritables hommes , excepté ceux oui 
confultent, qui aiment, qui fuivent cette 
ratfon éternelle. C’eft elle qui nous infpire, 
quand nous penfons bien ; c’eft elle qui 
nous reprend , quand nous penfons mal, 
Nous ne tenons pas moins d’elle la raifon 
que la vie; elle eft comme un grand océan 
de Jumiere ; nos efprits font comme de 
petits ruiffeaux qui en fortent, & qui y 
retournent pour s’y perdre.

■ Quoique je ne comprifle pas encore par*
'^ lagefle de ce clifeours, je ne 

lailfois pas d’y goûter je ne fais quoi Je 
pur &^ de fublime : mon cœur en étoit 
échauffé , & la vérité me fembloit reluire 
dans toutes ces paroles. Ils continuèrent 5 
parler de 1 origine des Dieux, des héros, des 
poetes, de 1 âge d’or, du déluge; des premie* 
res hiftoires du genre humain, du fleuve d’ou
bli ou fe plongent les ames des morts, des 
peines éternelles préparées aux impies dans le 
gopffrenoir du Tartare, & de cette heureufe 
Ç?4’’^®”*’ les juftes dans les champí 
Elyfees, fans crainte de la pouvoir perdre.

Pendant qu’Hazaël & Mentor parloient, 
nous apperçûmes des dauphins couverts d’une 
écaillé qui paroiffoit d’or & d’azur. En fe 
jouant, ils foulevoient les flots avec beau
coup d’écume. Après eux venoient des Tri
ions , qui fonnoient de la trompette avec
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Í2 terra alirl uoniní vcri^ fuorchè t^uà che Ji 
lonfigliarto con puella eterna ragíone, che rema
no, e che la feguono. D.Jfa è quella che c’inf- 
fn allorché noi penjía/n bene. Dejfa è ¡judia 
(he cí reprende allorché noi per.Jíam male ; 
¿i lit abbiamo ricevuta la no ¡Ira ragione non 
wtn che la nofira vita, Effa è come un grand* 
Oceano di luce, e le nojlre mentí fono come 
ficcioli ruJceUí, che n’efcono , e che vi ritor-, 
mn per perdervijí.

Avvegnaché non ancora intendej/i perfetta* 
mente i fagsi e profonde fenji di qutfo rag'o- 
namento, io non lafeíava di gujlarvi un non 
¡0 che di puro e di fublime ; il mió cuore 
ne rimaneva infammato , e parevami che in 
tune jueflc parole ci rifplendeffc la verita. Conti- 
Ruarono ejf a ragionare della origine degH Dei, 
¿e^UEroi, de’ Poeti^ del fccolo d’oro ^ edcldi- 
luvío;delle prime /lorie dell’ uman genere, del 
^urae della obbllivione ; dove le anime de’mortí 
VMno a tiiffarji ; dellepene eterne apparecchiate 
t^ fcellerati nella ofeura vorágine del Tartaro , 
‘ di judia pace beata di che godono i giu/lí 
Ri’ campi Elisj, fenj¡a páura di potería per
der giarnmai.

Mcntre y4^ae'e e Mentore favellavano , ¡cor- 
^atmo alcani Delfini copertí d’una fcaglia che 
firta d’oro e d*a¡¡^uro , i juali feher^ando folle- 
Vdvano le onde con malta fpuma. Dieiro ad 
tfi venivano alcuni Tritoni, che fonavano di 
botaba colle ritorte lor conche. Ciieondavan»
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leurs conques recourbées, lis environnoienl 
le char d’Amphitrite traîné par des chevaux 
marins plus blancs que la neige , &. qui, 
fendant l’onde falée, laiffoient loin derriert 
eux un vafte fillon dans la mer. Leurs yeux 
éroient enflammés, & leurs bouches ¿en
mantes. Le char de la Déeffe étoit une 
conque d’une merveilleufe figurej elle etoit 
d’une blancheur plus éclatante que Tivcire, 
& les roues étoient d’or. Ce char fenibloit 
voler fur la face des eaux paiflbles. Une 
troupe de nymphes couronnées de fltuts 
nageoient en foule derrière le char ; leurs 
beau.x cheveux pendoient fur leurs épaules, 
& flottoient au gré du vent. La Déeffe te- 
rolt d’une main un feeptre d’or pour corn- 
mander aux vagues, de l’autre elle portoit 
fur íes genoux le petit Dieu Palemón, l’on 
fils , pendant à fa mammelle. Elle avoit un 
viiage ferein & une douce majeilé, qui 
faifoit fuir les vents féditieux 8c toutes les 
noires tempêtes. Les Tritons conduifouni 
les chevaux, & tenoient les rênes dorées. 
Une grande voile de pourpre flottoit dans 
l’air au-deiTus du char ; elle étoit à demi 
enflée par le iouffle d’une multitude de pe* 
tits zéphyrs, qui s’efforçoient de la poulÎet 
par leurs haleines. On voyoit au milieu des 
airs Eole empreiTé , inquiet & ardent. Son 
viiage ridé & chagrin, fa voix menaçante, 
fes foLircils épais & pendans , les yeux 
pleips d’un feu lômbrc & auftere tenoient
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juejlí il carro d’Anfitriic , ùraio da alcunc 
cuvalÍL marini più bianchi della neve, i quali 
findendo le aeque falfe, lafciavano dieero a fe 
fir lungo traito un vafio Jolco nel mare. Erano 
infiammati i lor occki, e fumanti le loro bocche, 
li carro della Dea era una conca d’una ma- 
ravi^liofa figura^ che aveva una bianchet^^a 
pili lucida deir avorio ^ e le fue ruóte eran 
¿’oro. Quejlo carro parea volare fu la fuper- 
fcie delli acque. Nuotavano in folla dieiro al 
carro moite Ninfe inghirlandate di fort ; i 
lor belli capelli pendeano fu le loro fpalle^'cd 
ondeggiavano a piacere de’venti. La Dea frin- 
^iva con l’una mano uno fieltro d’oro per co
mandare alie acque, e coll’ altra teneva Ju le 
^inocchia il piccolo Dio Palemonc, fuo figliuo- 
lo, pendente dalle fue poppe. Aveva ella un 
volto fereno ^ ed una dolcc maefià, che met- 
tía in fuga i venti fidi^iofi, e tutte le cali- 
^inofe tempefie. 1 Tritoni guidavano i caval- 
If e tenevano le loro briglie .dórate. Sovra 
il carro ondeggiava per l’aria uria gran vela 
di pojpora , ch’ era mettra gonfiata dal fofiio 
duna nioltitudine di Zefitretti^ che fi sjur^a- 
vano di fpignerla co’ loro fiati. Tedevafi in 
mc^tfv air aria Eolo ^folccito f inquieto ed im- 
pauofo. Jl fuo volto rugofo e malinconico , la 
voce minacciante, le Jopracciglia folte e pen- 
^^’’^i j gli occhi ripieni d’un lume fofco e fi-^ 
vero, facevano tacere i fieri Aquiloni ^ e dif- 
cacciavano tutte le nuvole. Lc fmifurate bale
ine, e tutti i mofiri marini ^ /acendo colle lor
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en filence les fiers aquilons, & repouffoieot 
tous les nuages. Les immenfes baleines & 
tous les mouttres marins, taiûnt avec leurs 
narines un flux & reflux de l’onde amere, 
fortoient à la hâte de leurs grottes profon
des pour voir la Déefle.

lit
K¡¡ 
ÍU. 
mn

fin du quatrième Livre,
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juri unflu^o erifiujjb deile acqiu amare ^ uf- 
iuno in Jretta /uor dciie groue proforjde per 
nmirare la Dea.

Fifle dei Libro quarto.
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Télémaque raconte qu'en arrivant en Crete, ü 
apprit qu Idoménéeroi de cette ¿le, avait 
facrifié fon fils unique pour accomplir u» 
vœu indijcret; que les Cretois voulant ven- 
^er le fang du fils, avoient réduit le pue 
à quitter leur pays ; qu'après de longes 
incertitudes, ils étaient aéîuellement afient’ 
blés pour élire un autre roi. Télémaque 
ajoute qu'il fut admis dans cette afiemblée ; 
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Telemaco racconta che efTendo arrivato in 
Creta, intefe che Idomeneo, Re di quell’ 
Eola, avea facrificato I’unico fiio figüolo 
per adempire nn voto indifcreto ; che i 
Cretefi volendo vendicare il langue del 
figliuolo, aveano ridotto 11 Padre adabban- 
donare il loro pacfe , e che dopo lunghe 
incertezze erano ancora* ragunati per eleg- 
gere tin altro Re. Telemaco racconta come 
hl ammeffo in queft’ affemblea, e che vl 
riportb i premj di diverfi giuochi, e fpiegn
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Minos dans le livre de fes loix ; S’ tjut 
les vieillards juges de l’ile & tous ks pm- 
pies voulurent le faire roi , voyant fa f. 
S^f^’

-A. PRÈS que nous eûmes admiré ce fpec- 

tacle, nous commençâmes à découvrir les 
montagnes de Crète , que nous avions en
core allez'de peine à diftinguer des nuées 
du ciel & des flots de la mer. Bientôt 
nous vîmes le fommet du mont Ida- au- 
delTus des autres montagnes de nie, com
me un vieux cerf dans une forêt porte fou 
bois rameux au-delfus des têtes des jeunes 
faons, dont il efl: fuivi. Peu-à-peu nous vi- 
mes plus diflindement les côtes de cette 
île, qui fe préléntoient à nos yeux comme 
un amphithéâtre. Autant que la terre de 
Cypre nous avoit paru négligée & inculte, 
autant celle de Crete fe montroit fertile & 
ornée de tous les fruits par le travail de 
fes habitans.

De tous côtés nous remarquions des villa
ges bien bâtis , des bourgs qui égaloient des 
villes, & des villes fuperbes. Nous ne trou
vions aucun champ où la main du labou
reur diligent ne fût imprimée; par-tout la 
charrue avoit laiiTé de creux ftîlons ; les 
ronces, les épines & toutes les plantes qui 
occupent inutilement la terre , font incon
nues en ce pays. Nous confidérions avec 
plaifir les creux vallons où les troupeaui
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le queílioni lafciate da Mínofle nel Libro 
^^ ,% ^f ^egg^, e che i vecchi Giudic 
deh llola,e tutti , Popod , vedendo la 
kia fanaxza voilero farlo Re

P ■1 mirammo con maravigUa tale fpet- 
tácalo tncominclarnrno a di/copnrc le monta- 
^ ! ‘Í z^?^1^ ‘^ ^ifiínguer le ^ual¿ dalle nu- 
vD.e del Cíelo e dalle aajue del mare, dura- 
w ancora faúca. £en tojlo wdemmo la el- 
’^ ^^fÜr-^^ /‘^^ , ^h<e i’innalra fu gU altri 
monii dcll JJola, come un vecchio cervo ¿n 
Sí ^r^" ^-^^"^r ^^'''"^ f^ 
t^jis de cervíatcllí cae gil van dletro. ^ poco

^íneU /Jola che a gulj¿ d’un anfiteatro f Sc-

'^ parata neglecta ed Incoíta , al- 
T J"^^^"" ‘^^ ^’■"‘' fictile c

•^víiapugavano gli a/ítaiorl nel coltivarla.

S & / a' Cuta, e

aJ' Í^T-' {■^^oraiore. ognl luogo l’ara- 
i- ZTn'^^r"'' Sano Logniti

confli ” inútilmente la terra. No¿

Tom”7^‘ ^^ ^‘^^^ ^^SS^^‘^V‘ino nelle
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¿e bœufs mugiflent dans les gras herbages 
le long des ruiiTeaux ; les moutons paiiTani 
lur le penchant d’une colline ; les valles 
campagnes couvertes de jaunes épis, riches 
dons de la féconde Gérés ; enfin les mon
tagnes ornées de pampres & de grappes 
d’un raifm déjà coloré, qui promettoit aux 
vendangeurs les doux prefens de Bacchus 
pour charmer les foucis des hommes.

Mentor nous dit qu’il avoit été autrefois 
en Crete , & il nous expliqua ce qu’il en 
connoifToit. Cette île , difoiî-il, admirée de 
tous les étrangers, & fameufe par fes cent 
villes, nourrit fans peine tous les habitans, 
quoiqu’ils foient innombrables ; c’eft que b 
terre ne fe laffe jamais de répandre fes 
biens fui ceux qui la cultivent. Son fe« 
fécond ne peut s’épuifer ; plus il y a d’hom
mes dans un pays , pourvu qu’ils foient 
laborieux 5 plus ils jouiffent de l’abondance: 
ils n’onf jamais befoin d’être jaloux les uns 

'des autres. La terre, cette bonne mere, 
multiplie fes dons felon le nombre de les 
enfans, qui méritent fes fruits par but 
travail. L’ambition & l’avarice des hom
mes font les feules fources de leur malheur. 
Les hommes veulent tout avoir ; & ib b 
rendent malheureux par le defir du fup«r 
flu ; s’ils vOuloient vivre fimplement, 
contenter de fatisfaire aux vrais befoins,on 
verroit par-tcnit l’abondance , la joie , I “* 
nion Si la paix.
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S''‘^JÍ''^ P^^fi^’’^ P^^JI^ ‘^^ ^^^‘^^'^ rufcelli; i mon- 
Í011C3 eke Jul pendió d’un colle andavano paf- 
colando le vajîe campagne, coperie di J'pigke 
novelle3 rlcchi doni deila féconda Cerere, efi- 
nalmenie le montagne adorne di pampanl e dt 
grappoli d'un’ uva già colorita, la quale pro- 
meiteva a’ vendemniiaeori i dolci prefentl de 
^acco 3 cke miùgano tutti gli affanni deglî 
uomini.

Mentore ci dijfe che per l’innanii era Jlato 
in Creta, e c’informó di tutto quello che ne fapeva. 
Quejla ijôla , diceva , ammirata da tutti glî 
firanieri, è famofa per le J'ue cento Città; tutti 
nudrifee, quantunque Jîeno innumerabili 3 fen^^a 
d ficoltà veruna, gli abitatori, perché la terra 
giammai non cefa di dar largamente le fue ri- 
cba^t^e a quel che la coltivano ; il fuo Jéno fe- 
condo non puo vuotarf. Quanto maggior nu
méro d’uomini v’/ia in un paefe3 purchè Jîeno 
fitichevoli 3 tanto più godono deli’ abbondan^a. 
£ffi mai non fono in necefftà d’ejjere gelojz 
gli Uni degli altri, imperciocchc quefia buona 
madre va moltiplicando i dont a proporfone 
del numero de fuoi figliuoli 3 che Jî merîtano 
colle loro fatiche i Juoi frutii. L’ambii'ione e 
Havari^ia degli uomini, fono le foie origini 
di tutte le loro Jciagure. GU uomini vogliono 
aver tutto, e fi rendono miferi col dejirare il 
fupcrfiuo. Se vohJJ'cro vivere femplicemente , e 
contentarjî di foadisfare ai bijôgni, f vedrebbe 
in ogni parte l’abbondan:(^a , l’allegret¡_ia , ¿a 
concordia e la pace.

m 2.
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C’eíl ce que Minos , le plus fage & le 

meilleur de tous les rois , avoit compris. 
Tout ce que vous verrez, de plus merveil» 
leux dans cette île, eft le fruit de fes loir. 
L'éducation qu’il faifoit donner aux en- 
fans , rend les corps faints & robuftes; on 
les accoutume d’abord à une vie fimple, 
frugale & laborieufe; on fuppofe que toute 
volupté amollit le corps & l’efpnt : on ne 
leur propofe jamais d’autre plaifir que ce
lui d’être invincible par la vertu , & d’ac
quérir beaucoup de gloire. On ne met pas 
feulement le courage à méprifer la mort 
dans les dangers de la guerre, mais encore 
à fouler aux pieds les trop grandes riclieffes 
& les plaiCrs honteux, ici on punit trois 
vices, gui font impunis cliez les autres peu
ples, l’ingratitude, la diûimulation & l’a
varice.

Pour Je faite & la molleffe, on n’a ja
mais befoin de les réprimer ; car ils font in
connus en Crete : tout le monde y travaille, 
& perfonne ne fonge à s’y enrichir ; chacun 
fe croit affez payé de fon travail par une 
vie douce & réglée, où l’on jouit en paix 
& avec abondance de tout ce qui eft vérita
blement néceiTaire à la vie. On n’y foufe 
ni meubles précieux, ni habits magnifiques, 
ni feftins délicieux, ni palais dorés. Les ha
bits font de laine fine & de belle couleur, 
mais tout unis & fans broderie. Les repas y 
font fobres ; on y boit peu de vin : le bon
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Quejlo e qucUo c/ie aviva iniijb MinoJJe , 

j’’ il piiï Jaggio cd il migliore fra tutti i Re : e 
tutto cio die in Creta vedrete di pi¿í auimira- 

'■' Hit e il frutto dille fue Lcggi. La maniera nella 
flak f.icev.i allevare i fanciulli, rende i corpi 
Jani e robu/li. Vengono cj^ avc[iaci alia bdla 

'> frima ad una vita frigale, femplice ed ope-^' 
“ rofa. Credono c/ie (¡iialunque dilctto indcholifca 

il eorpo. e lo fpirito ne mai viene propojlo 
id e^ altro piacere die qiiello d’ejfere invin- 
ciiUi col mci^^o della virtii, e d’ac^uijiar molta 
^loria.^ Qui il coraggio non confijle folamerite 

" nel dlfpre^^are la morte tra i pericoli della guer
re, ma nd calpe^are le gran ridic:^:(^i, ed ¿ 
'^g^ofi piaceri. Qui Jî punifcono ire vi^i, 

' i juali apprcjfo agli altri popoli Jono itnpu- 
BUIla dijjimulaiioney ringraiitudiue e fa- 
varifr.

. ^‘i/uperhia e la efremninaiei^^^a fono fconof- 
cmu in Creta, epercio non fa mejlicre di mai re- 

’ primirle, Tutti faticano, e niuno pen/a a di- 
vtnir^ ricco ; ciafchediino f crede abèajîan^a 
frtmiato della fua propria fatica da una vita 
dolce e regolata , nella quale gode in pace e 

■ con abbondan^a di tueto ció che veramente è 
^^^ejfirio alla vira. Qui non fi perinettono ni 

’ mobili prefofi, ne abiti magnifici , nè palace 
dorati, ne conviti defriofi. GU abiti fono "¡í 

’ Una fina ^, c ¿i óel colore, ma tutti fehietti, 
j Í-^'ÍL'^ ornamento d’alcun ricamo. Si mangia 

fbriamente, fi bee poco vino , ed il princi- 
m 3
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pain en fait la principale partie , avec Is 
fruits que les arbres oftrent comme d’eux- 
mêmes, & le lait des troupeaux. Tout au 
plus on y mange de groiTes viandes fans ra
goût ; encore même a-t-on foin de réfenet 
ce qu’ii y a de meilleur dans les grands trou
peaux de bœufs, pour faire fleurir l’agricul
ture. Les niaifons y font propres, commo
des , riantes, mais fans omemens. La iu- 
perbe arclâteffure n’y eft pas ignorée : maii 
elle eft réJervée pour les temples des Dieux, 
& les hommes n’oferoient avoir desmaifons 
femblables à celles des immortels. Les grands 
Liens des Cretois font, la fante, la torce, 
le courage , la paix & l’union des familles, 
la liberté de tous les citoyens, l’abondance 
des chofes néceffaires, le mépris desfuper- 
flues, l’habitude du travail &. l’horreur de 
l’oifiveté, l’émulation pour la vertu, a 
foumiiTion aux loix , la crainte des juHk 
L^^^^’^- n . I.

Je lui demandai çn quoi confiftoit lau» 
torité du roi, &. il répondit : U peut toffl 
fur les peuples ; mais les loix peuvent tout 
fur lui. 11 a une puiflance abfolue pour tore 
le bien, & les mains liées dès qu’il veut tort 
le mal. Les loix lui confient les peuplai 
comme le plus précieux de tous les depo.s, 
à condition qu’il fera le pere de fes lujéis- 
Elles veulent qu’un feul homme f«ve p« 
fa fagefte & par fa modération à la féüo“ 
de tant d’hommes ; ôc non pas que »«
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pali iipparecchío dtlle lor menfe, è il èuon pane 
injî<!iie co’ Jrucü, che gil alberi quivi o^erifi 
cor,o da fe flejfy id Ü latte de’ loro armenti. Al 
piu maiigianu dcllc vivande grofblane , Jeruza 
condimento d’intingoli. In oltre hanno cura d¿ 
rijerbare i migUori buoi deilc loro ^ran rnandre 
per far fiorir i’agricoltura. Le cafe fono pulitCf 
commode e grate , ma fono Jenia ornamenti. 

■ Sanno quefii popoli l’arte della magnifica ar- 
chitettura , rna quefa ¿ riferbata Jol per i Ternpj, 
¿ non ardirebbero gU uomini d’aver cafe fimili 
a quelle che Joño dejiinate agli jDei. Le gran 
ricche^^e de’ Cretffi fono la Janitá, la for^á , 
il coraggio,- la pace e la concordia dille fami- 
gUe, la liberta di tutti i Cittadini, labbon- 
dani^a dclle cafe neceffarie^ il di/pra^t^o dclle 
fupaflue ; l’ujo del faticare, l’aver t'ofio ¡n 
orrore, I’ernuidf-one della virtu , la fommeffone 
allé Liggi, ed il timoré de’ giujH Dti,

lo lo interrogai in che corf/icjfe roiitorità del 
Re, s Mentore cose rifpofe ; Il Re puù tutto fu i 

, popoli , ma le Leggi pojjbno tutto fbpra di lui. 
Per fare U bene ha una potentia ajfoluta , e 
qutirido viiol fare il male 3 tofo ha le mani le
gate. Le Lcggi andana ad efo i popoli, come 
ù pili preiiofo di tutti i depofti , con patío 
che dcbba ijfcn il Padre de’ proprj Sudditi. f^o- 
^iono quejíe, che un fólo uomo Jerva colla fuá 
moderat^ione alia felicita di tanti uomini, e 
lumgiá che tanti uomini fervano colla lor mife-
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d’hommes, fervent par leur mifere & pat 
leur ferviiude lâche à flatter l’orgueil &1î 
molleffe d’un feul homme. Le roi ne doit 
rien avoir au-deiTus des autres, excepté ce 
qui eft néceffaire ou pbur le foulager dans 
íes pénibles fonéliOns, ou pour inipriniei 
aux peuples le refpeâ de celui qui doit ibu- 
tenir les loix. D’ailleurs le roi doit être plus 
fobre, plus ennemi de la molleffe, plus 
exempt de fofte & de hauteur qu’aucun au
tre. Il ne doit point avoir plus de richeffes 
& de plaifirs, mais plus de fageffe,de 
vertu & de gloire, que le refre des hom
mes. il doit etre au-dehors le défenfeur de 
la patrie, en commandant les armées; & 
au-dedans le juge des peuples pour les ren
dre bons, làgçs- & heureux. Ce n’eft point 
pour lui-même que les Dieux l’ont fait roi; 
il ne l’eft que pour être l’homme des peu
ples , c’eft aux peuples qu’il doit tout fou 
temps , tous fes foins, toute fon affeâion; 
& ^il n’eft digne de la royauté , qu’aiitant 
qu’il s’oublie lui-même pour fe facrifier au 
bien public. Minos n’a voulu que fes en- 
fans régnaffent après lui, qu’à condition 
qu’ils régnerolent fuivant ces maximes, 11 
aimoit encore plus fon peuple que fa fa
mille : c’eft par une telle fageflê qu’il a 
tendu la Crete ft puiffante & fi heureuft. 
C’eft par cette modération qu’il a effacé la 
gloire de tous les conquérans, qui veulent 
faire fervir les peuples à leur propre gran-
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m, e colla vele lor firvitù a lujzngare rorgo- 
^lio e la delicaiei'^a d'un fiiol nomo. íl Re non 
¿ec poj/edere alcana cofa pli¿ de fuol Sudditl, 
f¡ non do ch’ è necejfatio, o per confórtalo 
lii’ fuoí faticcf uffid, o per imprimer ne’ po- 
foli il rijpiteo verjb quella perfona che ka da 
fofenm le Lcggi. Dee per altro effere il Re pite 
fobrio, pi¡¿ nemico della e^enimin.iJtc^'s^a , piie 
tfente dal fafo e dall’ alterigia, che verunal- 
¡ro. Non dee (¡uejli aver piie ricchs^s'c, e piú- 
áilitti, ma piie di favie^^^a^ di virtie e di glo
rie, che il rimanenie degli nomini. Fuoricoman- 
dsriáo aglí eferciti, ha da ejfere il difenfor della 
pedia, e dentro al fuo flato ha da ejfere il Giu- 
dfe de’ Popoli, per renderli huoni, faggi e fe
lici. GU Dei non rhannofatto Re per lui (leffb ^ 
ine perché fa l’nomo de’ popoli. A' popoli dee 
daré tutto il fuo tempo , tutti i fuoi penjieri, 
¡'‘ito il fuo amore, e non è degno del Prin- 
^F^^ > f d-on en quanto dimentica fe mede- 
fnto per facrificarf al heeipubblico. Minoffe non 
l¡itvoluto che ifuoifigUuoliregnaJfirodopo lut^ 
ft non con patío che dovejfcro regnare fecondcf 
Ittfegola di que fie mafime. Egli amava ajfai 
P‘n il fuo popolo , che la fuá propria fami- 
p‘'-c. Con una tale favie^^a ha renduta la 
Cita COSI potente e cosí felice, óon ^uefia mo- 
¿irfiorie ha ofeuraía la gloria di tutti i Con- 
^fifitori, chevoglionofarfervire i Popoli alia 
Ifr propria grande^^^a, ch’ è quanto dire alla 
^fuperbia; e finalmente colla giufii^ia ha 
^itato d’effere il Giudice fupremo de’ Marti 
Í» ntie ínfimo.
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deur , c’eft-à-dire , à leur vanité. Enfin c’cï 
par fa juftice qu’il a mérité d etre aux enfen 
le fouverain juge des morts.

Pendant que Mentor faifoit ce díicou:¡, ^ 
nous abordâmes dans l’île. Nous vîmes b ¿ 
fameux labyrinthe, ouvrage des mains à ^ 
l’ingénieux Dédale, &. qui étoit une imita- ^ 
tion du grand labyrinthe que nous aviots ^ 
vu en Egypte. Pendant que nous confide- p 
rions ce curieux édifice, nous vîmes le peu- , 
pie qui couvroit le rivage , & quiaccouros , 
en foule dans un lieu aiTez voifin du bori ,. 
de la mer : nous demandâmes la caufe da j 
leur empreiTement, & voici ce qu’un Cri- 
tois nommé Nauficrate nous raconta.

Idoménée, fils de Deucalion, & petit- ( 
fils de Minos, dit-il, étoit allé comme 1« 
autres rois de la Grece au fiége de Troye, j 
Après la ruine de cette ville, il fit voile poDi j 
revenir en Crete ; mais la tempête tut S 
violente, que le pilote de fon vaiffeau,& j 
tous les autres qui étoîent expérimentés d» , 
la navigation, crurent que leur nauirajî , 
étoit inévitable. Chacun avoit la mort devis , 
les yeux; chacun voyoit les abîmes ouvetli , 
pour l’engloutir : chacun déploroit fon ma- ¡ 
heur , n’efpérant pásmeme le trifle repos j 
des ombres qui traverfent le Styx après avou j 
reçu la fépulture. Idoménée levant lesjew , 
&. les mains vers le ciel, invoquoit Neptune; j 
O.puiflant Dieu, s’écrioit-il, toi qui tiens 
l’empire des ondes, daigne écouter un nw-
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McntreMentorecosi ras’ionava, approdammo 
ail' Ifola, e vcdcrnmo ¿I celebre Laberin to , opira 
¿dli mani dell' ingcgnofijpmo Dédalo ch' era 
una imitatione del gran Laberinto, che ave- 
vsmo veduto in Egitto. Mentre conjideravamo 
^ujloJingolare edificio, pfiérvammo che il Po
pulo copriva il Uro, e che correva in fiolla ad 
un luogo cli era vicinifiimo aU'efiremeta dc.'la 
riva. Dimandammo la cagione di (¡ucl fret- 
lolofo concorfo, e ^uefio è quello che narrato 
cifi da un Cretefe, che fi ckiamava Nanficrate,

Idomeneo, figliuolo di Deucalione, e ñipóte 
¿i Minofie, egli dififie , era andaio ali' afiedio di. 
Troja come gli alrri Re della Grecia. Dopo la 
Tovina di quella Città , fe’ vela per ritornarfene 
M Creta ; ma la tempefiafu fi violenta, che il 
Piloto del filio vafiello, e tutti gli altri, i qualc 
irano fiperimentati ncll' arte del navigare, cre- 
¿iíierochefiojje inevitable il lor naufragio. Ciaf 
(heduno avea la morte dinar ^i rigli occhi, ciafi- 
^eduno vedeva gli abijfi aperti per ingojarlo ; 
cidfcheduno rammaricavafi della propria difgra- 
{ia, non ifiperando neppure dopo la morte, il fu- 
fi^o ripofio di quelle anime, i carpi delle quati 
furon fiepolti. Idomeneo invocava Nettuno , al
tando oU occhi e le mani al Ciclo. Tu, che pofi- 
ffdi rímperio del /nare, gridava , degnati, o 
^io poficnte ! d’afcoltare uno Jvcníurato.. Se tuc 
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heureux ! fi tu ms fais revoir l’ifle de Cres 
malgré la fureur des vents, je t’immolera 
la premiere tête qui fe prélentera à ms 
yeux.

Cependant, fon fils impatient de revoit 
Ion pere, fe hâtoit d’aller au-devant de là 
pour fembralTer ; malheureux, qui ne fr 
voit pas que c’étoit courir à fa perte ! Le 
Î)ere, échappé à la tempête, artivoit dans 
e port défiré ; il remercioit Neptune d'a

voir écouté ft’s vœux : mais bientôt il fea- 
tit combien iis lui dévoient être funeftes, 
Un preflentiment de fon malheur lui don- 
noit un cuifant repentir de fon vœu indif- 
cret ; il craigftoit d’arriver parmi les fiens, 
& il appréhendoit de revoir ce qu’il avoit 
de plus cher au monde. Mais la cruelle 
Néméfis , Déefle impitoyable ; qui veille 
pour punir les hommes, & fur-tout 1b 
rois orgueilleux, pouiToit d’une main fatale 
&. invifibîe ïdoménée. ïl'arrive ; à peine 
ofe-t-il lever les yeux , il voit, fon fils : il 
recule faifi d’horreur; fes yeux cherchent, 
mais en vain, quelqu’autre tête moins 
chere qui puine lui fervir de viâime. Ce
pendant le fils fe jette à fon cou, & «û 
tout étonné que fon pere répond fi mal 
à fa tendreiTe; il le voit fondant en larmes.

O , mon pere, dit-il, d’où vient cette 
trifteffe ? Après une fi longue abfence, êtes- 
vous fâché de vous revoir dans votre royau
me, & de faire la joie de votre fils ? Qu’ai-je 

fait!
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fM prefenterammij^dinan^i git o^cc/ii, ^

incofitmper aèèracec-
■ I .felice, che nonftaeva che^ue/lo era un cor- 

pifa arfívava nelporto defderato, e rinerariav^

¿J^ della prcpri.i 
yf^^ffrafaceva nafeere tn luí un pentimento 
gnJ'ffTr digiu. 
ïiura A- ^'''^" g^i' <>cctí, ed aveva 

í/one, la ^ualejíd vigilante per punir^U uo-. 
'^ ^t, eprenapabnente i Re amhl^iof, fp^lgneva 

^^■oda , edo/a nppena alzar sliocchl rí.

«laí^^f na in vano 
^¡^ n^ fr T" ^^^^P^JTafervirgá 

bndol. ■ dino/lranre, e vetr. i‘^dolo pcagn,re dirottamentc, glídiee- ^ ""^ 

ipt¿e lontananza ¿nga ? 
rerjpt^ ^^ «f/ vo/lro Rp<pnO € di 

’ TcZT^" ^^^^A^‘^^ -^^ ^f'^fi'^ reo?
n
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fait ? Vous détournez vos yeux de peut 
de me voir. Le pere, accablé de dqyleuf, 
ne répondit rien. Enfin, après de profonds, 
foupirs, il dit ; Ahl Neptune, que t’a- 
P promis? A quel prix m’as-tu garanti 
du naufrage? Rends-moi aux vagues & 
aux rochers , qui dévoient en me brifant 
finir ma tùfte vne;Jaîffe vivre mon fils.O 
Dieu cruel 1 tiens voilà mon lang, épar
gne le fien. En parlant ainfi , il tira foi 
épée pour fe percer : mais, tous ceux qui 
étoient- auprès de lui, arrêtèrent fa mau. 
Le vieillard Sophronyme , interprete des 
volontés des Dieux, l’aiTura qu’il pourron 
contenter Neptune fans donner la mort a 
fon fils. Votre promeÎTe , difoit-il, a « 
imprudente ; les Dieux ne veulent point 
être honorés par la cruauté ; gardez-vous 
bien d’ajouter à la faute de votre promelle 
celle de l’accomplir contre les loix de u 
nature; offrez à Neptune cent taureauxp.us 
blancs que la neige ; faites couler leur H 
autour de fon autel couronné de fleurs ; 
faites fumer un doux encens en l’hoMem 
de ce Dieu. . ,

Idoménée ecoutoit ce difcours, la « 
baiffée & fans répondre ; la fureur «oit ^' 
lumée dans fes yeux : fon vilage paU « 
défiouré, changeoità tout moment dec 
leur on voyoit fes membres tremblans. W- 
pend’ant fon fils lui difoit : me voici,»» 
pere; votre fils cft prêt a mourir pout^P
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Foi rivolgete alirove gli occhî per limore di ri/ni~ 
T.îrmi. Il Padre opprejjb dat dclore. nulla rif- 
pofe ; ma finalmente dopa alcu/il. profonde fo/pi^ 
TL ; Âh Netruao ! difie, ¡¡uaie promeff.i t'kü/a[~ 
ta? A quaiprei^^oprefervato m’haï dai nau/ra~ 
^io? Rendïmi aile onde ^ ed agU Jcoglï^ che do- 
veva7io,fraccafi'andomL, dar /incalla dogliofa 
mia vita , e lafiïa vivere il mió figliuolo. Pren- 
difOcrudel Dïùlecco ¿ImiofaTtgue, rijparmia 
il fio. ín cosí dire , /guaiño per trafiggcrfi ¿a 
fpada, ma tutti quei che gli erano appre^o , ar~ 
nflarono la /ua mano. /I vecchio Sofronimo , 
interprete della volontà dcgli Dei , lo accerto che 
porrebbe contentare Netiuno , fen:^a dar la morte 
elfigliuolo.. La vofira promesa ^ diceva , ¿ fiata 
imprudente ; gli Dei non vogliono effen añórate 
tonattidicrudeltá. Guárdate bene.dinon aggiu' 
^nereal/allo della vofirapromejfia , quello dell’- 
etiempirla corjtro alie L¡'gg¿ della natura. Ofié- 
Titi cento ton piit bianc/ii dclLt neve a Netiuno , 
file /correre il loro /angue d’intorno al/uo Ai- 
ture incoronato difiori, ed abbrucciate un /uave 
incen/o in onore di quefio Dio.

Idomeneo a/coltava il ragionare di Sofronimo 
tol capo chino y e Jent^a nulla ri/pondere. Ne* 
fioi ocehi era vivamente accejó il/u^ore ; il /uo 
''ifi pallido e sfigurato cambiavafi di colore ad 
o^ni momento, gli fi vedeano tremare tutte le mem
ora. Intanto ilfigliuolo dicevagli ; Eccomi, o Pa- 
¿re ! vofiro figüuolo épronto a morite per placar la

n 2
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paifer le Dieu de la mer : n’attirez pas 
fur vous fa colere : je meurs content, puifque 
ma mort vous aura garanti de la vôtre. Frap
pez, mon pere, ne craignez point de trou
ver .en moi un fils indigne de vous, qui 
craigne de mourir.

En ce moment Idoménée , tout hors de 
lui, & comme déchiré par les furies infer
nales , furprend tous ceux qui Tobfervcient 
de près; il enfonce fon épée dans le cœur 
de cet enfant ; il la retire toute fumante 
& toute pleine de fang pour la plonger 
dans fes propres entrailles ; il ell encore «ne 
fois retenu par ceux qui l’environnent. L’en
fant tombe dans fon fang; fes yeux recou
vrent des ombres de la mort ; il les en- 
tr’ouvre à la lumière, mais à peine l’a-t-il 
trouvée, qu’il ne peut plus la fupporter. 
Tel qu’un beau lys au milieu des champs, 
coupe dans fa racine par le tranchant de 
la charrue, languit Si ne fe foutient plus, 
il n’a point encore perdu cette vive blan
cheur & cet éclat qui charme les yeux; 
mais la terre ne le nourrit plus, & fa vie 
eft éteinte. Ainfi le fils d’Idoménée, com
me une jeune & tendre fleur, eft cruelle
ment moiffonné dès fon premier âge. Le 
pere, dans l’excès de fa douleur, devient 
infenftble ; il ne fait où il èft , ni ce qu’il fail, 
ni ce qu’il doit faire ; il marche chancelant 
vers la ville, & demande fon fils.

Cependant le peuple touché de compaf-



Lib. V. TELEMACO. no 
collera ¿i qucjîo Dio. lo mojo conterno, poic/ié 
voí Jarete jíato prejervato dalla -vojlra colla mía 
morte. Fente o Padre ! non icmete d¿ ritrovare 
in me un fi^liuolo indcgno di voí, e óhi pa
venti di moriré.

^ ^'^^ '^^<^(^/'¡0 punto Idomeneo tuttofuor di fe 
r\tl^^ ^ come lacerato dalle furtc infernali,f)r- 
F^'‘.<ic ttctti i ^uei che rojftrvavano d'appreffo. 
Caccia lajuajpada nel citare delgiovanctio ', la 
titira tutta/umante, e nata piena'di fangue, per 
immergerla nelle fuevi/cere, ed è nuovamente ri- 
lenuto da tiua che follicitamente gli Jianno in- 
torno. Cade i¿ giovaneeto ncl proprio fangue, c 
le omhre della morte gli cuoprono gli occhl. Li 
“If ^^'^ ^é^^ ‘tn poco alie liícc, ma appena ¿'ha 
nfeontrata , che piii non puá fopportarla. (¿uale 
ii! mo'^o à campi un bel giglio troncato dall’a- 
t-tro nella radice, languifee , nè piùji regge, e 
^iiantunque non ancora akhia perduta fuella 
viva iianche^^a e puello Jplendore che/omma- 
fienie dilletca gli occhi , nondimenp la terra più 
mI nuirifcc,^ e ¿a fua vita è già ejiiata ; nella 
’’¡edtfma guifa, ii fgliuolo ¿’Idomeneo, come 
f fore novello e tenero, nella fua prima età 
i^taiamente e mietuto. II Padre diviene infen- 
fioile nell eccejjd dei fuo dolore ; non fa dovefa^ 
‘‘^ t^<tf‘ic(tia f 0 che debba fare, cammina va
cillante ver la Città ,eva chiamando il fuo per- 
^to figliuolo.

Intanto il Popolo mojfo a compafionc de.lji-

3
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fión pour l’enfant, & d’horreur pour lac
tion barbare du pere, s’écrie que les Dieux 
juûes l’ont livré aux furies : la fureur leur 
fournit des armes ; ils prennent des ba- 
tons,s\& des pierres; la difcorde fouffle dans 
tous les cœurs un venin mortel. Les Cre
tois , les fages Cretois , oublient la fageffe 
qu’ils ont tanr aimée ; ils ne reconnoiffent 
plus le petit-fils du fage Minos. Lts amis 
d’idoménée ne trouvent de falut pour lui, 
qu’en le ramenant vers fes vaiffeaux -.ils 
s’embarquent avec lui ; ils fuient a la merci 
des ondes. Idoménée revenant à foi, les re
mercie de l’avoir arraché d’une terre qu’il 
a arrolée du fung de fon fils, & qu il ut 
fauroit plus habiter. Les vents les condui- 
lent vers l’Hefpérie, & ils vont fonder un 
nouveau royaume dans le pays des Salen- 
tins.

Cependant les Crétois n’ayant plus « 
roi pour les gouverner, ont réfoîu d’en choi- 
fit un qui conferve dans leur pureté les 
loix établies. Voici les mefures qu’ils onf 
prifes. pour faire ce choix. Tous les prin
cipaux citoyens des cent villes font alTem- 
blés ici. On a déjà commencé par des fa- 
crifices ; on a aflemblé tous les fages les 
plus fameux des pays voifins, pour exa
miner la fagr-ffe de ceux qui paroîtront di
gnes de commander ; on a préparé des jeux 
"publics, où tous les prétendans cornbat- 
iront; car on veut donner pour prix la
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^Huolo J e píen d’orrore per la barbara a:^ione del 
Padre, grida eke Idomeneo è fi.jto dato in balliet 
delle furie da' giufi Dei. Li pravvede-if armi il 
furore e tofo pigHarto bafonie pietre. La difeor- 
dii infondein tutt ’i cuori un voieno mortale; i 
Crctefi^i faggi Cretefiji dimenticano la pruden^a ■ 
di ciii per innarii^i fono fati ojfervatori si pun- 
luali. e pili non conofconu il ñipóte del loro fag- 
^0 Minojfc. Gli amici d'Idomeneo pile non if- 
corgono altra fdlute per lui, eke ricondurlo alia 
volta, de' fuoi vafeelli. Lg'ino s’imbarcano In 
fua compagnia .^ e fiiggono alia di/crei^ione del 
mare. Idomeneo , ritornando in fe fteffo , U rin~ 
¿rafa chc lo abbiano tratto ,fuor d'una terra da 
febagnaia col fangue di un fuofigUuolo , e nella 
^uale piii non potrebbe abitare. I venti li condu- 
cono ver fa r£/pcria, ed efi vanno a fondare un 
nuovo Regno nelpaefi de‘ Salentirii.

I Cretejî intanto non avendo piit Re, eke 
ligoverni, kanno. deliberato di feeglierne uno ^ 
eke confervi nclld lor patria le .Leggi gia Jla- 
lilite. Eccovi i’ordine da loro ojfervato per fare 
^iiifa clef one. Si fono congregati tute 'i prin
cipali Citeadini delle cento Citta, .e.gí¿ s’¿ dato 
principio a'facrifiej. Sonojî adunati tutt 'i /dggi 
piit famof de' paefi vicini, per efaminare la 
vinii di que i cke fembreranno degni di coman
dare ; JÎ fono apparecckiati alcuni. pubblict 
giuoccki, ne’ quali tutt 'i pretendenti combat- 
t<(no , pcrrochè Ji vuol dare il principato per 
¡uiderdone a cki farâ giudlcato vincitore di

«4
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royauté à celui qu’on jugera vainqueur ¿e 
tous les autres, & pour I’eiprit & pour le 
corps. On veut un roi dont le corps foit 
fort & adroit, & dour l’ame foit ornée de 
îa fagefle & de la vertu. On appelle ici 
tous' les étrangers. '

Après nous avoir raconté toute cette Wf 
toire étonnante, Nauiicrate nous dit : Hâ
tez-vous donc, ô étrangers, de venir dans 
notre aiTeinblée : vous combattrez avec les 
aiîtres ; & fi les Dieux deftinent la vic
toire a l’un de vous, il régnera en ce pays. 
Nous le iuivîines fans aucun d-.-fir de vain- 
crc¿ m.iis par la feule curiofité de voir une 
chofe fi extraordinaire.

Nous arrivâmes à une efpece de cirque 
Irès'Vafte, environné .d’une épaiiTe forêt’: 
le milieu du cirque éroit une arène prépa
rée pour les coinbatîans j elle étoit bordée 
par un grand amphithéâtre d’un gazon frais, 
fur- lequel étoit aflîs & rangé un peuple 
innombrable. Quand nous aTivâmes, on 
rôtis reçut avec honneur; car les Cretois 
font les peuples du monde qui exercent le 
plûs noblement & avec le plus de religion 
rhpfpitaliré. On nous fir aiTeoir, & on nous 
invira à combattre. Mentor'S’en excufa fur 
fon âge, & Hazaël fur fa foible íanté. Ma 
jeuneffe & ma vigueur m’ôtoient toute ex- 
cufe : je jettai néanmoins un coup-d’œil 
fur Mentor pour découvrir fa penfée , & 
j’apperçus qu’il fouhaitoit que je combat-
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’ Iliac gli aitrc, e quanto allo Jpirito^ e quant'd 
« al corpo. Si vuole unRc cfie fia forte e def- 
'f tro dl corpoy c/ie aiiia un’ ánima dotata di 
® prudenia e di virtii ; e qua per tal fine tuití 

ji ckíartiano gli firaníeri.

Nauficrate, dopo averei narrata quefia mi~ 
fjiile fiorca , cosí ci difie ; j4ff:'ctta[évi dan- 

’ ftt» o firanieri! di venire nelia nofira afiem- 
blca : comhaíierae cogli altri, e fi gli Dei 
¿cfiinano ad uno di voi la vittoriá j cgit 
pra Re di quefi /Jola. /íoi lo feguinimo fénica 
akicn defiderio di vincere , ma per Jóla curio- 
fà di vcdere una cofa sí firaordinatia.

. ^l>^g»tmmo ad una fpccie di circo vafiifiimo , 
tircondato da un folio éofco. Jn me^^o il circo 
travt un campoappareccliiato per quei che dove- 
vano comíatierc ; ed era qucjlo attorniato da un 

’ grande Anfiteatro d’una eminenda di terra co- 
' fcrta di frefea erhetta, J'u cui era afi/fo e jehie-
j Wo Un popolo innumerabile. Q^uando arrivam-

"¡Oifummo ricevuti con or.ore^ conciofiiaché 
' ^^-^^i^ ^’’^ ^uiú I popoli del mondo 3 fon quelle 

th ifercitano rofpitalità più nobilmcnte e più 
puntualmente di ogni altro. d fecero federe , 

J tcinvitarono acombattere. Mtiitonjene feuso 
ftt la fua vecchiaja , ed A^aele Jii la fua de- 

I bolefanità : la mia giovane^^a , ed il mio vigo- 
^t a me togUevano qualunque feufa. Diedi non- 
¿imeno una occhiata a Mentore per intendere il 
Jitt) penfiero i e m'avvidi c/ic defiderava ch’io

« 5



ïTj TÉLÉMAQUE. Llv. V, 
tifie. J’acceptai donc l’ofire qu’on me fai- 
ioit : Je me dépouillai de mçs habits; on 
fit couler des flots d’huile douce & luifantc 
fur tous les membres de mon cotps, & jî 
me mêlai parmr les combattans. On dit de 
.tous côtés que c’étoit, le fils d’UiyiTe , qui 
«étoit venu pour tâcher de remporter le 
.prix; ôt plufieurs Crétois, qui avoient été 
a Ithaque pendant mon enfance, me re
connurent.

Le premier combat fut celui de la lutta. 
Un Khodlen , d’environ trente-cinq ans, 
furmonta tous les autres qui oferent le pré- 
•Tenter à lui ; il étoit encore dans toute h 
vigueur de la jeuneiTc ; lés bras étoient 
nerveux ôc bien nouiris : au moindre mouve
ment qu’il faifoir, on voyoit tous lés muí- 
clés ; il étoit également foup’e i& fort. Je 
ne lui parus pas digne d’etre vaincu; & 
.regardant avec pitié ma tendre jeunefié, il 
voulut fe retirer ; mais je me prélénuû a 
lui. Alors nous nous faisimes l’un l’autre; 
nous nous ferrâmes à perdre la refpiration. 
Nous étions épaule contre épaule, pied con
tre pied J tous les nerfs tendus & les bras 
entrelacés comme des ferpens; chacun s’ef
forçant d’enlever de terre fon ennemi. Tan
tôt il effayoit de me fuvprendre en me poui- 
fant du côté droit, tantôt il s’efforçoit de 
me pencher du côté gauche. Pendant qu'il 
..me tâtoit ainfi , je le poufiai avec tant de 
'Violence-jtque fes .reins plièrent : il tomba
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combatiijjî. Accct’i.ù ¿uncjuc I’ini'ito fattomí; 
^^ fp‘^ë' ‘̂^^ ’ ^^ fP'^^fi d’oUo doíce e rí- 
tiicíTítc tutte lí membra del carpo ; e coperto 
¿ipolverc rni mefiohi tra i combateitorí. Sentl^ 
din per o§ní parte, cft’ia era il figliuolo d C/iif- 
¡e, ck’era. venuto per proccurare di rtportar la 
Vittoria ; e molti Cretefi 3 i qualí erano Jiatí 
in lí.ica nel tempo dclla mía infani^ia , mi 
riionobbero,

II primo combaitimento fu quel della Lotea, 
Un Rodiano di circa trentacinque anni fuperó 
íutti f!,U altri 3 che ardirono di prefentarglif in- 
njn^i. Egli aveva ancora tutto il vigore della 
gü)vane{ia , le fue braccia erano nerborute e 
^'^If^ i ^^ ogoí rnenomo moto ch’egli faceva , 
vedevanf tutti i fuoi mufeólij ed egualmente era 
piigbevole e forte. Non gliparvi degno iP.Jfrvin- 
to , e rimirando con pietá la mia teñera giova- 
ne^ia voile-ritirarf, ma io Jíefb mifeci avante 
contro di lui. ,4llora ci aferrammo Uun PaU 
tro, e el flrigncmmó perfno a perder la lena. 
Eravamo fpalla contro fpalla, piede contro pie- 
de, con tutt ‘i nervi tef, colle braccia avvi- 
tícehiate come frpenti, sfon^andojt c.afcheduna 
di noi d’alt^ar da terra il nemico. Talora egli 
proccurava diforprendermi,fpign.endomi dal lato 
df.ro; ¡.llora sfcriavafi di farmipieg.y dal fi- 
nifro. Mentre coii mi tentava, lo urtai con tan- 
tí violenta, che le Jue rentpitgarono, ond^ egli 
(adde fu l’arena, e tirommi ovra fe fief o. Invano 
fi for^b di cacciarmi al di foito ; io lo tentii

■ - n 6
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fur l’arêne & m’entraîna fur lui. En vain ü 
tâcha de me mettre deiTous; je le tins im
mobile Ibus moi. Tout le peuple cria : Vic
toire au Fils d’U’yffe , & j’aidai au Rho- 
dien confus à fe relever.

Le combat du celle fut plus difficile. Le 
fils d*un riche citoyen de Samos avoit ac
quis «ne haute réputation dans ce genre 
de combat. Tous les autres lui cederent; il 
r’y eut que moi qui efpérai la viâoiie. 
D’abord il me donna dans la tête, & puis 
dans Teilomac ^ des coups qui me firent 
vomir le lâng, & qui répandirent fur mes 
yeux un épais nuage. Je chancelai, il me 
preffoit, & je ne pouvois plus refpirer; 
mais je fus ranimé par la voix de Mentor, qui 
me crioit : O fils dTJlyffe, feriez-vous vain
cu ? La colere me donna de nouvelles for
ces; j’évitai plufieurs coups dont j’aurois été 
accablé. Auffi-tôt que le Samien m’avoit 
Î)orté un faux coup, & que fon bras s’al- 
ongeoit en vain, je le furprenois dans 

cette poRure penchée ; déjà il reculoit, 
quand je hauflai mon celle pour tomber 
fur lui avec plus de force : il voulut efqui- 
ver, & perdant l’équilibre, il me donnais 
moyen de le renverfer. A peine fut-il étendu 
par terre , que je' lui tendis ’a main pour 
je relever : il lé redreffa lui-même couvert 
¿e pcufliere & de Îangj là honte fut extrê
me ; mais il n’ofa renouveller le combat.

Auffi-iôî on commença les courfcs de
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immobile fotto di me. ^iva il Jigliuolo d'iJ-’ 
Uffe, ^riilo tutio il Pcpo/o ; (à ir.tariio il.Ro
tuno confu/o/u da me ajiiiaío a follevarff di 
Urra.

Fii pili malagivolc il combattimento del Cejlo. 
11 fgliuolo d’an ricco Cittadiro di Sarno , Ji 
iViva acquijlcta in ^uefio genere üi conibatàr 
minio lin’ alta ripiita^ione ; rutti gli ¿¡Itri file 
udatero , io Jólo ebbi Jperan^a di vincere, ./illa 
plma mi diede Jul capo, e poi nello Jiomaco , 
¡Icimi co.’pi che mi fecero vomitar Jangue^ e 
mi fparfero Jóvra gli ocebi una folla nuvola. 
lovaecillai^egU m’incali^ava ^ ed io non poica 
Jikfatare; ma fui ri/tvigoriio dalla roce di 
Mentore, che migridava: O fgliuolo d’í7lejle ! 
vilafcieretc voi vincere ? La collera mi diede una 
nava Jarifa ; ed io .tfugii molli coipi, che m'a- 
vrtkbono opprcffo. Mencre il Samio , dopo aver- 
tni lirato un colpofaljoj allungava indarno il 
l¡‘ii bracchio , in guilla pofiiura china cojlo da 
nafu forprefo. G'á (gli rinculava , guando al- 
pí all' ImproviJo il mió cefia , perche Jdvra luí 
Cídeffi con rnaggior for^a. Vo.'le fcanjdrfi , e 
pudendo íeguilibrio , midiede modo d’ahiatíerlo. 
Appena-fu JleJo a térra, che gli porji la mano 
per riievarlo, ma ri^^o^ in piedi da fe.,.co- 
perto di fangue e di polvcrc. La fuá vergogna 
/“ 'frema ; nondimeno non osó rappiccare U 
^mbattinento. . •

d^opo £Îà í¡w{>.!tíaBente ceaúacíaronji i £ot^
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f chariots que Von diftribua au fort. Le miei
I fe trouva le moindre pour la légèreté des 
1? roues , & pour la vigueur des chevaux.
■- Nous partons ; un nuage de pouffierc vole

& couvre le ciel. Au commencement je 
I laiffai les autres paiTer devant moi. Un jeune 
î Lacédémonien , nommé Crantor, laiflbil 
•J d’abord tous les autres derriere lui. Un 
‘ Cretois, nommé Polyclete, le fui voit de 

près. Hippômaque, parent d’idoménée ,^qni 
» afpiroit à lui fuccéder , lâchant Jes rênes 
Í à fes chevaux fumans de fueur, éioit tout 

^‘ penché fur leurs crins flortans, & le mou« 
vernent des louts de fon chariot étoit fi n- 
pide, qu’elles paroiffoient immobiles comme 
les ailés d’un aigle qui fend les airs.^ Mes 
chevaux s’animèrent Si fe mirent peu à peu 
en haleine; je laiffai loin derriere moi prêt- 
que tous ceux qui étoient partis avec tant 

y d’ardeur. Hippômaque, parent dTdoménee,
•. preffant trop fes chevaux , le plus yigoureur 

s’abattit, & ôta par fa chute à fon mame 
Vefpérance de régner.

Polyclete fe penchant trop fur fes che
vaux , ne put fe tenir ferme dansune le- 
couffe : il tomba , les rênes lui échappè
rent, & il fut trop heureux de pouvoir 
éviter la mort.' Crantor, voyant avec der 

: yeux pleins d’indignation, que j’étois roui 
auprès de lui, redoubla fon ardeur : tan
tôt il invoquoitles Dieux, '& leur promé/ 

i toit de riches offrandes ; tantôt il parioit î
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di’ earn, chefurono di/lrihuitia foriuna. îlmio 
fu ilpiupiccíoto , ed ilp:¡t veloce, per la legge- 
H{p dcHe mote, e per la gagliardia de* cavalll. 
dloi prendiamo Ie tnojfe, gid vola una nuvola 
di pol^>ere, e ricuopre il Cielo. Nelprincipio laj~ 
ciai che avanù di me pajfajero tutti gli altri. 
Cn giovane Laccdemonio, c/iiamato Cantore, 
illa prima J¡ lafeiava g'i altri deetro alie /palle, 
ed un Creiefe cliiamato Policleto lo feguitava 
d^FF’‘^JÍ‘^‘ íp^omaco , párente d’Idomeneo, che 
ijpirava a Jiccedergli , rallentando le redint 
dfuoi cavalli fumanti per il fudore, era tuteo 
díinato/Ù gii ondeggianti lor crini ; cd il moto 
dille ruóte del fuo carro , er.i casi rapido chepa- 
nvano e/fer immohili come le ale d’ua aquila che 
findc lana. I miei cavalli s’incoraggirono , ed 
a poco a poco prejero lena, cost che di gian lun- 
¡a lafciaidieiro a me qua/i tutti quei che s’erano 
ino/fi con si gran empito. Ippomaco, parente d’I- 
doineneo, trop>po afrettando i fuoi cavalli, cad- 
di a terra :l pile vigorofo di que/li, e colla fuá 
tiduta levo al padrone la /peranna di dominare.

Policleto, troppo chinandof fovra i cavalli, 
tionpoté/larfene  fermo ed in una fcojfá egli cad- 
de. GU /capparono fuor delle mani le redini, e 
f moltó fortunato , perché poté nel cadere sfug- 
pr la morte. Crantore rimirando con occhi pient 
difdegrto, ch* io era vicin ijfmo, raddoppio lem- 
pito del fuo cor/o. Talora invocava gli Del, c 
lor prometieva moite ricchij/ime oferte ; tálora 
/ttrlava a* fuoi cavalle pera./úmarli. £gli teme-
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fes chevaux pour tes animer : il craignoit 
que je ne paiTatTe entre la borne & luij 
car mes chevaux mieux ménagés que 1« 
Tiens, étoient en état de le dévancerjii 
ne lui reftoit plus d’autre reÏÏbUrce, out 
celle de me fermer le palTge. Pour y réuwr, 
il’ hàfar'da' de fe brifer contre la borne, ily 
briià cffedivément fa roue. Te ne fongeai 
qu’a faire promptement le tour pour n’èlte 
pas engagé dans fon défordre, &. il ment 
un moment après au bout de la carrière. 
Le peuple s'écria encore une fois ; Victoire 
au nls d’Ulyfle, c’eil lui que les Dieux 
•deftinent à regner fur nous.

Cependant les plus illuftres & les plus 
fages d’entre les Cretois nous conduifireni 
dans un bols antique & facré, reculé delà 
vue des hommes profanes , où les vieil* 
lards, que Minos avoir établis juges du peu
ple', & gardes des loix , nous aiTemblereni. 
Nous étions , les mêmes qui avions coin- 
battu dans les jeux ; nul autre n’y fut ad
mis. Les fages ouvrirent les livres où tou
tes les loix de Minos font recueillies. Je me 
fentis faifis de refpeél & de honte, quand 
j’approchai de ces vieillards, que Page ren- 
doit vénérables, Tans leur ôter la vigueur 
de l’efprit : ils étaient aflis avec ordre, & 
immobiles dans leurs places ; leurs cheveux 
étoient blancs ^ pluÎieurs n’en avoient pref 
•que plus. 'On voyoit reluire fur leurs vi- 
^.ê^ .'graves'Une TçgeiTedo-ucs & tranquilli'
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vach' io paffa^ ira lue e ¿a siarra ¿ello Jiecca- 
[i},p:rrochè i miel cavaîlip:ù rijpar/niaii , per- 
ào, mino Jiancàl á¿ fuoi, erano in ijîato ¿1 era- 
fiijfjrlo. Più non rejîavaslc altra jperan^a çhe 
e¡iiil!a di chiudírmi lípaj/o ; per Jirrarinelo, ar- 
TÍ¡ckioJ¡i difracaffdr nella sbarra lifuo carro , ed 
infatei egU Jpc^^owi una ruota. lo nonpenjdi 
edaltro, fe non.a farproniamcntc an giro^ per 
non reflare imbarra^^s^aio nd fuo ordéne ^ ed tgli 
mi vidde un momento d’appoè al termine della 
corriera. í¿ Popolo grldir di nuovo ; f^iva il 
flglmolo d’L/liJIe ; de^'o è dagli Vei deflinato 
d regnare fovra di. noi.

In tanto i piii illufírl ed i piii faggi Cretefi 
Cí conduffi.ro in un’ antica e /acra forejla , 
sppartata dalla veduta deglí uornini profani , 
dove i vecchi che Minojfe avea flahiliti Gii¿- 
dici del Popolo f e cuflodi delle Leggi, ci‘fecero 
togunare.Eravamo ^uei medefimi ckeavevamo 
combduiito ne pinochi, né vi fu ammcffb al
ean altro. ! Saggi aprirono i libri jit. ijuali 
fono raccolte^ tutte-, le Lcggi del Re Minore. lo 
ntí Jindi rienip’re di rifpeiío e di confifone , 
^!i,índo m'avyicinai a que’ vecchi ^ che l’età 
tandea. venerabili f fen^a levar loro il vigore 
ddl inte^lx-tio. Stavano (ffi ajfiff con ordine 
cdimmobil^ine" lor tuoghi. Tutti aveano icapelli 
iínnchi ç molti quaff n’erano affdcto privi: 
f^edea rifplendere fui gravi lor volti una 
jayie^^a dolec e tranquilla ; non s’affrettavano 
^^ parlare, e non dicevano fe non do che ave- 



ils ne fe prsiToîent point de parler ; ils ne 
difoient que ce qu’ils avoierit rélolu de dire. 
Quand ils éroient d’avis diftérens, ils étoie»' 
fl modérés à foutenir.ee qu’ils penfoientde 
part & d’autre , qu’on auroil cru qu’lis 
étoient tous d’une même opinion. La lon
gue expérience des chofes paiTées, & l’ha
bitude du travail , leur donnoit de gran
des vues fur toutes chofes: mais ce qui per- 
feâionnoit le plus leur raifon , étoit le câline 
de leurs efprits délivrés des folles pallions 
& des caprices de ta jeunefTe. La fageffe 
toute feule agiiToit en eux , & te fruit de 
leur longue vertu étoit d’avoir û bien dompté 
leurs humeurs, qu’ils «oûtoient fans peine 
le doux & noble plaiiir d’écouter la rai
fon. En lés admirant, je fouhaitai quema 
vie pût s’accourcir pour arriver tout-à-coup 
à une fl efriinable vieilleffe. Je trouvois la 
jeuneiTe malheureufe d’être fi impénieufe & 
fl éloignée de cette vertu fi éclairée & fi 
tranquille.

Le premier d’entre ces vieillards ouvrii 
le livre des loix de Minos. C’étoit un orand 
livre, qu’on tenoit d’ordinaire renferme 
d.ms une caffette d’or avec des parfums 
Tous Ces' vieillards le baiferént avA tel- 
peft ; car Us difent qu’après les Dieux,de 
qui les bonnes loix viennent, rien de ^ 
êtVe ii facré aux hommes que les loix dd; 
tir/ées aies rendre bons, fages &. heureui 
Ceux qui ont dans leurs mains les b»
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yi¡no dcíerminafo ¿i dire. Qi/ando erano dtpa
ja differente, eran cosí moderati nel foffejicre 
la taro opinione dald una e dall' aitra parte, 
du ft farcbhe creduto c/ie fijftro tutti delía 
sidiffrna. La lunga fperktit^a delle cofe paj'- 
{alc,e Tujd del faticaie , dava loro grandi 
apii^íoni fopra ^ualunque materia. Ma cià che 
isa^iormcnte perfet^ionava i loro intelletti , ^ 
tra la tran^iàllità de" ¿or animi Uberi dalle fiolte 
faffioni, e dalle b:narie della giovanei¡^a. Opc^ 
rava in ejff la fola pruden!¡_a , ed il ffrutto della 
Jot lunga virtù era l’aver cos! ben domati i loro 
affitti, e gujlavano fen^a fatica il dolce c nobil 
fiacire d’ajcoliare i conffgii della ragione. NelL* 
ammirarli, dejíderai che la mia vita Ji fójfe 
jstuta accorciare, per giugnerc in un tratto 
ad una cosí pregcvol vecckiaja : e la gioventie 
rá fembrava infelice, per ej/er tanto lontana 
¿a quilla virtu cos! perfpicace c cost tranquilla , 
tfit effer effet cotaiito irnpetuofa.

Il principale di que vecchi aperfe it libro 
¿dti Leggi di Minoffe. £ra quefo un gran libro , 
(he ttncvafi per ordinario rinchiufo in una caf- 
fata (¡’oro , con dentrovi motü profuini. Tutti 
^t vecchi hadáronlo con rifpetto, imperciocc/ié 
¿icevano che dopo gU Dei da’ quali le buon'e 
lifgi derivano , niuna cofa ha da effere tanto 
[acra appo gli uomini, quanto le Leggi dejiinate 
irenderli buoni ,faggi, e felici. Qud che hanno 
neSe loro maní le i'^'ggí ptr ftSS^f^ ^ Popoli,
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pour gouverner les peuples , doivent tou- £ 
jourS" le kilT^r gouverner eux-mêmes par ^ 
les loix. C eil la loi & non pas l’hoimnc 
qui doit régner. Tel étoit le dilcours de cei j, 
iages. Enfuite celui qui préhdoit piopoii 
trois quelHons, qui dévoient être décidées 
par les maximes de Minos.

La premiere queftion étoit de favoii; j 
Quel ell le plus libre de tons les hommesl
Les uns répondirent que c’étoit un roi qui J 
avoir fur fon peuple un empire abfûlu,& „ 
qui étoit viâorieux de tous fes ennemis. „, 
D’autres foutincent que c’étoit un homme „ 
fi riche , qu’il pouvoir contenter tous les „, 
defirs. D’autres dirent que c’étoit un hom- J 
me qui ne fe marioit point, & qui voya- ï 
geoit^pendant toute fa vie en divers pays, f 
ians être jamais affujetti aux loix d’aucune ■ ¿ 
nation. D’autres s’imaginèrent que c’étoit 
un Barbare, qui vivant de fa chalTe au mi- h 
lieu des bois , étoit indépendant de toute i 
police & de tout befoin. D’autres crurent yj 
que c étoit un homme nouvellement alban- v. 
chi, parce qu’en fortant des rigueurs de 4, 
la Jervitude , il jouiflbit plus qu’aucun autre ^ 
des douceurs de la liberté. D’autres enfin ¿ 
s’avilerent de dire que c’étoit un homme ji 
mourant, parce que la mort le délivroitde 
tout 3 & que tous les hommes enfemblenV 
voient plus aucun pouvoir fur lui.

Quand mon rang fut venu,, je n’eus pas jî 
de peine a répondre, parce que je n’avoit
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¿(bbono fempre egUno ^^ lafciar^ ^^gg^^^ dalle 
íi¡§í : la Legge è queíla che dee regnare, e non 
luomo. Cosí raglonavan ^ue’ Saggi : indi quegli 
(Ili prefiedeva, propofi tre ^uejíloni, le ^ualé 
¿svevano e_ffer decije colle ma/líme di MinoJ/e.

La prima ^uefiione Jí fu, qual Jta il pi¿ 
llítro fra íutt’ gli uomini, yílcuni rifpofero efer 
latfo un Re che avcfe un afoluto dominio 
^pra il filo Popolo , e che fofe vlncirore per 
lutto de’ fuoi ncrnici. ^líri vallero efere vn 
taao^ a tal fgno ricco , che potefe contentare, 
^tli i fuoi defderj. ylltri (ójlcnnero ejfere un 
nomo che non s’ammogliafc ^ e che viaggiafe 
pr tullo il corfó della fuá vita in varj paeji ^ 
/«{‘^ mai (fer foggetto alie Legge di verun 
Popolo. Immaginaronfi altri efer ^tiefo un 
Parbaro, U quale vivendo di cacciagione in 
®<{{0 alie felve , fafe independentc da qua-' 
lifiijue governo , e da qualunque bifegno. Cre- 
^firo altri ejfere un ¡ionio di ftefeo liberato di 
¡fiovitndine, perciocche ncll’ ufeir dalla 'fer- 
^'¡'ú piií godeva delle dolce^t^e deíla libertá , che 
^loun altro. Finalmente altri avvifaronf efere 
¡f nomo che muore , perché la morte lo l-hcrava 
•^o^m male, e perche tutti gli uomini infetiie 
l“i non avevano alcuna podefia fovra lui.

Qpando tocco a me , non durai fitlca a rif- 
íordirt, imperciocché io non m’era dimenticaio
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pis oublié ce que Mentor m’avoit dit iou- 
vent. Le plus libre de tous les hommes, 
tépondis-je, eft celui qui peut être libre dans 
Fefclavage même. En quelque pays & en 
quelque condition qu’on loit, on eft très- 
libre , pourvu qu’on craigne les Dieux iSc 
qu’on ne craigne qu’eux : en un moi, 
l’homme véritablement libre eft celui (¡b 
<^^gaê® ‘^^ toute crainte & de tout defo, 
n’eft fournis qu’aux Dieux & à la raifon, 
Les vieillards s’entre-regarderent en iouriaat, 
& furent furpris de voir que ma iéponfe 
fut précifément celle de Minos.

Enl'uite on propofa la fécondé qtiellion 
en ce's termes : Qui eft le plus malheurtux 
de tousles hommes? Chacun diloitcequi 
lui venoit dans l’efprit. L’un difoit : C’eil 
un homme qui n’a ni biens, ni famé,» 
honneur. Un autre difoit : C’eft un homms 
qui n’a aucun ami. D’autres foutenoieiit 
que c’eft un homme qui a des enfans ia- 
grats & indignes de lui. Il vint un fagea; 
File de Lesbos, qui Hit : Le plus malhea* 
reux de tous les hommes eft celui qui croi! 
l’être ;■ car le malheur dépend moins des 
chofes qu’on fouffre, que de l’impatience 
avec . laquelle on augmente fon malheur. A 
ces mots toute Falfemblée fe récria : o» 
applaudit,' & chacun crut que ce fagebi 
bien remporteroit le prix fur cette queft’K»- 
Mais on me demanda ma penfée, & !^ 
répondis, fuivant les maximes de Menton
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¿i di’ che fovenfsavej udíta diMeritore. !¿più 
libero fra tutti gli uomini^ '’ijpo/i, è ÿ‘^^g^^ cht 
j)u¿-efer iihsro nella /chiavitudine ijleffj. /n 
^uí'unque p.iefe^ ed in qualu/iqut condicione 
t^íifia,é libíri^rno ,piírch¿ tema glí'Dci, né 
i’ültri abbia dmore che di lor foil. In una pa
rola, Tuomo veramente libero è quegli che fciolco 
da qualungiie tintare , e da quaiunque dejide- 
rio, non é foggetto fe non ag/i Dd ed alia ra
cione. I vecchi /órridendo f mraron l’un Tai- 
tro, e rejîaron maravigUati in udire che la mia 
rifpojîa era appunto la medef ma di Minofe.

Indi fu propojl.1 in ^uejli termiri la féconda 
^u^ione : (¿nal fia il più infelice fia tutti 
^ti uomini. Ciafcitrjo diciva cio chc gli veniva 
*" P^'fitro. Egli è un uorrto , diceva Tuno 
il ^uaie non ha ricchecct ^ uè fanità , ne onorr, 
Ifit è un uomo, diceva Taltro, ch'è afiato 
privo d’amici. Sofiertevano altrt ejfer jjuejlo un 
uomo il quale ha de’ figiiuoü ingrati, e che 
fono ¡ndegni di lui. Èra venuto un Jaggio 
^’ Ifola di Lesbo, che dîfie ; Il piie infilice 
fiiî tutti gli uomini, è quegli che crede defirió, 
tonciojfachè la infelicita dipende merto dalle 
(oft che fi patijeoro, che dalla impacienta 
(ollaqualis’accrejct la propria infelicita. Allora 
(fia Tadunaricaalfi un grido, egUfece applau- 
fi’Odafcheduno credette che fu quefia quefiione

^(■^I’io dovejfe ottencr la vi'ttória^ 
"Ondiineno io ful rich;efio del mió parere. e 
ÍKondo le ntajfime di Mentore, cosí rifpofi :
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Le plus malheureux de tous les hommes 
eft un roi qui croit être heureux en ren
dant les autres hommes miférabks. Il ell 
doublement malheureux par fon aveugle
ment : ne connoifTant pas fon malheur, il 
ne peut s’en guérir j il craint même de le 
connoître. La vérité ne peut percer la foule 
des flatteurs pour aller jufqu’à lui. Il ell 
tyrannifé par fes pallions; il ne connoit 
point fes devoirs ; il n’a jamais goûté le 
plaifir de faire le bien , ni fenti les charmes 
de la pure vertu; il eft malheureux & digne 
de l’être ; fon nùlheur augmente tous les 
jours ; il court à fa perte , & les Dieux le 
préparent à le confondre par une puiiitioit 
eternelle. Toute i’afTemblée avoua que j’a* 
vois vaincu le fagp Lesbien , & les vieillanls 
déclarèrent que j’avois rencontré le vrai fens 
de Minos.

Pour la troifleme queflion , on demand» 
lequel des deux ell: préférable ; d’un côté 
un roi conquérant & invincible dans li 
guerre; de l’autre, un roi fans expérience 
de la guerre , mais propre à policer fagement 
les peuples dans la paix. La plupart répon
dirent que le roi invincible dans la guerre 
étoit préférable. A quoi fert, difoient-ik» 
d’avoir un roi qui fâche gouverner en paix, 
s’il ne fait pas défendre le pays quand la 
guerre vient ? les ennemis le vaincront & 
réduiront fon peuple en fervitude. D’autres 
foutenoient au contraire, que le roi pad*
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^^^^et^í,¿un Re ehe figura 
ijfrfikcc nclfar mtfiraKli gl¿ akr¿u¿Lú, 
Au^ioae della fuá cecúa, è doppiamenn infe
lice, imperoceHenon conofiendo la Jua miferia 
non fene puo^ liberare, an^i /¡a timar di conof- 
c^. Liver^ non puó farf Jlrada, tra la 
calca degltadulaton, per géugnere infino a luÍ 
E¡iranneggtacodalk/ue pajfiani^enon conofce 
i^idaven, non lía mai gufiato il piacere 
diU operar bene^^ nefentiti gli allettamenti della 
^“^,^ 7^^^-’ ^ '^/®í^" ^ ® ^^'^ ^S^^ '^^'^^^ d'cher 
tait. La jua mijeria fi va ogni giorno aumen
tando, eglc corre alia per^/^ione , e gU Dei 
^‘‘P^kiano a mortificarlo con un eterno 
^Iba. Confeftó tutta l'afiimblea, che ¿iSa-no 
Liebio era da rere fiato vinto, ed i vecchi^di-

^•^^ dimandato aual
de due douejfe aneeporfi, un. Re con^uifiatore, 
fj!^^tticíbile in guerra, ovvero un Re fenra 
IP tie^a di guerra , ma proprio per soveraare 
^^^í ^f^P*^^^ ^^ P‘^^‘^- d‘i maggior parte • 
ipofiro che doveva anteporfi il Re invincibile 

gttcrra. eke firve, dicevano , avere 
fcnonr^?ñ ^'n ‘ Sudditiin pace,

£ V/^T'' ^ e f^ranno 
il 2, f""^^^^ ^^'^. fifidntvano , per 
ptrehi ^Z^°'^Li Pacifico fofie migUore, 
^ Tom 7^^^^^ ^ ’ ^ ^^^‘^^^ ndopre-
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fique ferait meilleur, parce qu^U crainclroit 
la guerre & l’éviteroit par fes loins. D autres 
difoient, qu’un roi conquéranUiavailleroU 
à la gloire de fon peuple auiù bien qua 
la fienne, &. qu’il rendroit fes fujets maî
tres des autres nations , au lieu qu'un roi 
pacifique les tiendroit dans une lionteuie 
lâcheté. On voulut lavoir mon fentimeni. 
Je répondis ainfi ;

Un roi qui ne fait gouverner que dans 
la paix ou dans la guerre , & qui n’eft 
pas capable de conduire fon peuple dans 
ces deux, états, n’eft qu'à demi roi. Mais 
fl vous comparez un roi qui ne fait que 
la guerre , à un roi fage , qui, fans fivoii 
la guerre eft capable de la foutenir dans 
le befoin par fes généraux, je le trouve prej 
férable à vautre. Un roi entièrement tourne 
à la guerre , voudroit toujours la faire, 
pour étendre fa domination & fa propre 
gloire; U ruineroit fon peuple. A quoi fért
il à un peuple que fon roi fubjugue d au
tres nations, fi on eil malheureux lous Ion 
régné ? D’ailleurs , les longues guerres en
traînent toujours après elles beaucoup de 
défordres ; les-viélorieux mêmes fe dereglent 
pendant ce temps de confufion. Voyez ce 
qu’il en coûte à la Grece pour avoir trioai- 

■phé de Troye; elle a été privée de fas rois, 
pendant plus de dix ans. Lorfque tout et 
en feu par la guerre, les loix, i^Ç' 
'ture, les arts languiffent. Les meill««r$
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rethe ogni indufifia per is/ufigirla. ■j4ltri dice- 
vano che un Re conquljlatore fatichi.ríbhe non 
neno per lu gloria del Juo Popo 'o , che per la 
propria, e che renderehbe padroni delle alire na- 
:^ioni i fuoi Sudditi ; in vece eke un Re pacljico 
U terrebbe in una infingardagine ignorniniu/d. 
Pollero fapere il rnio Jientimento j cd io ri/poji
CUSI ;

Non è pill eke un me^^o Re, eke non fa 
^overnare ,fuorchè nella fola pace, ovvero nella 
Jola guerra , e che non è abile a reggere il fuo 
Popolo in amendue ^uefii fiati. Ma fc paragonais 
un Re il tjuale in aliro non è efpeno che nclla 
guerra, adunRefagglo cke-Jen^a faper Parte 
del far la guerra , è c.:pace di fojienerla guando 
bl/ógni col megp^o de’ /vol generali, a me pare 
che s’abbia di gran lunga ad anteporre il jecon- 
dû. Î7n Re turto inclinato alla guerra, vorebbe 
fjrla fernpre per iflendere il fuo dominio , e la 
propria fd/na , e manderebbe in rovina tutti ¿ 
fuoi Popoli. Chc giova ad un Popolo, che il fuo 
^^ fa8pi<>g^i ^*¡ etltre nationi, guando è in
felice chi è governaío da lui ? Per altro Ic 
lunghe guerre Ji tirano fernpre dietro molti dt-' 
fordini ; Ji JcompigHano gli fijfi vincitori in' 
guà tempi di coiiji/fone. P'edcte do eke cofa 
alla Grecia l’aver trionfaro di Troja } per piit 
di died anni è fata Jini^a Re, che la gover- 
naffero. Mentre ogni cofa è in tumulto per ca- 
gion della guerra , le Leggi, Pagrlcoltura , e. 
¡atte le arti languifcorio. Gli fhjfi miglion

o a
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princes même, pendant qu'ils ont une gnene 
a foutenir, font contraints de faire-le pim 
grand des maux , qui eft de tolérer la licen
ce , & de fe fervir des méchans. Combien 
y a-t-il de fcélérats qu’on puniroit pendant 
la paix, & dont on a befoin de récompen- 
fer l’audace dans les défordres de la guene? 
Jamais aucun peuple n’a eu un roi con
quérant, fans avoir beaucoup à fôuttrir de 
fon ambition. Un conquérant enivré de fa 
gloire ruine prefque autant fa nation vic- 
torieufe que les autres nations vaincues, Un 
prince , qui n’a point les qualités néceffaires 
pour la paix, ne peut faire goûter, à fes 

, fujets les fruits d’une guerre heureiifement 
finie : il eft comme un homme qui défen- 
droit fon champ contre fon voifin, & qui 
ufurperoit celui de fon voifin meme; mais 

.qui ne fauroit ni labourer ni femer, pour 
recueillir aucune inoiiTon. ,Un tel homme 
femble,né pour détruire, pour ravager, 
.pour renverfer le monde, Sc non pour ren
dre. le peuple heureux par un fage gouver
nement.

Venons maintenant au roi pacifique. Il 
cft vrai qu’il n’eft pas propre à de grandes 
.conquêtes, c’eft-à-dire, qu’il n’eft pas né 
pdur troubler le repoê de fon peuple, en 
voulant vaincre les . autres nations que la 
.juftice'.ne lui, a pas .foumifes; mais s’il eû 
véritablement propre à gouverner en paix, 
il a toutes les qualités néceffaires pour pet-
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Principi, fíientn debbono fo/lenere una guerra , 
fono cofireuí a Jare il maggiore di tutu i male, 
ch'è il tollerar la licem^a, ed il JèrvirJi dell* 
opera de’ malvagi. Quan/ijcellcrali ci Jono, che 
puninbbonjè in tempo di pace, e de* quaii fa 
mcliiere d' premiare Paudacia ne’ difordoni della 
¡uirra. Non ha mai alcun.Popolo avuto un Re 
conquijîjtore, che non Jia Jiato cojiretto a 
allirar molti mali, chc la faperbia di qiicllo 
¿1 ha cagionati. I7n conqutflaiore innebriato 
della fua gloria , manda quaji tanto in rovina 
Ij Jua nai^ione vincitrice, quanto le nationi 
chi fono vinte. l/n principe il quale non ha 
k qualita necejfarie per la pace , non pub far 
gafare a* fuoi Sudditi i fructi d’una gurrra 
fdicimente condotta a Jine. Egli è come un ' 
nomo che difendejfe , contro del fuo vicino , 
il fuo campo , ed ufurpajfe quello del me- 
defimo Jiio vicino j ma che non faprjfe né 
arare ne feminare, per trame qualche recolta. 
Un nomo di qutjla fatta fcrnbra nato per dip 
¡ruggere, per difolare, per mettere Jottofopra 
tutto il mondo , e non per far felice il fuo Po
pulo con un prudente governo.

Ora veniamo al Re pacifico. Egli é vero che 
ffn e acto a conquijlar nuovi Stati, cioè che nort 
i futo perturbare la quiete del fup ncl voler 
vincere gli altri Popoli, i quali non fono JÍatí 
fetti fuoi Sudditi dalla Giujli^ia ; ma vera- 
"'f.^^ ^o^^ c atto a governáre da Padre. Ha 
^gb tinte-le qualitá che appunto font) necef- 
Jcrie per mettere in Jicuro il fuo Pópale contra

o 3
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tre ion peuple en sûreté contre fes enne
mis. Voici comment : il eft jufte, modère 
& commode à l’égard de fes voifins : ii 
IX’entreprend jamais contre eux rien qui 
puifle troubler la paix : il eft fidele dans fe 
alliances. Ses alliés l’aiment, ne le craignent 
point, Sc ont une enticre confiance en lui. 
S’il a quelque voifin inquiet, hautain & 
ambitieux, tous les autres rois voifins ,^qui 
daignent ce voifin inquiet, & qui nont 
aucune jaloufie du roi pacifique , fe joignent 
à ce .bon roi pour l’empêcher, d’être op
primé. Sa probité, fa bonne foi, fa mode- 
rationfle rendent I’arbiire de tous -les états 
qui environnent le fien. Pendant que le toi 
entreprenant efi odieux a tous les autr«, 
& ians ceffe expofé à leurs ligues, celui-ci 
a la gloire d’etre comme le pere^ & le 
teur de tous les autres rois. Voilà les avan
tages qu’il a au-dehors. Ceux dont il pu» 
au-dedans font encore plus folides., Pw* 
qu’il efi propre à gouverner en paix, je 
funpofe qu’il gouverne par les plu’j4“ 
loix. Il retranche ,le faSe , la , mollelTe & 
tous les arts qui ne fervent qu’à flatter 1« 
vkes.t.il fait fleurir les autres arts, qüi 
font utiles aux véritables befoins de la'«; 
lur-tout il applique; fes iujets à Vagneu- 
ture. Par-là, il les. met dans l’abon^nce 
des choies néerflaires. Ce peuple laboriew. 
ûmple dans fes moeurs:, accoutume a vivre 
¿ peu, gagnant iàçilemenr fa vie f» “
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inimici, ed eccorie la maniera. £^li è gujjlq^ 
jnoderata c craecabile co’ jiioi vicini , non ¿/1- 
(Tiprende co/iero di loro alci/na cofa eke pqffa 
turbare la pace, ed è fcdtle 'nei ma/iicnef le 
aneante ; pcrciô i fuoi colligati lo amano, 
non lo temono , e pienamente ííi lui Ji fidano. 
Se v’ka qualcke vicino inquieto , aliieio ed 
£mbÍ!^iú[O , tutti gli altri Re temono ^ael vi
cino inguiífo, ne kanno gdojia verana del 
Re pacifico, e s^unjeono a quefio l-uon Re\ 
per impedite che non l'opprimano i Juoi ne- 
¡nici. La jua interrita, la J'ua lealrà , la Jua 
modirarfione, lo rendono l'arbitro di tutti gli 
Senti i quali circondano il Juo. rnentre quegli 
(he afpira a nuove con^uifie, è odiofio a tutu 
fii altri Principi, ed efipejio concinuaminte alié 
loro Le^hé, de^o ha la gloria d’ijficré come 
il Padre cd il tutore di tutti gli altri. Q_i^efii 
[orto i fiuoi vantaggi al di fuori ; m i fono 
afai piií maravigUoJi qiiei che gode dentro al 
fio regno , percioccké cgli è propt io per gover- 
nare da Padre, £ fa certamente governare colle 
Lc§gi piií fagge i fuoi Popoli. £gli leva il 
fifia, ia cffcmminatei^a, e tutee quelle arti 
It piali a null’, alteo fervono eke a lujingare 
ilvipo ;fa fiorir quelle eke fono utili alie vere 
mctjiià della vita, applica principalmente ¿ 
fuoi Sudditi air agricuieura, e con ció li fa 
(■Ovfiicf dc'U cofe lor nectjfarie. Qutjío Pa
pólo op erofo , fmplice ne’ Juoi cejlumi, av- 
^‘{{0 a viver di poco, e cke agevvlmente JÎ 
publagojí id vlue Cí’Jdj cadtura J^llc fue ierre ^
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culture de fes terres , fe ir^ultiplie à I’infini, 
Voilà dans ce royaume un peiiple innom
brable'; mais un peuple fain , vigoureux, 
•robufte, qui n’eft'point amolli'par les vo
luptés,, qui eft exercé par la vertu, qui 
h’eft point attaché aux douceurs d'une vie 
îâehè';& délicieufe., qui fait méprifer la 
mort, qui airtieroit mieux mourir que de 
perdre cette liberté qu’il goûte fous un fage 
roi J appliqué à ne régner que pour faite 
régner la raifon. Qu’un conquérant voifin 
attàque ce peuple,’ il ne le trouvera peut- 
être pas affez accoutumé à camper, aie 
ranger en bataille , ou à drefier des ma
chines pour affiéger une ville ; mais il le 
trouvera invincible par fa multitude, pat 
fon courage, par fa patience dans les fati
gues , par fon habitude de fouftrir la pau
vreté , par fa vigueur dans les combats, 
& par une vertu que les mauvais fuccès 
même ne peuvent abattre. D’ailleurs, ft 
ce roi ri’efr pas affez expérimenté pour 
commander lui-même fes armées, il les fera 
commander par des gens qui en feront 
capables , &. il faura s’en fervir fans perdre 
fon autorité. Cependant il tirera du fecours 
de fes alliés. Ses fujets aimeroient mieux 
mourir qMC de paffer fous la domination 
d’un auti'roi violent & injufte : les Dieux 
mêmes combattront pour lui. Voyez quelles 
reiTources il aura au milieu des plusgraws 
périls. Je connus donc que le roi pac®*.
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fmolùplicain infiniio. Eccovi in un talReame^ 
M Popolo innumerabile^ ma un Popolo fano, 
vi^orojô, robujlo ^ che non è Jhervato dal pia~. 
(ire; ck’è efercitato dalla virtii ; che non s’ap-' 
fi^lia aile do'cc^^e d’una vita infingarda e 
iilettofa, che fa di/prcgiare la morte; che fi 
conienîerebbe piuttojio di moriré, che di perdere 
ijUilla liberta che gode fotto un Re faggio, il 
ijuale non regna fe non afine di far rcgnar la 
racione. Un Con^uifiatore vicino afidlti pur 
tjue^lo Popolo : noil trovera forfc malto avvet^^^o 
e cempeggiare, a fchierarfi, o ad ajfediare una 
Cuia, rna troverallo invincibile per la fua mol- 
iitudine, per Pardire^ per la toUeran^.i delle 
{niche J per Pufo di fofirire la povcrtà, per il 
{¡¡0 vigore nelle battag/ie, e per una virtii che 
mppure puo efière abattuta dagli (iejfi avve- 
ninienti finifiri. Per altro, fe quefio Re non 
( i fifiicient^a fperimentato per comandare in 
firfona o’ fuoi efirciti, ne dará il comandcr 
e perfine che ne faranno capaci, e faprà fer- 
vifidi loro fen^a perdere egli fitjfo i’autorita. 
Inunto da' fuoi Collegati gli verra dato foc- 
e(irfi;i fuoi Sudditi vorranno ptuttofio mo
ve, che pajfare fotto al dominio d’un altro 
Re violente ed ingiufio, e per lui combatte- 
nnno gli fi,Jf Dei. P'edete qualt modi egit 
o'irà in mec^^o i piit gran pericoli , di rifor- 
l‘re dalla opprejfion de' fuoi mali, /o dunque 
etmckiudo che il Re pacifico, che non fa fare 
^ inerra, è un Re imperfètti^mo, perché non 
fiadempire uno de' fuoi ufiîci piii grandi, ch’è
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que qui ignore la guerre, eft- un roi ira- 
parfait, pi’ifqu’il ne fait pas remplir une 
de fes plus grandes fondions, qui eft à 
vaincre fcs ennemis , mais j’ajoute qu'il eft 
néanmoins infiniment fupérieur au roi con
quérant qui^manque des qualités néceffaiiej 
dans la paix, &. qui n’cU propre qui b 
guerre.

J’apperçus dans l’affemblée beaucoup de 
Î;sns qui ne pouvoient goûter cet avis; car 
a plupart des hommes , éblouis par les 

chefes éclatantes , comme les victoires & 
les conquêtes, les préfèrent à ce qui eÛ 
fimple , tranquille & folide, comme la pair 
Ôc la bonne police des peuples. Mais tous 
les vieillards déclarèrent que j’avois parlé 
comme Minos.

Le premier de ces vieillards s’écria : le 
vois raccomplilTement d’un oracle d’Apol
lon connu dans route notre île. Niiiws 
avoit confulté ce Dieu , pour favoir com
bien de temps là' race régneroit fuivant 1« 
loix qu’il venoit d’établir. Le Dieu lui ré
pondit : Les tiens ceiTeront de régner quand 
un étranger entrera dans ton île pour y 
faire régner tes loix. Nous avons craiflt 
que quelque étranger viendroit feue la con
quête de nie de Crete ; mais le malheur 
d’Idôménée & la fageiTe du fils d’ülyllCi 
qui entend mieux que nul autre morie! 
les loix de Minos, nous montrent le lew
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il vinctre i fuoí nemici ; ma foggíungo ch'ê 
fiipiTíore-di gran langa al Re Conquifiatore 
ilqualeé privo dcUe qualita necejjarie a regnare 
in pace, ed ad altro non è adatto fuorché alla 
¡turra.

Ojjervai molti neir affemilea, c/ie non po^ 
tivano indur^ ad approvare il mio pariré, 
pcrcbi la maggior parte degU uomini prejt dalle 
coft maraviglioj'e, corne jono le vittorie e le 
conquifie, prcfcrîjcono quejîo a ció ck'è fem- 
pÜce, tranquillo e /odo, come la pace e la 
luona polir^ia de' Popoli : ma i vccchi dickia-' 
farono cfiio aveva /avellato corne MinoJ/è,

Adera, il principale tra i vecchi gridó : lo 
viggio l’adcmpimento íTun Oracolo d'^pollo , 
ibtnella noUra IJola a tutti è noto. AdÍnoJ/e 
<¡vta ricercato gli Dei quanto tempo régné-- 
^^bbi la fua prc/dpia Jccor.do le Leggi poco 
P di lui /laiilite. I tuoi, gli ri/pofe yip^ 
po^y cej/eran. di regnare , quando intrerà in. 
î®.^’ ^/(>1^^ uno /iranicre per farci regnare le 
^‘?S^- N^oi temevamo che /ojfc per venire 
jiialche /Iraniere a conquifare l’l/óla di Creta 
^^ite armi; ma la dijgraf a tf Idomeneo , ed 
d fapere del figUuolo d’[/life , che intende 
« Liggi di Minojfe pili peifettamente d'ogni 
^^^0^ hen ci palcfano tl fentimento aell*



146. TÉLÉMAQUE. Liv.V. 
de l’oracle. Que tardons-nous à couron
ner celui que les Deftins nous donnent 
pour roi ?

Fin du cinquième Livret

US



Lib. V. TELEMACO. «s
Oracolo. Che tar^iíamo a coronan quíllo eke 
idifiinicí danno per itojiro Re?

Fine del Libro quinto^

^«»» Z,
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Télémaque raconte qu’il refufa la roya^^ 
Crete pour ntourner eu Îthaqtu; quif'^ 
pofa d’élire Mentor ^ qui refujd auj/i h éit- 
déme ; qu’cufin rafftrnblée prcjfant Maiif^ 
de ckoijîr pour toute la nation , illeuravti 
expofé ce qu'il venait d’apprendre desec
tus d’j4rijîodeme , qui fut proclamé roi a 
même moment ; qu’enjuite Mentor & 
s’etoient embarqués pour aller en Itheq^- 
mais q'ue Neptune j pour confokr Vet-ia 
irritée, leur avait fait faire le navfoih
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SOMMARIO.

Seguita Telemaco il racconto ¿elle fue Av- 
venture 3 e come ricïisb il Regno di Creta 
per ritornare in Iraca, e propofe ai Creteil 
•i’elegger Mentore, che ancor egli ricusô il 
Diadema ; che finalmente rAíTemblea pref- 
fanda Mentore di fcegliere per tutta la Na- 
zione, chi doveíTe governarli j egli loro ef- 
pofe turto ció che apprelb aveva delle virtú 
d’Arirtodemo, il quale fu nel medefimo 
momento proclamato Re; dopo di che 
Mentore e lui s’erano imbarcati per andar- 
lene in haca, ma che Nettuno ,• per confo-
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après liquel la Déc^e Calypfo venoâ de la 
ncevoir dans fon ¿le.

-/V.USSI-TÔT les vieillards fortîrent à 

l’enceinte du bois facré , 6i le premier nu 
prenant par la main, annonça au peuple, 
déjà impatient dans l’attente d’une decifion, 
quej’avois remporté le prix. A peine achen- 
t-il de parler, qu’on entendit un bruit con
fus de toute l’aiTemblée. Chacun pouffj 
des cris de joie. Tout le rivage & touifi 
les montagnes voifines retentirent de ce cri; 
Que le fils d’UlyiTe femblable à Minos regrtí 
fur les Cretois.

J’attendis un moment , & je faifois fignî 
de la main pour demander qu’on m’écou
tât. Cependant Mentor me dilbit àToreilic; 
Renoncez-vous à votre patrie ? L’ambition 
de régner vous fera-t-elle oublier Pénélope, 
qui vous attend comme fa derniere efpé- 
rance, & le grand Ulyfle, que les Dievs 
avoient réfolu de vous rendre ; ces paroles 
percerent mon cœur, & me foutinrent con
tre le vain defir de régner. Cependant sa 
profond filence de toute cette tumulineuÊ 
aflemblée me donna le moyen de parD 
ainii : O üluftres Crétois , je ne merit; 
point de vous commander. L’oracle quoi 
vient de rapporter , marque bien que la 
race de Minos ceiTera de régner, quand 
un étranger entrera dans cette île, &" 
fera régner les loix de ce fage ros °’-’
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îare Venere fdegnata, ii aveva fait! naufragi» 
flati ricevuti neli’ Hola dalla Dea Calipfo. 

Tosto î veccht ufcirono dal rictnto del 

it^cû facro^ ed il principale prenderidomi per 
b mano annuncio al Popolo già impatiente 
ull’ afpettatione d’una deçijione ^ ck’ io aveva 
tfortata la vitioria fia tutti gli ahri. Appena 
fl di parlare, che uaij/i un cerfufo romore 
¡ituttí l’ajfenbleai ciafcúeduno gricó per giu- 
liin, e íuíto il lito , e tutte le montagne vi- 
m rifonarono di qiiefle voci ; Ilfigliuolo d’Lf- 
^[tjomtgliante a Minofe^fa Re di Creta.

Amf un momento , indiaccennai colla mano , 
fo ckiedere che m’afcoltaj/'ero. Intanto Men
an mi diceva air orecchio ; Rinuntlate voz 
Iwpie la vojlra patria? Vambitione di rc- 
^ft vi fará forje dimenticare Penelope che 
uiíinde come ultima fuá /peranna, id il grand’ 
^lift, che gli Dei avevano deterrnirrato di ren- 
^^‘■; Qnefc parole mi trafiffiro il cuore, e 
’ddifefiro contro al difo di regnare. Intan^ 
^ w profondo flentlo di tuttj tjuclla tu^ 
fBdtuofa afemblca, mi diede agio di ragio- 
’’fi in tal guifa. !o non merito , o illujlri 
W/, di cornandarvi. L’Oracolo , che fu 
^'^ ^i^ f^wo 5 dickiara hcnsl ^ che la flirpe 
‘ Minore cebera di regnare guando entrera 

'■"^ fariíre in guejl’ Ifola , e fará gui re- 
^^"^^ ‘^ fj^S^ “^^ ^’^'^^ ptudent'Jfmo Re ; ma 

lia giá detto che de£b dovrá regnare. Voglio
P 3
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U n’eft pas dit que cet étranger régna 
Je veux, croire que je fuis' cet étrange 
marqué par l’oracie. J’ai accompli la pré- 
diéVion; je fuis venu dans cette île; ¡’aide- 
couvert le vrai fens des loix , & je fou- 
haite que mon explication lerve à les iaie 
régner avec l’homme que vous clioifirei 
Pour moi, je préféré ma patrie, la paimt 
petite île d’Ithaque, aux cent villes de Crete, 
a la gloire ôc l’opulence de ce beau royate 
me. Souffrez que je fuive ce que les dei- 
tins ont marqué. Si j’at combattu dans w 
jeux, ce n’étois pas dans l’efpérance de li
gner ici; c’étoit pour mériter votre eftime 
& votre compaÎTion ; c’étoit afin que vous 
me donnaflîez les moyens de retournei 
promptement au lieu de mamaiflance. J’asœ 
mieux obéir à mon pere UlyfTe, & wn- 
foler ma mere Pénélope, que de té^ 
fur tous les peuples de l’Univers. O Cre
tois ! vous voyez le fond de mon cam; 
il faut que je vous- quitte; mais la mon 
feule pourra finir ma reconnoiffance. Oui, 
jufqu’au dernier foupir Télémaque aimen 
les Crétois , & s’intéreflera à leur gloire 
comme à la Tienne propre.

A peine eus-je parlé qu’il s’éleva un brui 
fourd , fcmblable à celui des vagues de b 
mer, qui s’entre-choquent dans une te» 
pete. Les uns difoient : Eft-ce quelqueDivi- 
nité fous une figure humaine ? D autres 
foutenoient qu’ils m’avoient vu en d’aun»
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craiin <reff(r io lo firaniere , che dall\ Ora- 
co!o fu additato ; ho adempiuCJ l^i predi^ione, 
fono venato in qucji' Ifola , ho pakfato el vero 
(info delk Lc^gi, c defidero che la mu/pit- 
Mfione ferva afark regnare infierne .con puello 
chi fciegUereti per vojîro Re. ínquanp a ine. 
io antepongo la mia patria, la picciola IJo- 
la d’ltaca alie cento Citta di Creta , alia glo^ 
fu, ed alie riche^i^e di. quefo helUfimo Re~. 
^no. Lafciate ch' io fegua cio c/ie hanno fia- 
illito i deftini. Se ho combattuto ne’ vofin giuo- 
iki, cio non hofatto che per meritare la vofira 
fima , e la vofira compajjione ; l’ho fatto 
acciocke mi ajutafe a ritornar fení'a f.fiugio 
ndla mia patria. rogUo piuttofio ubbidire ad 
Ullfie, mio Padre, e confolare mia Madre 
Pinelope, che reggere tutti i Popoli dell C/nip 
verfo. Poivedete,o Cretefi , apertamente tuito il 
jiiio cuore ; bljogna ch’ io. vi lafci, ma la rni^ 
paíuudine non potra finire che colla morte. St, 
fnoatr ultimo fpirito , Telemaco amera i Cre- 
u{i, e s’intcrifera nella loro gloria, come ap- 
punto nella fuá propria. •

Appena ebbi finito di fiivellare, che follevofi 
inmtta r^ffembka un'taçito fufiirro fomlgliante 
a puello delle onde del mare, che s urtano l una 
con l’altra in una tempefia. P’forfe quefit, dice- 
vano gli uni, un qnalche Dio futto la figura 
d'unuomo. Altri ajfcrmavano dfavermi vcduto

P 4
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pays, & qu’ils me reconnoiiToient. D’a. 
tres s ecrioient : il faut le contraindre 
xegner ici. Enfin je repris la parole, & ch. 
'W, . ^^^® ^^ ^^ f^^re , ne fachant fi « 
2. 1 ®“j P®“«.açccpter ce que j’avois refoS 
oilfiord. Voici ks paroles que je leur dis■

bouttrez O Cretois, que je vousdife« 
que je penfe. Vous êtes le plus fase di 
tous les peuples; mais la fageffe demande, 
ce me iemble , une précaution qui vois 
echappe.Vous devez choifir, non pas l’iioir.- 
me qui raifonne le mieux fur les loix, mais 
celui qui les pratique avec la plus conf- 
tante vertu. Pour moi je fuis jeune, par 
confequent fans expériet'ce, cxpofé àlaw 
Jence des paiTions, & plus en état de mW 
tiuiie en obéiflant pour commander un 
’t“’’ ^® commander maintenant. Ne 
cherchez donc pas un homme qui ait vaincu 
les autres dans les jeux d’efprit & de corps, 
mais qui fe Joit vaincu lui-même , cherche! 
lin homme qui ait vos loix écrites dans 
le fond de fon cœur, & dont toute la vie 
toit la pratique de ces loix : que fes ac
tions plutôt que fes paroles vous le fit 
lent choifir.

Tous les vieillards charmés de ce dif 
J?""’ ^ 'voyanttoujours croître les applau- 
dillemens de FaÎTemblée, me dirent ; PW 
que les Dæux nous ôtent l’efpérance de 
vous voir régner au milieu de nous, du 
moins aidez-nous à trouver un roi qui falTe
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in ahri paejî^ ch’ eglino mi conofcevano. Gri- 
davano altri ; hifogna cojirigneiio adef.re riojiro 
Rt. Tornai finalmente a parlare ^ e non fiapendo 
fiioyolefii/or/e accettare la dignità dinan:(^icia 
me ricu/ata, ciafihfduno incontanentefi tacque. 
Cosí dunque lorfavellai.

Permettete^ 0 Cretefi, ch’io vidica ilmiopen- 
furo. Foi fiete il Popolo piu J'aggio dell’ Uni- 
verfa ; ma la fiaviei^'a rlchiede, per quanto a me 
pare, un provvedimento, cui non badate. Dove- 
t^dtggireper vofiro Re, non puello, che meglio 
difiorre/ópra le Léggi, ma fuello, che le mette 
in pratica con una viriu piu cofiante. lo fono 
g!0vane, e confeguentemente /en^a/perienda, ef- 
pofio alia violenta delle pa_^oni, epiu in ifiato 
d’addottrinarmi con ubbidire, perpoi un giorno 
comandare, che di commandare alpreficnte. Non 
cércate adun^ue un uomo, che abbia vinti. gli 
altri pe’ giuochi, ed abiali fiuperati & colla men
te j e col corpa , ma che abbia vinto fie fifia. Cer
cote un uomo , che abbia fcriite ic vofire Leggi 
nelcuore, e tutta la vita dclejualefia una pratica 
continua di ^uefie Leggi. Non fieno giá le fue 
parole, ma piuttofio le opera fiord, che velo 
facciano fciegUere.

Tutti i vecchi avendo fentito un gran pla
ceré di un tale ragionamento, e feorgendo che 
jtmpre piii ycficeanogli applaufidelP adunanda, 
•■osi mi difiero. Giacche gli Dci ci levano la 
jperan^a^dt vedervi regnar tra noi, ajutateci 
c^ítittu) ,a írovjirc uta Re, che faceta reinare le

P 5



131 TÉLÉMAQUE. Liv. VI. 
régner nos loix. Connoiflez-vous quelqu’un 
qui puiiTé commander avec cette modéra
tion ? Je connois , leur dis-je d’abord, un 
homme de qui je tiens tout ce que vous 
eftimez en moi j c’eft fa fageiTe, & non 
pas la mienne qui vient de parier ; & il 
m’a infpiré toutes les réponfes que vous 
venez d’entendre. .

En même temps toute l’aflemblée jetta 
les yeux fur Mentor, que je montrois le 
tenant par la main. Je racontois les foins 
qu’il avoit eus de mon enfance; les périls 
dont il m’avoit délivré ; les malheurs qui 
étoient venus fondre fur moi, dès que j’a- 
vois ceffé de fuivre fes confeils. D’abord 
on ne l’avoit point regardé à caufe de fes 
habits fimples & négligés, de fa contenance 
modefte, de fon filence prefque continuel, 
de fon air froid & refervé. Mais quand on 
s’appliqua à le regarder, on découvrit dans 
fon vluge je ne fais quoi de ferme & d’e- 
levé : on remarqua la vivacité de fes yeux 
&. la vigueur avec laquelle il faifoit juf- 
qu’aux moindres actions ; on le queftionna; 
il fut admiré; on réfolut de le faire rot 
Il s’en défendit fins s’émouvoir : _ il dit 
qu’il préféroit les douceurs d’une vie pri
vée à l’éclat de la royauté ; que les meilleur 
rois étoient malheureux , en ce qu’ils ne fei- 
foient prefque jamais les biens qu’ils vouloieW 
faire, & qu’ils faifoient fouvent, pat h 
furprife des flatteurs, les maux qu’ils ne
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nociré Leggí. Conofccte vul alcuno che poj/ti co- 
marídare con quíjía modcraitonc ? Conojco^ in^ 
conc.iner!C¿ lord'^^ un uomOy dal quale /10 im- 
paralo tullo quello ^ che m’ha guadagnata la 
voflra /Ibna ; il fuu faperc, e non il mió, è 
Jlati) quello che ha favellato , ed egli inha in/pi-", 
rale quelle rlfpo/le, che avete da me fentíie.

Nel mede/imo tempo tulla raj/cmhlea guardo 
fijamente Memore, ch‘ Ío mofirava ed e_^, te- 
nendolo per la mano. !o narrava la cura che 
(gli aviva avuta della mia infamóla, í pericolí 
da quali avevanií liberato, e le d'.fgra:^ic, che 
mi erano intervenute, tcfio ch' io avea iralafcia- 
todi figuitare iconjigli, ch‘egli mi dava. Nel 
principio Mentare non era fiato offcrvato a ca- 
gione del fuo femplice ^ e ncgletio vejlire, del 
f¡:o portamento modifia, del Juo filemfia quafi 
continuo, dell’aria grave , e contegnoja del fuo 
fembi.-inte ; ma quando s’applicaroiio. a rimi~ 
nirlo, fiopcrfero 'nel fuo volto un non fo che 
d’ir.tnpido , e di fublime ; ojfervarono la .vi- 
vaciià di quegli occhi, il vigore con che fa- 
céva pirfin le mencme a^^ioni; lo interrogaro- 
fio di molie cofe, lo ammirarono, e delibera- 
rono di farlo Re. Egli fine difefe fintea lur- 
^fttfi, e difie, ck'e anteponeva le dolcet^^e d'una 
vita privata allo fplendore della Realdignità, 
tihe i Ri migliori erano fuggetti a quefia difgra-^ 
{m , di non fdr quafi mai le atfioni buone, 
h quali volevan fare, e che fovente ingannati 
d-fgU adulatori, facevftno le catüve, le quali

íP
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vouloient pas. Il ajouta que fi la fervitude 
eft miiérable , la royauté ne l’eft pas moins, 
puirqu’cll? eft une fervitude déguifée. Quand 
on eft roi, on dépend de tous ceux dont 
on a beloin pour le faire obéir. Heureux 
celui qui n’eft point obligé de commander’ 
Nous ne devons qu’à notre feule patrie, 
quand elle nous confie l’autorité, le facri- 
fice de notre liberté pour travailler au bien 
public.

Alors les Cretois ne pouvant revenir de 
leur furprife, lui demandèrent quel homme 
ils devolent choifir. Un homme , répondit- 
il , qui vous connoifTs bien, puifqu’il fau
dra qu'il vous gouverne, & qui craigne de 
vous gouvt^rner. Celui qui defire la royauté 
ne la connoît pas ; & comment en rem
plira-t-il les devoirs, ne les connoiiTant 
point? Il la cherche pour lui, & vous de
vez défirer un homme qui ne l’accepte que 
pour l’amour de vous.

Tous les Cretois furent dans un étrange 
étonnement de voir deux étrangers qui re- 
fufoient la royauté recherchée par tant 
d’autres : ils voulurent favoir avec qui ils 
étoient venus. Nauficrates , qui les avoir 
conduits depuis le port jufqu’au cirque, 
où l’on célébroit les jeux, leur montra Ha- 
zaël, avec lequel Mentor & moi étions ve
nus de File de Cypre. Mais leur étonne
ment fut encore bien plus grand , quand 
ils furent que Mentor avoit été efclave o Ha*
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far non volevano. Soggiunfe, eke fe la fervità 
imiferabile, la Real degnitj non ¿ meno, pcrcioc- 
chi è una fervitù maj'ckerata. Q^itando un uomo, 
¿iceva^ è Re J dlpendaia tutti quei, de quali egli 
ha bifognoperfarfiubhidire. Felice colui ^c/ienon 
t obbligato a comandare! Floi non dokbiamofe 
non alia Jola patria^ quando ejjii ci a^da l'in- 
carico del governarla , il facrificio ailla nojlra 
liberta ^ a Jine di faticare per il hen puhhíico.

yíllora i Cretcjl non potendo tornare in Je 
¡iejji dallo Jlupore , lo rickiejero cki dovejjcro 
[ciegUereper loro Sovrano. Un uomo, rifpoje, 
ebejia ben conofeiuto da voi ,percioccké bifo^ne~ 
T¿ che vigoverni, e che tema di governarvi. Ckí 
¿cjidera il grado Reale, non lo conofee / come 
dunque ne adempirà i debiti, non conofiendoli? 
Eglilo cerca per fe ; e voi dovele dejiderare un 
uomo, il quale non io accciti, che per amth 

di voi.

Eutti i Cretef rimafero Jlranamente mara- 
vlgliati nel vedcre due forejliere, che ricuft- 
vano il ^ado Reale, ricercato da tanti altri. 
yoUero J'apere con cki eravamo venuti; e Nau- 
ftrate, chc ci aveva condotti dal porto injino al 
Circo, Ove Ji celebravano i giuocki, mojlro loro 
^{aele, col quale Mentore, ed io eravamo 
vtnuti di Cipri. Mafu altresi molto pin grande 

loro maraviglia , quando feppero eke Men^ 
^^^^^ Jiato fekiavo d’Â^aele ; eke ^¡^aele 
^^0 dalla favie^^a , e dalla virtù del fua
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zaël, qu’Hazaël, touché de fa lâgefie&de 
îa vertu de fon efclave, en avQit fait ioa 
confeil & fon meilleur ami ; que cet efclave 
mis en liberté , étoit le même qui vendit 
de refufer d’etre roi , & qu’Hazaë! étoil 
venu de Damas en Syrie pour s’inftruire 
des loix de Minos , tant l’amour de la là- 
geffe remplifÎoit fon cœur.

Les vieillards dirent à Hazaël : nous n’o* 
ions vous prier de nous gouverner, esr 
nous jugeons que vous avez les niêine 
penfées que Mentor. Vous méprifez trop 
les hommes pour vouloir vous charger à 
les conduire ; d’ailleurs vous êtes trop dé
taché des richeiTes & de l’éclat delà royauté, 
pour vouloir acheter cet éclat par les pei
nes attachées au gouvernement dés peu
ples. Hazaël répondit : Ne croyez pas,o 
Cretois, que je méprife les hommes. Non, 
non , je lais combien il eft grand de tra
vailler à les rendre bons & heiiteux; mais 
ce travail eft rempli de peine & de dan
gers. L’éclat qui y eft attaché eft faux, St 
ne peut éblouir que des ames vaines, h 
vie eft courte , les grandeurs irritent plus 
les paffions qu’elles ne peuvent les conten
ter : c’eft pour apprendre à me paiTer de 
ces faux biens, & non pas pour y parve
nir , que je fuis venu de ft loin. Adieu. -’ 
rie fonge qu’à retourner dans une vie paf 
iible 8¿ retirée, où lafagefte nourrilTe mon 
cœur, & où les efpérances qu’on tire deü
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fch'mvo, lo avevafatio U fuo conjígliere, ca il 
íao amico migliorc ; che guejlo fehiavo po/lo 
in ¡iberia era il rnedejírno, che poco fa non 
cv(va voluto effer Re ; c che a4¡^aele era ve- 
ruto fin di Damafico per imparare le Leggi di 
Minoffe, tanto il fuo cuore era innaitioraio 
¿illa virtii.

I vecchi allora differo ad Â^aele ; Noi non 
cfidmo pregarvi di govcrnarci, perocchc ftinica- 
inocheivofiri fientimentis’accordino con quel di 
Mentore. J^oi dij'prcgiaie troppo gU uornini, 
fit volervi prender l’impaccio del govcrnarlii 
i per altro fiete troppo alieno dalle ricchet^^e , 
f dallo fiplendore della Real dignità , per vo
ir comperare quefio fiplendore cogli affanni, che 
fono uniti y al reggimento de Popoli. Non cre- 
dlaie, O Cretefi, rifipàfie M^aele, ch’ io fipf^{_- 
{i §li uomini : No, no , io fio quanto fia glo- 
TÎofo il fiaticare per renderli buoni, e fielici ; 
tua quefia fatica è plena d’affdnni ^ e di pe- 
ncoli ¡ cd è falfio lo fiplendore, che le va uni
te , nè puo abèagliare fie non le anime am- 
¡'{ffe. La vita è corta, le grande^r^e pii¿ ir- 
T Mno l^paffioni , che non poffono contentarle ; 
id ¡o fiono venuto si di lontano , non .già per 
errivare ail’ acquifio di quefii béni, chefiono 
filfi^ ma per imparare a non plgliarmene cura 
'<truna. Âddio, io non pen/ô che a rltomare 
‘id una vita pacifica^ e ritirata, nella quale 
lu fapient^a nudrifica il mió cuorc, e tutte le 
Jpirsr-^c^ £hc Ji iraggOM dalla yiriic per un\
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vertu pour une autre meilleure vie aprèsk 
mort, me confoknt dans les chagrins de b 
vieillefle. Si j’avois quelque cliofe à fon- 
haiter, ce ne feroit pas d’être roi ; ce fc 
roit de ne me féparer jamais de ces deu 
hommes que vous voyez.

Enfin les Cretois s’écrièrent parlant à Men
tor : Dites-nous, ô le plus fage & le plus 
grand de tous les mortels, dites-nous donc 
qui eft-ce que nous pouvons choifir pour 
notre roi ? Nous ne vous lailTerons point 
aller , que vous ne nous ayez appris le choir 
gus nous devons faire. Il leur répondit : 
rendant que j’étois dans la foule des spec
tateurs , j’ai remarqué un homme qui ne 
témoignoit aucun empreiTement. C’eft ni 
vieillard aflez vigoureux ; ]’ai demandé quel 
homme c’étoit ; on m’a répondu qu’il s’ap- 
pelloit Ariflodeme. Enfuite 'j’ai entende 
qu’on lui difoit que fes deux enfans étoieni 
au nombre de ceux qui combaîtoientj Ü 
a paru n'’en avoir aucune joie : il a dit 
que pour l’un il ne lui fouhaitoit point 
les périls de la royauté; & qu’il aimoit 
trop fa patrie , pour confentir que l’autre 
régnât jamais. Par-là j’ai compris que ce 
pere aimoit d’un amour raifonnable l’an 
de fes enfans qui a de la vertu , & qu’il 
ne flattoit point l’autre dans íes déréglenen 
Macuriofité augmentant, j’ai demandé quelle 
a été la vie de ce vieillard. Un de vos ci- 
iojens m’a répondu : 11 a long-temps porte
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ábra vita mi^Uore âopo la morte ^ mi confolino 
ntlle trific^i^e della vecchiaja. Se io avej/i a 
iefiderar qualc/ie cofa^ non bramerei già d'ef- 
fer Re , ma di non fepararmi giammai da qucJU 
¿ue miel compagnie cfie voi vedete.

Finalmente i Crctefi gridarono, parlando a 
Mentors ; DU<cif 0 il piii faggio^ edilpiit gran.~ 
défia tutti gH uominif ditcci dunque cài mai fia 
tjuegli, che pojfiamo fciegliercper nojtfo Re. jS'on 
vi lafceremo partire , c’ie prima non ci ahhiate 
infegnata la Jcelta , che dohhiam fare. Merjtre 
io era , rifpojè Mentore, nella calca de' riguar- 
danti¡ ho ofiervato un nomo , che non fene rnof- 
trava punto follecito. F’quefii un vecchio rnoltà 
robuflo ; ho dimandato chi/ofie, e m'è fi.ito rif- 
fofio , che chlamavafi ^rifiodemo. Ho fentito 
fofiia che gli fu detto J che i Juoi due figlinclt 
eraro nel numéro di quci j che combattcvano ,' ed 
tgliha mojlrato di non averne alcuna allegre:^¡^a ^ 
eni¡L ha detto, che all'uno di loro non defiderava 
I ptricoli del Principato ; e che arnava troppo la 
fia patria 3 per acconfentire che l’altro giammai 
^^ê'^'^fit. Da CiO cornprefi che quefio Padre ama- 
va ¡ con un amor ragionevole 3 l'uno de'fuoi fi- 
^liuoli^ ch’era dotato di gran virtu 3 eche non 
adulava l'altro ne' fioi dïjbrdini. jíccrecendofi 
lumia curiofita 3 d'mandai qual/ofie fiata la 
vita di quefio vecchio ; ed uno de* voftri Cittadi~ 
tu , cosí rifpofemi ; Egli ha portate le armi per 
htrgo tempo, cd è coperto di ferite ; ma la fita 
virtùfincera3 e nemica dell’ adulatione, lo ave-



13$ TÉLÉMAQUE. Liv. VI. 
Ies armes, & il eft couvert de bleftures: 
mais la verrai fíncete & ennemie de h tîat- 
terie , l’avoit rendu incommode à idome- 
née; c’eft ce qui empêcha ce roi de s’en 
fervir dans Je liege de Troye. Il craignoit 
un homme qui lui donneroit de fages con- 
feils qu’il ne pourroiî fe rélbudre à luivre: 
11 fut même jaloux de la gloire que cet 
homme ne manqueroit pas d’acquérir bien
tôt ; il oublia tous les fervices ; il le iaiffa 
ici pauvre, méprifé des hommes groffiers 
& lâches, qui n’eftiment que les richelTes: 
mais content dans fa pauvreté , il vit gaie
ment dans un endroit écarté de rifle, où 
il cultive fon champ de les propres mains. 
Un de fes fils travaille avec lui : ils s’ai
ment tendrement ; ils font heureux pat leur 
frugalité ; Sc par leur travail ils fe font 
mis dans l’abondance des chofes néceflai- 
res à une vie fimple. Le fage vieillard donne 
aux pauvres malades de fon voifinage tout 
ce qui lui refte au-delà de fes beloias à 
de ceux de fon fils. Il fait travailler tous 
les jeunes gens; il les exhorte; il les inftiuit:il 
juge tous les différends de fon voifinage : il eft 
le pere de toutes les familles. Le malheur 
de la fienne eft d’avoir un fécond fils, qui 
n’a voulu fuivre aucun de fes confeils. Le 
pere, après l’avoir long-temps fouffert pour 
tâcher de le corriger de fes vices, l’a enhn 
chafTé. 11 s’eft abandonné à une folle «^t 
bition & à tous les plaifirs.
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va nnduto fpiacevole a Idomeneo. Cio fece c/ic 
U Re neli’ afedio di Troja non fi fervific di lui. 
Efii ebhe paura d^un itomoj che avrebbegli date 
‘^^’ Pëë"^ <^orjfigli , Í çualt defib non poteva in- 
curfi a feguirc ; efu gelo/o c^ia/idio della gloria ^ 
che Arifiodífno avrebbe indubitamente acquifia-’ 
ta. Ben prefio fi dimentico tutti i fervigi da lui 
prcfiatiglij e lo lafeiô in Creta, povero e difipre- 
fiato daglt uomini vill, i quali altro non ifii- 
mano che le ricche^^^e. Bgli riondirneiio contento 
'ntlla fuá povertà, vive allegrarnente in un luogo 
poco frequentato dell’Ifola , dove coltiva colle 
proprie mani il fuo campo. Uno de’ fuoi fi- 
gUuoli lavora infierne con ejfo lui ; s’amano ejfi 
tmeramente, fono felici a cagione della loro fru
galitas e col lavoro ^ che fanno ^ fi fono ren- 
duti abbondevoli di quelle cofe, che al mante- 
ràmento d’una vita fempUce fon neccjfarie. D¿ 
^^PSë^<f 'vtechio agit ammalati poveri del fuo 
vicinato, tutto cio che avança a’fùoi bifogni, ed 
a quelU di fuofigliuolo, fa lavorar tutti i giova- 
ni, li eforta ^ li ammaeftra, ed è il Giudice di 
tutte le diffenfioni del vicinato. Egli è il Padre 
di lutte le famiglie ,e la difgra^ia della fua c Ta- 
vtre un fecondo figliuolo , che non ha voluto fe- 
guitare alcuno de’fuoi config’i. I! Padre , dopo 
averio lungamente foferto per procurar di cor- 
rcggerlo de’ fuoi vit'j, lo ha finalmente fcac- 
ctato , ed egli s’è alb.-.ndonato a tutti i piaceri, 
i ad una fciocca fuberbia.
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Voilà, ô Cretois, ce qu’on m’a raconté. 

Vous devez favoir fi ce récit eft véritable, 
Ma:s fl cet homme eft tel qu’on le dé
peint , pourquoi faire des jeux ? Pourquoi 
affembler tant d’inconnus ? V^ous avez au 
milieu de vous un homme qui vous con- 
noît & que vous connoiffez, qui fait la 
guerre, qui a montré fon courage, non- 
leulement contre les fleches & contre les 
dards, mais contre Faffreuie pauvreté, qui 
a inéprifé les richeftes acquifes par la flat
terie, qui aime le travail, qui fait combien 
1 agriculture eft utile à un peuple, qui dé- 
tefte le fafte , qui ne fe laifle point amol
lir par un amour aveugle de fes enfans, 
qui aime la vertu de l’un, qui condamne 
le vice de l autre : en un mot, un homme 
qui eft déjà le pere du peuple. Voilà vo
tre roi , s’il eft vrai que vous defiriez de 
faire regner chez vous les loix du fase 
Minos.

Tout le peuple s’écria; Il eft vrai, Arifto- 
deme eft tel que vous le dites : c’eft lui 
qui eft digne de régner. Les vieillards le 
firent appeller ; on le chercha dans la fou* 
le, ou il etoit confondu avec les derniers 
du peuple j il parut tranquille : on lui dé
clara qu’on le faifoit roi. il répondit ; Je 
n y puis confenîir qu’à trois conditions. 
La premiere, que je quitterai la royauté 
dans deux ans, fi je ne vous rends meil- 
îeiirs que vous n’êtes , & fi vous réfiftez
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EccOf o Cretejî , cio chc m’è Jîaio narrato } 

voi dovetefapere ^ fe una tal narratione Jîa vera. 
Ma fe ^rifoclemo é quale appunto viene defcritto, 
perché/ar mai quefti giuochi ? Perche avete ra- 
gunato un si gran numero di fconofciuti ? Avete 
tra VOL un uomo che vi conofce, e che voi co- 
nofccte ; che fa I’artc della guerra ^ che ha mof- 
trato il fuo coraggio, non folamentc contra le 
freccc^^e contro i dardi, ma contra la terrihile 
poverta ; che ha difpregiate le ricchette, le qua
li col mettp deir adulatione s’acquijlano ; che 
ama la fatica ; che fa quanto adatn Popolo , il 
qualeahhomina il fajlo,jia giovevole i’agricol- 
tura; che non Ji lajcia intcnerire da un amor 
cieco de' fuoi figliuoli; che ama la virtù dell'u- 
to, e che condanna il vitio dell' altro ; in una 
parola un uomo, ck’è gia il Padre ditutio il 
Popolo. Ecco il vofro Re, s’egli è vero che de- 
fideriate di far qui regnare le Eeggi del vojîro fag- 
gio Minore.

Egli è vero, grido tutto il popolo , Arifoderno 
e taie quale dite voi, e dej¡d é quegU, ch’è meri- 
tevole di regnare. î vecchi lo/ccero chiamare, e 
tofo fu cercato tra la calca , doveji fava con- 
fufo cogli ultimi della piche. Arifoderno f fe' 
Videre tranquillo , gli differo chevolevano farlo 
^t, ed egli rifpoje in tal guifa ; Non pojfo 
occonfintire a quefo , fenon con tre conditio- 
t^t; laprima, che ahhandonero la dignita Reale 
uel termine di due anni ¡fe non vi rendo migliori 
^t quel che JictCf e fc v’opponete alie Leggi;
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aux loix. La fécondé, que je ierai libre dî 
continuer une vie fini pie & frugale. Larroi- 
fieme, que mes enfans n’auront aucun rang, 
& qu’après ma mort on les traitera fans 
diftinûion felon leur mérite, comme le 
refte des citoyens.

A ces paroles, il s’éleva dans l’air mille 
cris de joie. Le diadème fut mis par le chef 
des vieillards, gardes des loix , fur la tête 
d’Ariftodeme. On fit des facrifices à Jupi
ter-, & aux autres grands Dieux. Arillo- 
deme nous fit des préfens, non pas avec 
la magnificence ordinaire aux rois, mais 
avec une noble fimplicité. Il donna à Ha- 
zaël les loix de Minos écrites de la main de 
Minos même. Il lui donna aufii un recueil 
de toute l’hiftoire de Crete depuis Saturne 
& l’âge d’or : il fit mettre dans fon vaif- 
feau des fruits de toutes les efpéces qui 
font bonnes en Crete , & inconnues clans 
la Syrie , & lui offrit tous les fecours dont 
il pouvoit avoir befoin.

Comme nous prefiions notre départ, il 
•nous fit préparer un vaifleau avec un grand 
nombre de bons rameurs & d’hommes ar
més ; il y fit mettre des habits pour nous, 
& des provifions. A l’inilant même il s’é
leva un vent favorable pour aller en Itha- 
que¿ ce vent qui étoit contraire à Hazsël, 
le' contraignit d’attendre. Il nous vit partir; 
il nous embraffa comme des amis qu’il ne de
voir jarnaU revoir. Les Dieux font jufies, di-
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la féconda f che farà in lihertà di continuare 
vna vita Jemplice^e parca; la ters^a, che ¿ 
mci figUuoU non avranno alcun grado j e che 
Copo la mia morte faranno tratíatijen^a diflin- 
^¡one fecondo ii lor merito comme ii rimante de’, 
Cittadini. '

A qiiejîe parole, mille grida di giubilo /IJôl- 
^arono in aria. Dal principale de’ vecchi, 
ch’era il ciiflode délie L^ggi, fu poflo il diadema 
in capo ad Arifiodemo ; indi Jurono fatti moite 
facrificj a Giove, ed a tutti gli aliri gran Dei. 
Arifiodemo cifece molti doni^ non già colla Jô- 
lita magnificen:^a de’ Jie, ma con una nohile 
fimplicità. Do/io ad A^^aele le Lcggi di Minoffii 
firitteper mano dtMino^fie fiif¡b ; donogli et^ian- 
dio una compilj:^ionc di tutta la fioria di Creta, 
che principiava da tempo di Saturno , e dcU’ctà 
d’oro: fece porre nel fuo vajcdlo moltifrutti de 
lutte le fpet^ic, c/ie fono buoni in Creta, 0 Jconof- 
ciuti nella Soria ; e gli ofierfe tutti gli ajuti, che 
gli potevano hifognare.

Corne noi avevamo fretta de partirce,fice appa- 
rtchiarci con un gran numéro di Ifuoni rematori, 
c díjóldatí un vajcello ; e vi fece porre dclle vefii~ 
’ncnta per noi, ed altnsi delle provvifioni. Nel 
medefimo punto comincio a fpirare un vento/a^ 
vorevole alviaggio d’dtaca. (^uefio vento, ch’era 
c^r.irarioadÀraelc, lo cofirinfe ad a/pctcare,cd 
t^'i ci viddepartire, e ci aihracciù corne arnici , 
^hc non doveva mai riveden. Gli Dei fono giuj- 
hf diceva'egli, vtggono un amicit^ia, la quale 
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foit-il, ils voient une amitié qui n’eft fondée 
que fur la verru : un jour ils nous réuniront, 
& ces champs fortunés, où l’on dit que les 
juftes jouiiTent après la mort d’une paix 
éternelle , verront nos amesfe rejoindre pour 
ne fe féparer jamais. O fi mes cendres pou- 
voient ainfi être recueillies avec les vôtresl 
En prononçant ces mots, il verfoit dès tor
rens de larmes, & les foupirs étouffoient 
fa voix. Nous ne pleurions pas moins qut 
lui; & il nous conduifiî au vaiÎTeau.

Pour Ariftodeme, il nous dit :C’eft vous 
qui venez de me faire roi : fouveoez-vous 
des dangers où vous m’avez mis : deman
dez aux Dieux qu’ils m’infpirent la vraie fa- 
geffe : & que je furpaffe autant en modé
ration les autres hommes, que je les furpaife 
en autorité. Pour mol, je les prie devons 
conduire heureufement dans votre patrie, 
d’y confondre l’infolence de vos ennemis, 
& de vous y faire voir en paix Uiyffe ré
gnant avec fa chere Pénélope. Télémaque, 
je vous donne un bon vaifleau plein de ra
meurs & d’hommes armés ; ils pourront 
vous fervir contre ces hommes injuftes qui 
perfécutent votre mere. O Mentor, votre 
fageiTe, qui n’a befoin de rien , ne me biffe 
rien à defirer pour vous. Allez tous deux, 
vivez heureux enfeinble ; fouvenez-vous 
d’Ariflodeme; & fi jamais les Ithaciens ont 
befoin des Crétois, comptez fur moi juf- 
qu’au dernier foupir de' ma vie. Il nous 

embriibí
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BM èfondata , c/ie fu UfiU virtù; un giorno 
¿naque « ncongtugaeranno in qud Campi for
tunati , dove fl dice eke i giufit dopo la morte go- 
dono una pace immortale, /vi vedremo riuníf 
lino/lre anime per non fepararfi giammai. Ok fe 
maipotcfero efere nella medef ma guifa raccolte 
Itmie cenen colle vofre! Nel proferiré nueiie 
parole verfava torrenti di lagrime , ed ifofpiri eli 
je^ogavano la voce Noi non piagnevamo meno 
til lui, efummo da efo accompagnati al vafcello.

Arijlodemo allora parloci in tai modo ; Vot 
n>^^r^/^^ ^^^ P^^^ '^’^■^eie falto Re di 

^lutliljola: ncordatevi de pericoli nd guali mi 
‘^vete pofo; pregate gU Dei eke m’in/pirino la 
vjraprudenia afnckè tanto io fuperí nella mode- 
^V^'l^i ^‘^‘^'^10 fopravanio nelP autorita tutti

Í io a prego , eke vi condu- 
‘^ofehcemente alia vofrapatria; che ivi con- 
fondano I infolem^a de’ vofri nemici ; e eke vi 
licciapo vedere in pace [/life regnante colla fua 
^^ P^f^ciope. /o vi do un buon vafcello, o

^^'^^^ori, e d’armati: efi 
pctranofervirvi contra quegli uomini ingiufti, 
^^ Pfeguitano vofra Madre. La voffa vir- 
0 M,‘ ^^^ifogno di nulla, non mi lafeia , 
Jn^'^^^^^ ^ derate per voi
^(aaundut, vivete infeme felici, ricor-

^°r°‘‘ ^-'-'^ -Î the K •'^''^^ ^ '"’^ Cretef,fate feuri 
nUvi/^^p’v rtjpiro della

u. £gl( Ci abbraccio, è non potemmo 
tomo '
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fembrafia,- & nous ne pûmes en le remer
ciant retenir nos larmes.

Cependant le vent, qui enfloit nos voiles, 
nous promettoit une douce navigation. Déjà 
le mont Ida n’étoit plus à nos yeux que 
comme une colline : tous, les rivages dif- 
paroiiToient. Les côtes du 'Péloponefe fem- 
bloient s’avancer dans la mer pour venir 
àu-devant de nous. Tout-à-coup une noire 
tempête enveloppa le ciel, & irrita toutes 
les ondes de la mer. Le jour fe changea 
en nuit, & la mort fe préienta à nous. 0 
Neptune, c’eft vous qui excitâtes par votre 
fuperbe trident toutes les eaux de votre 
empire l Vénus , pour fe venger de ce que 
nous l’avions méprifée jufques dans ion 
temple de Cythere, alla trouver ce Dieu; 
elle lui parla avec douleur; fes beaux yeux 
étoient baignés de larmes : du moins c’eft 
ainfi que Mentor , inftruit des choies divi
nes , me l’a affuré. Souffrirez-vous,, Nep
tune , difoit-elle, que ces impies fe jouent 
impunément de ma puiffance ? Les Dieux 
mêmes la féntent; & ces téméraires mortels 
ont ofé condamner tout ce qui fe fait dans 
mon île. Ils fe piquent d’une fageffe à toute 
épreuve', & ils traitent l’amour de folie. 
Avez-vous oublié que je fuis née dans votre 
empire ? Que tardez-vous à enfévelir dans 
vos profonds abîmes ces deux hommes qn5 
)e ne puis foufírir?
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w r'ln^an^iandolo rttenm le nûfire lagrime.

Intanto il vento , che gonfiava le nojlre vele, 
Cl prometleva una placida navigatione. Già il 
mo’iít Ida più non ci compariva dinan^i agit 
cccbi fe non come un picciolo colle ; /parivana 
tutti i Udi, cparera che le Cojîe del Ptlopponefe 
s’innoltrajfero nel mare per venire a/arci incon-- 
tro , iduando ali' improvvifo una o/cura tempefa 
ingombro di nuvole il Cielo, e Jufcito tuiu le 
acque del mare contro di no:. Il giorno cambiof/î 
in none, eel Ji prefentü dinanti gli occhi la morte, 
Poi flete fato, o IWttuno , che ar-te eccitaie tutte 
le aeque delvojlro Imperio colvojîro J':-peièo Tri
dente. Genere per vendicarf dil dijpregio ¡ chein 
Citera avevamo fatto di Ici pajino dentro al 
fuo Tempio , andojjcne a ritrovar quejlo jDto. 
£lla gli parló dùlccminte, cd aveva i Jiioi beglt 
otchi tutti bagnati di lagrime ; cos: almeno 
melo attefió Mentore, addottrinato neíl’ arte 
di conojeer gli Dei ^ e d'intendere i lor ftgreti, 
Sofrirete voi, o Neítuno , ella diceva, che 
quefif empj Ji Jacciano beffa impunemente del 
mió poterc, lo Jentono gli flejf Dei;, e quejíi 
due temerarj hanno avuto ardire di condannare 
tutío ció che fajf nella mia IJola. Si vanrano 
tjf duna pruden^a bajlante a rejifere ad ogni 
prova, all' amore danno titolo di pat^t^ia. Kt 
ftte Jorfe dimenticato ck' io fono nata nel 
rofrQ Imperio. ! Che ¡.irdate a fepellire ne’ pro- 
jor^i abi^que/li cue upmini, efi’ io non pojfo 
I''^ Jópportare ?,
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A peine avoit-elle' parlé, que Neptune 

fouleva les flots jufqu’au ciel ,& Vénus rit, 
croyant notre naufrage inévitable. Notre 
pilote troublé s’écria, qu’il ne pouvoit plus 
réfifter aux vents qui nous pouffoient avec 
violence vers les rochers : un coup de vent 
rompit notre mât ; &. un moment après 
nous entendîmes les pointes des rochers 
qui entr’ouvroient le fond du navire. L’eau 
•entre de tous côtés; le navire s’enfonce; 
tous nos rameurs pouffent de lamentables 
cris vers le ciel. J’embraffe Mentor, & je 
lui dis : Voici la mort, il faut la recevoir 
avec courage. Les Dieux ne nous ont dé
livrés de tant de périls, que pour nous 
faire périr aujourd’hui. Mourons, Mentor, 
mourons. C’efl une confolation pour moi 
de mourir avec vous ; il feroit inutile de 
difputer notre vie contre la tempête.

Mentor me répondit : Le vrai courage 
trouve toujours quelque reffource. Ce n’eft 
pas allez d’être prêt à recevoir tranquille
ment la mort ; il faut fans la craindre faire 
tous fes efforts pour la repouffer. Prenons, 
vous ÔC moi, un de ces grands bancs de 
rameurs. Tandis que cette multitude d’hom
mes timides Sc troublés regrette la vie, 
fans chercher les moyens de la conferver, 
ne perdons pas un moment pour fauverli 
nôtre. AuiB-tôt il prend une hache, il achevé 
de couper le mât qui étoit déjà rompu , & 
qui penchant dans la mer, avoit mis le 
vaiffeau far le côté ; il jette le mât hors
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Âppena Genere aveva cose pariato ^cke ^íet- 

tuno gonfi.¿ri¿o le acque del mare ^ le/ól'cv,', ji.no 
ehCielo, ed ella Jé pofi a ridere, crede/edo che ¿¿ 
nojlro naufragio non Jé pot^e sfaggire. Tu: hato Ü 
nofiro Piloto ,gridi> chepiú nonpoteva rejéjiereai 
vcntí,iqualí Cífpjgnevano con violenta alia vol
te d alcuní feogli. [7n urto di vento ci ruppe i’al
tero , ed un momento dopo fentímmo le punte deglt 
¡cogli, che aprivano a mei^o la nafra nave. En- 
tri l aeçua da tutti i latí, af ondo la nave, e tutti 
inojlri rematori al::^arono al Ciclo un lamentevoie 
pido. lo allora abhracciando Me/itore^ cosí gli 
if: Ecco la morte ^ bifogna riceverla con corag- 
^lo : gli Dec non ci hanno liberati da tanti peri- 
fi,fe non per farci in ejuejlo giorno moriré. Muo- 
pmo, 0 Mentore, muojamo , è una confolarione 
Ferme il moriré injéeme con ejfo voi. Sarebbe cofa 
tuuule U contrajîare colla tempefta per falvare 
tu nofra vita.

Al vero coraggio, mi rifpofe Mentore^ mai 
non manca ijualche fperan^a. Non bajla ej/er 
ponto a ricever tranquillamente la morte., bi- 
¡o^afenia temerla far tutti gli sfor:^i perisfug- 
^rla, prendiamo voi ed io^ u-o di quefi vran 
tfchi^ da^rematore, mentre quejla molticudine 
et uonini timidi ^ e fcompigliati ^Ji duole di dover 
prder U vita, Jens^a cercare come falvarla , « 
oonperdiamo neppure un momento per conjèr- 
wre la nojîra. Egli, prende incontanente una 

firtifee di tagliar l’albcro^ ch’ era già 
™'W e che piegato nel mare aveva inclinato 
^jcello dall un de’ lati , lo getta fuor del 

^ojctllo fC vi fé lancia fopra in mei:^o aile



141 TÉLÉMAQUE. Liv. VI. 
du vaiíTeau , &. s’élance deíTus au iwlieii 
des ondes furieufes; U m’appelle par mon 
nom, & m’encourage pour le fuivre. Tel 
qu’un grand arbre , que tous les vents con
jurés attaquent, & qui demeure immobile 
fur íes profondes racines, en forte que li 
tempête ne fait qu’agiter fes feuilles ; de 
même M.ntor non-feuiement ferme & cou
rageux , mais doux & tranquille, fembloit 
commander aux vents & à la mer. Je le 
fuis ; & qui auroit pu ne le pas luivre, 
encoinagé par lui? Nous nous conduirions 
nous-mêmes fur ce mât flottant. C’étoit un 
grand fecours pour nous ; car nous pou
vions nous alïeoir deffus.S’i! eut fallu nagu 
fans relâche , nos forces euffent été bientôt 
épuhees. Alais fouvent la tempête faifoit 
tourner cette gr.mde piece de bois, Si nous 
nous Trouvions enfoncés dans la mer; alors 
nous buvions l’onde amere qui couloir de 
notre bouche, de nos narines & de nos 
oretUes, & nous étions contraints de difpu- 
ler contre les flots , pour rattrapper le deifes 
de ce mât. Quelquefois au!ii une vague 
haute comme une montagne venoit pafe 
fur nous, & nous nous tenions 
de peur que dans cette violente fecouîTe le 
mât, qui étoil notre unique efpérance,c« 
nous échappât. ,

Pendant que nons étions dans cet état 
eSrevx, Mentor, aulh palfible qu’il eft ^J"' 
tenant fur ce fiege de gazon j tue diwt ■
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ende infuriate; mi chiama per nome, e mi da 
cotiggio per figuitario. Co/né una gran ^uercia ; 
ch’ é ajfaltata da íuiti i venti congiurati i,-¡feme 
â fiioi danni^ e che rimane im/nohiic Ja le 
(iiepiic profonde radici, di modo che la tempejla 
íliro non ja , fe non agitar le fue foglie ; cosí 
fireva appunto che Mentore, non fijamente 
^ildo, c coraggiofo, ma dolce, e tranquillo , 
comandajfe a’ venti, ed al mare lo lo jeguo ; 
( chi aviebie poiuto non feguitarlo , cj/endo 
jincorato da lui ? Noi ci guidavarno fipra 
^l* 'altero ondeggianie da noi medejimi , ed 
as (¡uefo un grand’ ajuto per noi, impercioc- 
ái potevamo federci fopra. Se foj/'e bifognato 
nuoiare fen^a intermijpone, f farebbono ten 
io¡lo conjumate le nafre farsee. Nondimeno la 
impefla faceva fovente rivoltar quel gran legno , 
là irovavamo tutti raffondati nel mare, ylllora 
in^liioitivamo l’acqua amara, che /correa dalla 
no/ra bocea, dalle nofre nari, e da’ nofri orec- 
dú;eperripígliarelaparte fuperiore dilí’ altero^ 
fKvamo cofretti a contrafiare colla maña. Qual- 
de volta un’ onda , fimile nell’ alti^^a ad una 
mcniagna , veniva a paffare ful nofiro capo , e 
micifijvarno fermi, per timore che in quella 
liofii violenta ci fcappajfe l’albero , ch’ era l’u- 
áca nofira fperan^a.

Mentre eravamo in siterribilcfiato^Mentore 
^^u tranquillo, come oraJifia fedendo fu i’erba 
f/ia, ia j:al síaniera ia¿ ragionava : C’cdeU



142 TÉLÉMAQUE. Lîv. VI, 
Croyez-vous, Télémaque, que votre vie 
fort abandonnée aux vents & aux flots! 
Croyez-vous qu’ils puiiTent vous faire périr 
fans l’ordre des Dieux ? Non , non , le 
Dieux décident de tout. C’eft donc les 
Dieux & non pas la mer qu’il faut crain
dre. Fuffiez-vous au fond des abîmes, la 
main de Jupiter pourroit vous en tirer. 
Fuffiez-vous dans l’Olympe , voyant les af
ires fous vos pieds, Jupiter pourroitvous 
plonger au fond de l’abime, ou vous pré
cipiter dans les flammes du noir Tartare, 
J’ecoutois, & i’admirois ce difeours qui me 
confoloit un peu; mais je n’avois pas l’ef- 
prit aiTcz libre pour lui répondre. 11 ne me 
voyoit point : je ne pouvois le voir. Nous 
paîTâmes toute la nuit tremblans de froid 
& demi-morts, & fans favoir où la tem
pête nous jettoit. Enfin les vents commen
cèrent à s’appaifer, & la mer mugiflante 
xeffemWoit à une perfonne qui ayant été 
long-tems irritée, n’a plus qu’un relie de 
trouble & d’émotion , étant lafle de fe met
tre en fureur; elle grondoit fourdement, 
& fes flots n’étoient prefque plus que com
me les filions qu’on trouve dans un champ 
labouré.

Cependant l’Aurore vint ouvrir au foleil 
les portes du ciel, & nous annonça un beau 
jour. L’orient étoit tout en feu , & les étoiles 
qui avoient été fi long-tems cachées, repa* 
rurent & s’enfuirent a l’arQvée de Phebus.
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vo:,o Telemaco , che la vcjlra vita ^a ahban- 
¿onataalla di/crss^ione de’vente, cd acque? Cre- 
¿(livoi che peffano farvi perire fen^a l'ordine 
¿(§li Dei ? No , no, pli Dei danno Ti dcce/ione 
i lutta ; bifofrna durique temer gU Dei, no.i il 
me'!. Se vui fojle nel fondo deU' abîjfo , la 
rntno di Giove p'trebbe trarvenet fe fojîe in 
Cic'a,e vede/îc jotto a’ vo/ki pie.li le Jiílle, 
Gtove potrebbe cacciarvi nê'l’ ab'ffb, o pr^d- 
piturvi deraro aile fiarnme infirnitli. /:> .¡fcol- 
tuv.i ,ed ammirava qaejîo di/corfo che corifo- 
livami un poco ^ ma non aveva la mente abbaf- 
uni^a Ubera per rifponderg'è. EgU non mi ve- 
deva, ed io pure non lo poica rimirare. Pa£am~ 
ino taita la natte tremanti di fredda , t me^s'o 
luorti,/entra /apere do : e /'J/no getfati dalla 
ttmpe/a. Finalmente i venti cominciarono ad 
ekbonacciar/,ed il mare mu^hiente fi ra/omi- 
^-ava ad una per/ona ^ ch’ ef/endo fiata lunga~ 
'^inte /degnata , fiança finalmente di porfi in 
¡ur!ii,non ha più /e non un refiduo di turba- 
{lone,ed’agitamento : morrnorava fordamente, 
^J^fi^onde quafi non erano più, che come tanti 
filchiinun campo arato.

TitantoTauroravenne prometterci il Sole, e 
ui anaunciarci un bel giorno. Tuteo l’Oriente 
feu lumino/o, c le fielle ch’ erano fiate si lungo 
ff^po nafiofie tornarono ad apparire, ed al 
iing'ierdilSolefie ne fuggirono. Atlora vedemmo
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E T

DE L’EXCELLENCE

DU POEME

DE TÉLÉMAQUE.
Origine & S Í Pon pouvoit goÛter la vérité 

fin de la toute nue , elle n’auroit pasK- 
. poëQe. foin, pour fe faire aimer, des 

ornemens que lui prête l’imagination ;niài 
fa lumière pure & délicate ne flatte ¡mí 
aiiez ce qu’il y a de fenhble en l horatBCj 
elle demande une attention qui gêneiMp 
fon inconilance naturelle.' Pour Imilruirt 
il faut lui donner non-feulement des idea 
pures qui l’éclairent ; mais encore des ima
ges fenfibles qui le frappent & qui f^ 
tent dans une vue fixe de la vérité. Vau

♦Ce difcours a été revu, cliangé & enrichia 
pluûeuES endroits, fur des corredions eavoj 
par M, de Ramfay, qui en cit l’auteur.
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Se gafiar Ji potete la verlià affa/o nuJa, 

on avreibe ella ¿ifog„o per far/i amare , 
d‘êlc crnam^u prefiaügll dalE immagina- 

owtn i fcnjl dell uomo , la di cui tncof- 

{tone ch ella dimanda Munque per iftruire 
î^* 7.1/^^^-^-^^ -‘¿opeare delli idee

^- non fimpre h tona la belleza jemplici
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nj Dlfioars de la Poéjîi Epi^ut; i 
la fource de l’éloquence,- de la poéfie.íi 
de toutes les Icicnces qui font du reffon 
3e rimagination. C’eft la foiblefle de IW 
me qui rend ces fciences néceíTaires. b 
beauté fimpie & immuable de k vertu K 
ie ’touche pas toujours ; il ne fuffit point 
de lui montrer la vérité, il faut la peindre 
aimable (u). , . , -rn.

Nous examinerons le poeme de lelenu- 
que dans ces deux vues, d’inÛruire àdi 
plaire ; & nous tâcherons de faire yoirqw 
Fauteur a inftruit plus que les anciens pn 
la fublimité de fa morale, & qu’il a F 
autant qu’eux , en. imitant toutes leurs 
beautés.
Deux fortes H Y a deux manieres d inüruue 
lie poôfics les hommes pour'les rendrebons, 
héroïques. La premiere, en leur monttu;

la difformité du vice ,& fesfi»» 
funeftes ; c’eft le deffein princiçaUrkr» 
eèdie : La fécondé, en leur découvrant 
beauté de la vertu , & fa fin heurenkj 
c’eft le caraélere propre à í£pü{ia,_<¡^ 
poeme épique. Les paiftons qui appattiey 
nent à l’une, font la terreur & l’Pj*i 
celles qui conviennent a. l autre, fo^^.* 
miration & l’amour. Dans l’une, lesaa^ 
parlent ; dans l’autre, le poète fait la narratiot

fa) Omne tula punSum , gui mijeiiit utile iult'i 
EiSortm deleaandv, pariterqiie monenJo.

Hou. An. Po»
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(iimmutabil^ delia virtù. Non ba/ia mojîrar- 
^ la ver’ità, hifogna a ¿ui dipîngcrla ama-

Ífoí efaminercmo il Poema di Telemaco fe^ 
condo fiejli due fini ¿’ifiruircedi piacere, e 
pTOCCurenemo di far vedcre che lautorea if^ 
truilo più degli antlchi colla f'ub'.Lmiia della 
fia morale, e imitando tutti le loto believe 
ba ^uani’effi piaciuto.

Due manitTC vi fono d ifiruirc fii iiomint 
û fine di renderli buoni : la prima ^ mofirando 
¡oro la ,dtforiníí¿ del vi\_io ^ e le coiifc'guen^e 
fin fie d’ifib, cifuefto è U dife^no principale 
délia Tragedia j la féconda , feoprendo /oro 
¡a billei^a delia virtu, ed il Juo fine felice , 
t ^ufio ¿ il carattere proprio deU’ Epopea , 
0 dil Poema Epico. Le paffioni che appar- 
ttn^ono alla Tragedia Jono il terrore e la picta ¡ 
quelle the convengo'io all’ Epopea fono I am- 
mirafione e I’amorc ^, nclla prima di ^uefie 
Poifie, parlano gli Attori ; nclla féconda , il 
Poeta fa ¡a narratione.

(4) Omne tnlic punclum , ^ut mi/cnit uti/.e dulci, 
Lecicrem de/eaando ^paritcrijiie monenda. .

Hoa. Art/Poet.
a 3



îv Díjcours ^e ¡a Poéjîe Epiíjue.
Dífinhion On peut définir le poëme épi- 
^•- lüviiion que : l/r.e fable racantée par un

& infpirer ramour Je la vertu 
^^ ??f^ ’’^^réfintant Eailion iTun héros fai 
vor'ije^ du ciel , ^là exécute un grand dcJTein, 
en triomphant de tous les ob/lacks ijui s'y 
Ppp^ft^t- il y a donc trois choies dans l’É- 
pepée, i’aSion , la morale, & la poéfe. .

I. De l’Action Epique

Qualités fie L’adion Ao'^t être grande,une, 
l’aélion erttiere , merveilleufe , mai^ cep n- 
«pjque. ¿anj. vraifemblable, Si d'une cer
taine durée. Le Télémaque a toutes ccs 
qualités. Comparons-ie avec les deux mo
deles de la poéfie épique , Homere & Vir
gile , & nous en ferons convaincus.
Dclïein de Nous ne parlerons que de TO- 
rodyiiëe. dyflee, dont le plan a plus de 

conformité avec celui du Télé
maque. Dans ce poëme , Homere introduit 
un roi fage revenant d’une guerre étran
gère, où il avoir donné des preuves écla
tantes de fa prudence & de là valeur. Des 
tempêtes l’arrêtent en chemin , & le jettent 
dans divers pays, dont il apprend les 
mœurs , les loix , la politique. De-là naif- 
fent naturellement une infinité d’incidens 
& de périls. Mais fachant combien fon 
abfence caufoit de défordres dans fon royau-



Dífcorfo della Poéfia Epica. iv 
Si puá definire il poema tplco , una Fa- 

voU racontata da .un poeta , per eccitare 
i’amitiirazione, ed ifpirare 1 amore della vir
tu; rapprefentandoci Vazione d’un eroe 
favorito dal Cielo ch’ efeguifce un- gran 
difegno , malgrado tutti gli oftacoli che vi 
fl oppongono. Tre cofe adunque vi fono 
ntW Epopea ; I’azione, la morale, ela poefia.

I. Dell’ Azione Epica.

Valions ejjer deve grande , una , intiera^ 
maravigiiofa, ed’una determinata durazione 
di tempo. Il Telemaco ha tutie quefi. qualité. 
Paragojiiamoio col due modclli della poefia 
tpica, Omero e Virgilio , c ne refieremo con- 
vinti.

Non parleremo fe non dell' Odlfiea , il di 
eui piano ha piu di conformiià col Tclemaco. 
In quefio poema Omero introduce un Re faggio 
di ritorno da una guerra flraniera , ove date 
avea chiare prove della fuá pruden¡ia, e del 
fuo valore : io trattengono per vlaggio delle 
tempefie, e lo gittano in dlvefi paefi, de* 
quali apprends i cofitimi, le Icggi^e la po
litica ; dal che nafeono naturalmente un’ in
finita di pericoli e d’accident'.. Sapendo pero 
quanti difardini caufaffe la fuá afien^a nel 
proprio Regno , fôrmonta tutti i piacert della 
vita, l'immortalità fiejfa non ¡o muove, rt-

a 4



V ^ifiourí de la Poèjte £p¡^ut, 
me îl furmonte tous ces obllacles, né- 
pnfe tous les plaifirs de la vie , l’immor- 
tahtc meme ne le touche point ; il renonce 
? '?“^,?°7?"’"g"" ^°" peuple, & revoir 
« famille (j).
Sujet de (¿) Dans FEneide, un héros 
lEneide. pieux & vaillant, échappé des 

n- > ruines d’un état puîflant, eft 
oeitine par les Dieux pour en conferver 
Ja religion, & pour établir un empire plus ■ 
gr.!nd & plus glorieux que le premier. G 
pnnce, chcifi pour roi par les reftes-in. 
xortunes de fes concitoyens, erre Iob». 
temps avec eux dans plufieurs pays, où 
al apprend tout ce qui eft néceflaire à un 
roi , a un legiflateur, à un pontife. Il trouve 
5?, "" ®fy’e dans des terres éloignées, 
c ou fes ancêtres étoient fortis. II dé&it 
ploücurs ennemis- puiffans qui s’oppofent 
«Jon etaWiffement, & jette les fondemens 
c un empire , qui devoir être un jour le 
martre de l’univers.
Pl.m du Té- L aétion du Télémaque unit ce 
J(ini.iqiie, qu il y a de grand dans l’un &

dgns l’autre de ces deux poè
mes On y voit un Jeune prince, animé 
par 1 amour de la patrie , aller chercherfon 
pere, dont i’abfence caufoit le malheur de 
la famille & de fon royaume. II s’expofe

S /7^^ ’^ P"® Je ®oiP“ > Liv. I. chap. j«. 
(0 ibid. cLap. U.
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num^ia a tutio per JoUevarc U Juo popolo , e 
ùvedirt ia fua /amigiia.

Ne!l' Eneide, un pio e valorofo croe feap^ 
pato dalle ravine d'uno flato poffente, e def- 
tinato dagli Dci per confervarne la Religione^ 
t per ifiabilirc un' impero più grande e più 
^loriofo del primo. Q njîo principe Jceltoda’ 
fuoi sfortunati ccttadirii ci'i’crano rima^i, per 
Rc, va errando lungp tempo con ejfl in molù 
paefi^ne’ ^uali apprer2de tuito cià ch'è ne- 
a^ario ad un Re^ ad un legiflatore j ad un 
pontifice. Einalmente trova cgli un afilo irt 
terre lonlane ., dalle ^uali ufiati .erano i Juoc 
^‘^?g‘Ori, Dis/à qiiefio Re molti nemici po
tenti che s'oppogorio al fuo fiabilimento , e 
gitia i fondamenii d’un impero ede un giorno 
dovea efière il padrone dell’ univerfio.

L’afione del Telemaco unifie ciô che v*è di 
grande neli’ uno e nell’ altro di ^uefii due 
poemi. Si vede in effo un Principe giovane 
ar.imato dall’ amor della patria , andar cer
cando fio padre, la cui afieni^a era la cagione 
della di/grafia della fia fimiglia e del fio 
tegno. S’efipone egli ad ogni firta fli pcricolo j; 
con eroicke virrú fl difiingue ; rinun^ia a regnt 
td a corone, piii confideraoili della Jua , c 
florrendo mo fi (erre incognite, apprende tutta
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à toutes fortes de perils ; il le fignale par 
des vertus héroïques ; il renonce à la royauté, 
& à des couronnes plus confidérables que 
la nenne;£i, parcourant plufieurs terres 
inconnues , apprend tout ce qu’il faut pour 
gouverner un jour felon la prudence d’U' 
lylle , la piété d’Enée , & la valeur de tous 
les deux, en. fage politique, en prince 
religieux, en héros accornpli.
L’adion L’aâion de l’Epopée doit être 
doit être une. Le poëme épique n’eft pas 

une hiftoire, comme la Pharlale 
de Lucain, &. la Guerre Punique de Silius 
Italicus ; ni la vie toute entière d’un héros, 
comme l’Achilleïde de Stace : l’unité du 
héros ne fait pas l’unité de l’aûion. La vie 
de l’homme elt pleine d’inégalités; il change 
fans ceffe de defleins, ou par l’incoal- 
tance de fes paffions . ou par les accidens 
imprévus de la vie. Qui voudroit déaire 
tout l’homme, ne formeroit qu’un tableau 
bizarre, un contraire de pallions oppofées, 
fans liaifon ’& fans ordre. C’eft pourquoi 
l’Epopée n’eft pas la louange d’un héros 
qu’on propofe pour modele , mais le récit 
d’une adion grande & illuftre qu’on donne 
pour exemple,
Pes Epi- ^1 ®n eft de la poéfie comme 
fodes. . de la peinture; l’imité de l’ac

tion principale n’empêche püs 
qu’on n’y infere plufieurs incidens parti
culiers. Le deÎTein eft formé dès le com-
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cio che bífof¡na per governare un giorno colla 
fruden^a aí/lij/í , colla pletá d’Enea, e col 
valore di tucct due, da faggio politico , da 
Principe religiofo, da eroe perfeíto.

L'ai^íone del Epopea deve ej/ere una. II 
poema epico non è un’ IJloria come la Earfa- 
lia di Lucano , o la Guerra Punica di Sillo 
Itálico i né la vita lutta iniicra d'un eroe^ 
come l’Achilleide di Sta^io ; l’unitá dell' eroe 
non fa l’unitá dell’ alione. La vita dell’ uorno 
i pima d’incgualitá , ed egli cangia coniinua- 
ntente i Jdegni o per l’incoflam^a dcUc proprie 
faj/ioni ,0 per i non preveduti accidenti dclla 
vita. Chi volcffe defíiivere tutto Puomo , non. 
fitdbe Jé non un quadro bizarro , ed un con- 
trajlo di pajjioni oppojíe ,fen[a legame e Jeruza 
ordine. L’Epopea perció non è la lóde d’un 
troc che Ji proponga per modello , ma la dej^ 
triiíone d'un ai^ione grande ed illujire che ^ 
dá per efemplo.

La poe^a è come la plttura ; Punita delP 
a{ione principale non imped¡fc¡ che molti^ accí^ 
dtntiparticolari non vi Ji inferij'cano. È for- 
>^ato il dijegno dal principio del poema ; Peroe 
tu viene al iermine /aperando tutti gli ojia- 

a 6
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inencement du poëme ; le héros en viêBt 
à bout en furmontant toutes les difficul
tés. C’eft le récit de ces obftacles qui feit 
les épbbdes ; mais tous ces épHodes dé- 
Ítendent de l’aétion principale, & font tel- 
ement liés avec elle, & A unis entre eux, 

que le tout enfemble ne préfente qu’un 
feul tableau , compofé de plufteurs figures 
dans une belle ordonnance & dans une 
juñe proportion. , •
L’unité de le n’examine point ici,s’ileft 
î’nftion du vrai qu’Homere noie quelquefois 
Téîémaqiic, fpj^ añion principale dans la Ion- 
nui té des ^ æ nombre de les epi- 
épifodcs. Iodes ; fi fon aûion eft double; 

s’il perd fouvent de vue fes prin
cipaux perfonnages. 11 fuffit de remarquer, 
que l’auteur du Télémaque a imité par
tout la régularité de Virgile , en évitant les 
défauts qu’on impute au- poëte Grec. Tous 
les épifodes de notre auteur font continus, 
& fl habilement enclavés les uns dans les 
autres , que le premier aniene celui qui 
fuit. Ses principaux perfonnages ne diÎM* 
roiffent-point, & les tranfirions qu’il fait 
de l’épilode à l’aélion principale, font toil- 
jours fentir l’unité du defl’ein. Dans les fit ^ 
premiers livres, où Télémaque parle, & y 
fait le récit de fes aventures à Galypfo, 
ce lon^ épiiede, à l’imitation de celui de 
Didon , efl raconté avec ttnt d’art, qn6 
Vanité de l’afíion • principale eft deiçs^
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«!í. líraccor.ta dzlU oppofi^ioni fa glí epf- 
fdi, ma cjft dipcndono dalC alione ^rtna~ 
file, e fono talmente con c(fi legati, e sí 
tra loro unid, che il rutto infierne non pre
senta fe non un fol quadro cotnpojío di moite 
^tre in una bella crdinaniá cd in una giufla 
proporfone.

ío non efamino in quefo- luogo fe vero jta 
che Omero djfoghi qiiaíc/ie volea la Jua afione^ 
principale nclla lu/ighc^:(a e numero* de Juoi. 
íplíodi f Je la Jua alione fa doppia ; fe 
p<.r.tú egli fovente di vifta i Juoi principali 
perfonnapgi. Bafta d’cf/ervare che l aittore del 
Telimaco'ha in ogñi íuogo irnitato la regola- 
rita di Pirgilio , Jchiva.ndo i diftti che s im- 
puiano al poeta Greco. Tutti gli epifodi del 
noftro auíore fono condnui, e si hené gli uní 
negli’altri innefiati, che il primo^ conduce U 
/(guente. 1 principali perjonnaggi non ifpa- 
rijicono giammai, (d i paffaggi dair epijodio 
alHafione principale fanno fimpre fendre l’u- 
nv¿ ael difegno. Ne’ primi fd libri nd quali 
parla Telemaco . e narra le fue awenture a 
Çalipjo, quejio lungo epifodio ad imitatione 
di audio (ii Didone, è raccontato con tant' 
drti, che Ttinità dell' atione principale non 
pirde cofa alcuna della fua pcrftt¡one. Jl 
Litiore refla /dfpcfb , ma fente dal principio, 
(fii il Joggiqrno de ^’‘^<^fi‘ ^’’^^ '^(M* V^ i^Î
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parfaite. Le leâeur y eft en fufpeas,& 
lent dès le commencement que le iéjoui 
de ce héros dans cette iile, & ce qui s’y 
pafle '/n’eft qu’un obilacle qu’il faut fur. 
monter. Dans le XUl & XiV livre, oii 
Mentor iniiruit Idoménée , Télémaque n’eft 
pas préient , U eft à l’armée : mais cell 
'Mentor, un des principaux perSonnaga 
du poème, qui fait tout en vue de Télé- 
maque, & pour l’inftruire après fon re
tour du camp. C’eft encore un grand art 
dans notre auteur , de faire entrer dans 
fon poème des épifodes qui ne font pas 
des fuites de fa fable principale, fans rom
pre ni l’unité, ni la continuité de i’aftloD, 
Ces épifodes y trouvent place, non-feule
ment comme des inftruâions importantes 
pour un jeune prince (ce qui .eft le grand 
deftein du poète ) mais parce qu’il les bit 
raconter à fon héros dans le temps d’une 

înaftion , pour en remplir le vuide, C’eft 
ainfi qu’Àdoam inftruit Télémaque des 
mœurs & des ioix de la Bétique , pendant 
le calme d’une navigation ; & que Philoc
tete lui raconte fe's malheurs, tandis oue 
ce jeune prince eft au camp des allies, 
en attendant le jour du combat.
L’Adion L’aétion épique doif être M« 
doit être tiere. Cette intégrité fuppofe trois 
entière. choies : la caufe, le nceud,& 

le dénouement.
La caufe de l’action doit être digne du
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Cdipfo non è Je non un ojíacolo neC''JJaríO da 
juptrarji. Nel Xlllo.e XiE», l'drOf dove 
lutníore infiruijce Idornci.eo , Tckmaco non ¿ 
prtjtnte, ejj'enii air armaca ; ma Memore ¿ 
]ino ce’ priini perfonnaggi dd poema , ed eglí 
fa tueco per Tdemaco, e per ii-firuirlo i di modo 
ckt quefl' epifodio è p^rjettamence IcgaCo col 
dij'tgno principale. È encora una graneT arle 
¿tlnojíio autore il Jar entrare nel /¡¡o poema 
dt^li epifodi che r:on Joño conjeguem^^e della 
Jua Favola principale , Jin¡¡^a romperé 1'unirá 
f ¡a concinuac^ione ddl' alione, (¿uejíi epijodí 
vi CTOvano luego , non Jolo come ¡jlru^ioní 
imporCdiici d'un principe giovane , ch* è d gran 
áijegno dd poeca , tna perché cgli li Ja rac~ 
contare ai Juo croe nel tempo a’a^to per im- 
pitgarlo. ín qiiejla maniera Xdoaino ijiruifee 
Tilemaco de' cojlumi e delle leggi della Eetica 
in tempo ddla calma d’una navigatione ; e 
Eiloiette gli racconta le fue dijgratie rnentre 
quefo giovane Principe è al campo degli alUatif 
ajptttando il giorno ddja battaglia.

L'atjone epica dev’ efjere intiera, e rinte-' 
griià d.fa fupponc tre coj-. : la cagione , il 
nodo , I Io JciogLmento.

La cagione ded' j^t'onc tffer deve degna
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héros, & conforme à fon caraélere. Tel efl 
k deíTein du Télémaque. Nous l’avons 
déjà vu.

.Du nœud. . Le nœud doit être naturel,& 
tiré du fond de l’aâion. Dans 

í’OdyíTée , c’eil Neptune qui le forme. Dans 
FÈneide, c'eft la colere de Junon.Dansk 
Télémaque, c’eil la haine de Vénus, le 
nœud de l’Odydée eft naturel, parce que 
naturellement il n’y a point d’oHlacle qui 
foit plus à craindre pour ceux qui vont lut 
mer , que la mer même (.:). L’oppofitioj 
de Junon dans l’Eneïdé, comme ennemie 
des Troy.ens, eft une belle fiêion. Mais 
la haine de Vénus contre un jeune prince, 
qui inéprife la volupté par amour de la 
vertu, & dompte les palftons par le fe* 
cours de la lagefle, eft une fable tirée de 
la .nature , qui renferme en même-temps 
une morale lublime.
Le dénoue- Le dér.ouement doit êtreaulli 
weur. ■ naturel que le nœud. Dans l’O- 

dyflée, UlyiTe arrive parmi les 
Phéaciens , leur raconte fes aventures; & 
ces infulcires , amateurs du merveilleux & 
charmés de fes récits, lui fourniffent un 
yaiffeaii pour retourner chez lui : le dé
nouement eft fimple & naturel. Dans TE- 
neïde, Turnus eft le feul dbftacle à Téta- 
bliflement d’Enée. Ce héros, pour épargner

(«) Voyez le pere le BoiTu.Liv. II,chap,13-
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ifiífl me, e conforme al fuo caraiterc ; e talc 
i il dijegno di Tdemaco, corne rabbiam vé
dalo.

Il nodo dcv’ ej/cre naturale, e tratto dal 
fordo dell’ as^ione. Nell’ Odijfèa, lo forma 
Ntttuno; neir Eneîde, la collera di Gluno^ne ; 
tld Tilemaco, l'odio di f^enere. Il nodo deir 
Odiffea è naturale, impercloc/iè non v’ è cofa 
piu da termef da que’ che via^giano per mare 
dd mare medcfmo. L’oppoft^ione di Giunone 
mil’ 'Eneide, come nemica de* Trojani, è una 
Idla fin^ione : rna l’odio di P'enere conlro ufi 
principe gtovane che difprc^^a il pîaeere per 
amor della virfii, e doma le proprie pajjioni 
col foccorfo della fapiens'a , è una fivola traita 
dalla natura ^ e ckt nello JlrJfo tempo- contiene 
una morale fublime.

^^ f'ioglimento dev’ effere tanto natu-^ 
ink quanto il nodo. Nell Odifea, Nlife 
umva fra Ecad; loro raconta le proprie av
enture , e quejli ifolani 3 amanti delle favole , 
ell<t.-iti da’juoi raccontt , g/i danno una nave 
ptrritornare alla patria : ¡0 fcioglimcnto è fem- 
plict e naturale. Nell’ E.neide, Turno è il 
folo ojlacolo allô Jlabilimento d’Enea. Quefi* 
‘w. per rifparmiare il fangtie de’ Trojani 
( qutÛo de’ Latini, de’ quali è per (JJere 
ucn prtfo Re 3 tir/nina il litigio con un 
^utnbattimento da folo a folo, Qttejlo fcio-
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le fang de fes Troyens , & celui des La
tins, dont il lera bientôt roi, vuide la que
relle par un combat ûngulier («). Ce dé
nouement eft noble. Celui de Télémaque 
eft tout enfemble naturel & grand. Ce jeune 
héros,, pour obéir aux ordres du ciel,fur- 
monte fon amour pour Antiope, à fon 
amitié pour Tdoménée , qui lui offroit fa 
couronne & fa fille. 11 facrifie les pailions 
les plus vives, &. les plaîfirs mêmes les 
plus innocens , au pur amour de la vertu. 
11 s’embarque pour Ithaque fur des vaif- 
féaux que lui fournit Idoménée, à qui il 
avoir rendu tant de fervices. Quand il eft 
près de fa patrie _, Minerve le tiiit relâcher 
dans une petite ifle déferte , où elle fe 
découvre à lui. Après l’avoir accompagne 
à fon infu au travers des mers orageules, 
des terres inconnues , des guerres langlan- 
tes , 8^ de tous les maux qui peuvent 
éprouver le cœur de l’homme, la figeffe 
le conduit enfin dans un lieu folitaireiC’eft- 
là qu’elle lui parle, qu’elle lui annonce la 
fin de fes travaux , &. fa deftinée heureiife; 
puis elle le quitte. Sitôt, qu'il va rentrer 
dans le bonheur S¿ le repos, la Divinité 
s’éloigne, le merveilleux ceiTe , l’aélioahe* 
ro'ique finit. C’eft dans la fouffrance qae 
l’homme fe montre héros, & qu’il a be- 
foin d’un appui tout divin. Ce'n’cit qua-

fa] Voyez le pere BoiTu, Liv. II, chap. iS-
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^timento e nobile , m.i puello dei Telemaco è 

j interne naturale e prande. Qutjio piovane Eroe, 
I pr Midire agU ordini dei Cielo ^ Jup^ra il 
; fuo amore per Antiope , £ ¿a fna amicitia 

. ptr Idomeneo che gU off'eriva la propria co
rana e la figUa. EgU /dgr.fica It paj/îoni pile 
vive , i piaceri ancora i piu innocenti ali' 
esiort della viriie. S'cmbarca per Ttaca /opra 
k navi fornminijiraetgli da Idomeneo , a cui 
tviajefi tanti fervigi. In viciriant'a della fuá 
Patria., Minenda lo fa ftrmare in una pic^ 
tiola Ifola defería , ove ella fe gli Jcuopre, 
Dopo averio accompngnato fen^a che lo fa- 
pfe attraverjd de mari borajeof, di terre 
incognite, di firguinofe guerre , e di tutti i 
malí che provar pofbno ii cuor dell* uomo , 
la fapiem^a finalmente lo conduce in luogo 
felitíirio , la ella gli annuntj^ia il fine de’ fuoi 
travaglí, ed il fuo felice defilno, poiché ella 
¡abandonna. Non si tefio egli è per enerare 
«ella felicita e nel ripojb , che la Divinitá 
íallontana , ee£d il maraviglio/o , Pañone 
ff'ticu finifee. Nella-jófferen^a Tuomo fi mof- 
ira Eroe, ed a bifogr.o d’un opppoggio divi
no; ma dopo che ha Jofferto ^ è capace di 
camminar falo , di condurfi da /e mídifimo , 
I di governar gli altri. Nel Poema di Tele^ 
j m'^ ’ ^\^^'" ‘̂^i^l<t delle pile picciole rególe 
adl arte è accompagnata da una profonda
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près avoir fouffcrt , qu’il eft capable ¿t 
marcher feul, de fe conduire lui-míme, 
& de gouverner les’ autres. Dans le poème 
de 'lélcmaque, robûrvaîiou .des plus, pe
tites regles de l’art eft accompagnée d’une 
profonde morale.
Qunlttésgé- Outre le nœud & le dénoue- 
«érales du ment général de l’aâicn princi- 
nœud & du p^'æ cinaque épiibde a fon nœud 
dénnisetrent ^ ^^^^ dénouement p;opre;i!s 
ou uoci'.ie , . . 5 « épique. doivent avoir toutes les memes 

conditions. Dans l’Epopé-, on 
ne cherche point les in-.rigues furprenantes 
des. Romains modernes : la furprife feule 
ne produit qu’une p.;ffion très-impcrfeite 
& paffagere. Le fublime eft d’imiter la fim- 
pie nature, préparer les événemens d’uiiî 
maniere ft délicate qu’on ne les prévoie 
pas , les conduire avec tant d’art que tout 
paroiffe naturel. On n’eft point inquiet, 
fufpendu , détourné du tut principal de 
la poéfte '.éroïque, qui eft rinûruâion, 
pour s’occuper d’un dénouement fabuleux, 
&. d’une intrigue imaginaire. Cela eft too, 
quand le feul deffein eft d’amufr; mais 
dans un poëme épique, qui eft une efpece 
de philoforhie morale, ces intrigues font 
des jeux d’efprit au-deffous de la gravite 
& de fa nobleffe.

Si l’auteur du Télémaque a évité les in* 
trigues des Romains modernes, il ne s’eû 
pas jette non plus dans le merveilleux que
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Ohre il nodo , e lo fcîoglimento generale 
¿di' a¡^íone principale ciafcun EpifodiO ha 
il fuo nodo ed il fiio fcioglimento proprio , e 
¿tvono ifver tutti le fitjfe condi^toni. Nell. 
Epopeií non Jt riccrcano gl' inviluppi forpren- 
dmti de' Romanii moderni ,■ impwciocchè la 
fopiefa non produce fe non una pajfone im- 
piTfetiiJJîma e p--fféggira. Il fublime conjîjle^ 
ntir imitare la Jiuiplice natura j preparare è 
fuccefi in una maniera si dilicata, che non 
fena preveduti , e con tant' arte condurli , 
ch'e comparifcano naturali. Non f trova in 
^uefo modo U lettore inijuieto , Jófpefo /viato 
dal /ine principale della poefa eroica , ch’è 
riflru^ione, per oecupar/i in uno fciogUmento 
favolofo , ed in un viluppo immaginario ,fa~ 
rebbe buona gue/la occupatione ¿¡uando il 
(olo difegnofo^e il dilettarc ; rna in un poema 
epico , ch'è una fpecie di flofo/ia morale , 
quef i viluppi fono giuocki di /pirito che non 
bene s'adattano alla fua gravita ed alla fua 
nobilità.

Se I au tere del Telemaco ha fchivati^ que/lí 
viluppi de' Romanti moderni , non è nem- 
mtn caduio nel maravigUofo inverijitnile che
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quelques-uns reprochent aux anciens; Î1 
ne fait ni parler des chevaux , ni marcher 
des trépieds , ni travailler des ftatues. Ce 
n ed pas que ce merveilleux choque Ij 
rallón, quand on fuppofe qu’il eft l’effet 
d’une puiiTance divine qui peut tout.

L’adion Les anciens ont introduit la 
doit être Dieux dans leurs poèmes, non- 
leS?* ’ ^sulemerit pour exécuter par leur 

entremile de grands événemens, 
& unir la vraifemblance &'le merveilleux* 
mais pour apprendre aux hommes, que 
les plus vaillans de les plus iages ne peu- 
vent rien fans le fecours des Dieux. Dans 
notre poëme, Minerve conduit fans cells 
Télernaque. Par-la le poète rend tout poi- 
iible a fon heros, ôc fait fentir que lins la 
fageffe divine l’homme ne peut rien. Ce 
n^eft pas là tout Ion art. Le fublime ell 
d avoir cache la DéefTe fous une forme hu
maine. C’eft non-feulement le vrail'embla- 
bie , mais le naturel qui s’unit ici au mer* 
veilleux. Tout eft divin , Si tout paroît 
humain. Ce n’eil pas encore tour ; u 'Té
lémaque avoit fu qu’il étoit conduit par 
une Divinité , fon mérite n’auroitpas été 
Tl grand; il en auroit été trop foutenu. 
Xes heros d’Homere favent prefque tou
jours ce que les immortels font pour eut. 
Notre poète, en dérobant à fon héros 1<
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■ tleuni. rimprovcrano agli anticki. pgli. non 
' fi ne pariare i cavaUi, ne camminare i tri~ 
; ^di, ne operare alie fiatue. L'a^lone cplca 
i (¡^er dive maravigltojd ^ ma verijlmlle., Noc 

non ammirlamo ció eke ci appan/ce impoj/i- 
i'di , ed ¿I Poeta 'non deve giammai ufferi~ 
¿at la ragione , bencke (¡ualcke volta oltre- 
fiffdre pojpt la natura.

Gil antlchi /lanno introdottl gll Dei ne* 
loro poemi non Jblamente per ej'egulre col loro 
mi{{(j de* grandi avvenlmenti ^ ed unire il 
virifimlle col maravigliofo^ ma per injegnare 
i^li uoniini eke i piu valorofi , ed i più 
[jggi tra loro non pój/bno coja alcuna fen^a 
il joccorfo degli Dei. Nel nojlro poema , Mi^ 
mrva conduce continuamente Telemaco ¡ col 
^ual «K^o il poeta rende tuteo pojjibtle al 
¡uo eroe ^ e fa vedere che, J'en:¡^a l'ajuto della 
divina Japien^dy ruornd non puo cofa alcu^ 
tí, Ma quejía non ¿ tutea la fuá arte , il 
[Mime JÎ è l’aver nafcojla la Deieà foeto 
una Jorma umana, e in tal modo non fola- 
minie U veri^mile , ma il naturale s’unijee 
al maravigliofo : tutto è divino , « lutto vi 
comparifee umano. Non ancora ho detto il 
^“Oy 'fe Telemaco avtj^ faputo d’ejfere con- 
¿0:10 da una Divinità , il Jùo merito non 
[arebbe Jlaio si grande ; imperciochè il co~ 
tagfio e la co/t^en^a che ijpirato gli avrehbe il 
[apere d’ejfere ajjijlieo da Minerva , Pavreb- 
l’iio fojienuto. hit erot d’Omero fa'nno quajè 
fmprt cio che gli Dei fanno per ejji, ma



xüj Difcours de la P&éjîe Epique. 
merveilleux de la fiélion , exerce fa verto 
& fon courage.

Quoique l’aétion doive être vraifembla. 
ble, il n'eft pas néceffaire qu’elle foit vraie, 
C’eft que le but du poeme épique n’eft 
pas de faire l’éloge ou la critique d’aucun 
homme en particulier , mais d’inllruire & 
de plaire par le récit d’une action qui biffe 
le poete en liberté de feindre des carac
teres , des perfonnages & des épilbdes à 
fon gré , propres à la morale qu’il veut in- 
finuer.

La vérité de l’aâion n’eft pas contraire 
au poème épique ,-pourvu qu’elle n'empê
che point la variété des caraéteres, la beauté 
des deferiptiens, l’enthoufiafme, le feu, 
l’invention &L les autres parties de la poé- 
fie; & pourvu que le héros tbic faitpour 
l’aàion, & non pas l’aétion pour le héros. 
On peut faire un poëme epique d’une 
aélion véritable comme d’üne aétion fabu- 
leufe.

La proximité des temps ne doit pas gêner 
un poete dans le choix de fon fujet, pourvu 
qu’il y fupplée - par la diftance des lieux, 
ou par des événemens probables & natu
rels dont le détail a pu échapper aux hif' 
toriens , & qu’on fuppofe ne pouvoir erre 
connus que des perlonnages qui agilÎM 
C’eft ainfi qu’on peut taire un poëme epi
que & une fable excellente d’une adion
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ílaoflro poeta nafco/ide.-iiio al Juo eroe il ma- 
Tjvigliofo della fia^ione ka farto armnirare la 
[uii virtu j ed il Jiio coraggio.

Senc/ie I’ai'ione dee ijfre verijimili , non 
t necesario cfic Jia vera ; perche il fine del 
pOima tpico non è di far l'elogio o la critica 
¿i^ verán iro.no in particolare , ma eTifiruire e 
pucere n,elrecitar un’ar^ione olee laja ií poeta in 
liberta di fingere caratteri j perfonaggi ed epi~ 
fodi, al fro gafo , proprj al morale ch’eglc 
vuol ihfinuare.

Li verita deir afione non è contraria al 
feema eprco parche non impedifea la variera 
là caratteri, la bcllei'^a delle dijcrii'ioni, l’en^ 
litfiifinOj ilfuoco , rbivenr^ione e lealtrc parte 
¿illa pofiai e parché l’troe fia Jateo per l’a- 
{»«, e non l’a3¡_ione per i’eroe. Puo farfi 
^ poema epico d’un* alione vera come d’una 
eiione favolafa.

La projfimita dei tempe non dee incomo^ 
«n un poeta nella fcelta del fuo argo/nen- 
^_, purch ¿gli vi fupplijea per ¡a dijlan^a 
“ luoghi y o fia per evenimenti probabili e 

i'aturali^ la di cui particolaritá a poluto fcap- 
{‘^^ a gli fiori'ci g e che fi prejuppone non 
^'f ^Jí^re conojeiuti che dai pcrjonaggi ch‘ 
^i-jeono. E cosí che si puo Jar un poema 
'i“o ed una fayola eecellcnie d’un’ arlone
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de Henri IV ou de Montezuma , pane que 
I’effentiel de l’aâjo'n épique, comme dit k 
pere le BoiTu , n’eft pas qu’elle loi: vtà 
ou fauffe, mais qu’elle loit morale, à 
qu’elle lignifie des vérités importantes, 
De la durée La durée du poème épique eli 
du poëine plus longue que celle delatra- 
épique. gédie. Dans l’un, on rácentele 
triomphe fucce/iif de la vercü qui furmontt 
tout : dans l’autre, on montre les maiit 
inopinés que eaufent les pallions, L’adion 
de l’un doit avoir par conféquent une plus 
grande étendue que celle de l’autre, L’E
popée peut renfermer les actions de plu- 
fleurs années; mais ^ felon les 'critiques, 
le temps de l’aélion principale , depuis l’en
droit où le poète commence la narration, 
ne peut erre plus long qu’une année, 
comme le temps d’une aftion tragique doit 
être au plus d’un jour. Ariftote & Hora« 
n’en difent rien pourtant. Homere & Vir
gile n’ont obfervé aucune regle fixe H- 
delTus. L’aélion de l’Iliade toute entier! 
fe paffe en cinquante jours. Celle de 1’0- 
dyiTée , depuis l’endroit ou le poète com
mence fa narration , n’eft que d’envitw 
deux mois. Celle de l’Eoeïde eft d’on ao- 
Une feule campagne fuffit à Télémaque, 
depuis qu’il fort de l’ifle de Cdypfoi^jti 
qu’à fon retour en Ithaque. Notre poet;' 
choifi le milieu entre l’impétuoité ^ ’’ 
véhémence avec laquelle le poète Grec comí 
vers la fia', & la démarch*; majeftueuie^
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'i Enrico quarm o di Montezuma ^ perché Eef- 
ftB^ile dtlL’aiione tpica, come dice U padre 
BoÿU, non è ch’ejpi /ia vera o faifa , ma cà\ 
tild fia morale, e ch'ella infegni veriià iinz. 
forcanti.

Ld durasJoTje del poema epico è piu ¡una 
gí di quella della tragedia. Jn quejla regnana 
li paj/ioni, e niuna co/d violenta puo durare 
lungo tempo. Ma le virtit « gli abiti che non 
sdiquijlano in un fubito /orio proprj del poema 
tpico, e .per confeguen^a la fuá at^ione dev* 
tjftrpiii lunga. L’Epopeapiló conteneré le as^iortá 
di mold anni; ma , fccondo critici, il temp9 
dtil' a^^ione principale dal luôgo in cui il poeta. 
principia la fua narratione non puà e/fer plie 
iungo dun anno, come il tempo d’un’ alione 
tritica dev’ ej/cre al più d’un giorno ; con- 
luîtocio Arijîotele ed Orazio non ne paríanos 
Omero e Virgilio non hanno o/fervato in quejîo 
pardcolare alcuna regola fiffa, L’atione in^ 
WadeW'Illiadt f termina in cinquanta giorni; 
puella dtll’ Odiffea, dal luogo in cui il poeta 
principia la fua narratione , paffa in due mc/î ; 
I qutlla deir Eneide j in un anno, l/na fola 
(Mpdgna bajía a Ttlemaco dopo la fua uf» 
cita dair Ijola di Calipfo fino al fuo ritor- 
tiQ in Itaca. Il nofiro poeta ha fcelto il mc^^o 
tra rimpettiofità, e la veementa con cui il 
poeta Greco corre verfo il fine , cd il pajfo 
fidefofo e mifurato del poeta Latino , che qual- 
(lievolta compartfee lento, e fémbra che troppo 
f^nghi la fua narratione.

b 2
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mefurée du poete Latir , qui paroît quel
quefois lent, & femble trop allonger fa 
narration.
De îa nar- C^) Quand l’aélion du poëme 
ration épiquiî eil longue & n’eâ pas 
épique. continue , le poete divife fa fade 
en deux parties; l’une, où le héros parle, 
& raconte fes aventures paflees ; l’aun? 
où le poete feul fait le récit de ce qui 
arrive enfuite à fon héros. C’eit ainfi qu’Ho
mere ne commence fa narration qu’après 
qu’Uiyfie ell parti de l’ifle d’Ogygie; ÓC 
Virgile la Tienne , qu’après qu’Eriée elt ar
rivé à Carthage. L’auteur du Télémaque 
a parfaitement imité ces deux grands mo
deles. Il divife fon aérien , comme eux,en 
deux parties. La principale contient ce 
qu'il raconte, & elle commence où Télé
maque finit le récit de fes aventures à Ca- 
lypfo. Il prend peu de matière, mais il 
la traite amplement ; dix-huit livres y font 
employés. L’autre partie eil beaucoup plus 
ample pour le nombre des incidens, & 
pour le temps ; mais elle eil beaucoup plus 
reiferrée pour les circqnilances : elle ne 
contient que les fix premiers livres. Par 
cette divinon de ce que notre poete ra
conte , & de ce qu’il fait raconter à Télé
maque, il rappelle toute la vie du héros, 
il en ralfemble tous les événemens, fins

(fi) Voyez le pere le BolTu , Liv, H, chap li-,



D'ifcorfo ¿ella Poe^a Epica. xv

(¿iianiio rai'ione del poema epico ¿ lunga , e 
noji è continuata, il poeta divide la fuá favola 
indue pañi; in una , parla l’eroe, cracconca 
le fue palate avventure ; nell’ altra, il poeta 
folofa la defcr¡iiofie di do che ad tjfo fuccede. 
Omero perianto non comminc'.a lafuanarra- 
;¡ione /e non dopo la partern^a d'[/lijfe d’all 
Ift/la d'Ogigie ; e J^irgilio. dopo rarrivo d’E-^ 
nea a Cariagine. L’autore del Telemaco ha per- 
fttíamente imitato tjuejli due modclli ; come' tj/i 
(gli divide la fuá alione in due parti. La prin~ 
(ipale contiene ciù ch’ egli racconrà , e commin^ 
delà dove Telemaco fnifee la/^rraiione delle 
fue avveaiture a Calipjo. La Materia ch’ egli 
prende è poca , ma ampiamente tratrata, e die- 
ciotto libri vi for.o impiegati. L’altra parte è 
moitopiù ampia per il numéro degli accidenti, e 
per il tempo ; ma è molto pià riftretta nellc cir- 
cofan^e , e non contiene che i fei primi Ubri. 
Con quejía divijione di ció che racconta il nojlro 
poeta, e di ciü chef a raccontare a Telemaco , 
penca i tempi dell' agio ne quali l’eroe non ope
ra , come la fuá fchiavltit d'Egitto , c la fuá pri- 
gionia di Tiro , ec. Non prolonga poi egli troppo 
la duras^ione del fuo racconto, ina vi unifee la 
vaf'cia e la continua¡¡_ione ddle avventure, € 
tu{'0 é.moío ed a}¡_ione nelfuopoema, rté f¡ve- 
dono giammai ot^iofi iperfonnagt, e a feompa- 
firt ¡l juo Eroe.
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bleffer l’unité de l’aâion principale, & 
fans donner une trop grande durée à fon 
poëme. Jl joint enfemble la variété & la 
continuité des aventures ; tout eft mou
vement , tout eft aétion dans fon poème, 
On ne voit jamais fes perfonnages oiiifs, 
ni fon héros difparoître.

11. D E LA M O R A LE.

On peut recommander la vertu par les 
exemples & par les inftruflions, pat les 
mœurs & par les préceptes. C’eft ici où 
notre auteur furpaffe de beaucoup tous les 
autres poètes.
„ On doit à Homere la riche Des mœurs. . . ।invention d avoir perlonnalile les 
attributs divins", les paffions humaines,& 
les caufes phyfiques , lource féconde des 
belles fiûions, qui animent & vivifient tout 
dans la poéfie. Mais fa religion fe réduit 
à un tiiTu de fables, qui ne nous repréfen- 
tent la Divinité que fous des images peu 
propres à la faire aimer & refpeâer.

L’on fait le goût .qu’avoit toute l’anti
quité facrée & profane , Grecque & Bar
bare, pour les paraboles & les allégories. 
Les Grecs tiroient leur mythologie ae l’E
gypte. Or, les caraâeres hiéroglyphiques 
étoient chez les Egyptiens la principale, 
pour ne pas dire la plus ancienne muniere 
d’écrire. Ces hiéroglyphes étoient desliga-
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IL Della Morale.

S'l puo raccomandare la -vinii cogli efempi e 
toUe infirii^ioni, coi cojîurni e co' prececti. Il 
noflro aiiiore in quejia parte JorpuJ/a di molto 

aitri poeti.

Si devt ad Omero la ricca inventione d’aver 
plonaHttaco gli attrihuti divini , k paj/ioni 
iimane, e le canje Jificfje, Jórcente féconda di 
bille Jiiitioni che animano e vivijicano tuno 
nella poiJÍa, Ma la Jua religione non è fe non 
Ma tijjitura difavole ^ che proprie non Joño né 
‘f^ ^ijpcttare, né afar amare la Divinitá,

Eglí é hen noto ilgujío che tutta l’antichità 
Juera e profana , Greca , £ Barbara avea per le 
parabole e per le allegoric. I Greet traevano la 
loro mitología dagli Egitiani ; e prejjb a cojloro 
I caratteri geroglifici erano la principale, per 
fon dire la^ piú antica maniera di jerivere. 
"^^i^ojli geroglifici figure d’uomini, d’uc- 
^^ll\¡dlanimaU (¡uadrupedi, di rettiliy e di di- 
^Je altre produiioai della natura/e dejigna-
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res d’hommes, d’oifeaux , d’animaux, de 
reptiles, & des diverl'es produftions de 1? 
•nature, qu»'défip^noient, comme des em; 
blêmes, les atinbuts divins & les qualités 
des elprits. Ce ftyle fymbolique étoit fondé 
fur une très-ancienne opinion , que ¡’uni
vers n’eft qu’un tableau reprélentatif des 
perfeélions divines ; que le monde vifible 
n’eft qu’une copie imparfaite du inonde 
invifible ; & qu’il y a par conféquent une 
analogie cachée entre l’original & les por
traits , entre les êtres fpirituels & corpo
rels , entre les propriétés des uns & celles 
des U utres.

Cette maniere de peindre la parole, 6" 
de donrier du corps aux pen/ées , fut la véri
table iburce de la mythologie & de toutes 
les fiéfions poétiques ; mais dans la luc- 
cefùon des ten}ps, Îur-tout lorfqu’on tra- 
duiftt le ftyle hiéroglyphique en ftyle al
phabétique & vulgaire , les hommes ayant 
oublié le fens primitif de ces fymbolés, 
tombèrent dans l’idolâtrie la plus groiliere, 
Les poètes dégradèrent tout en le livrant 
à leur imagination. Par le goût du mer
veilleux, ils firent de la théologie & des 
traditions anciennes un véritable chaos,& 
UH mélange monfttueux de hélions- & de 
toutes les pafitons humaines. Les hiftoriens 
& les philolbphes des ñecles peflérieurs, 
comme Hérodote, Diodore de Sicile, Lu- 
pi¿p , Pline , Çicerop , qui ne remontoieiÿ
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■ víHio, corne tanti cmblemt, gli attributi divini 

ilti^ualità degli fpiriti. Avca que/îo fiile Jîmbo- 
! ^coil fuo foiidartiinti) Jopra urra antichij/iina 
I cpinionif che tutto l’univerjà altro non /ia che 

jingran ¡¡ua'dro j rappr</entante le devine per/e- 
l'oiii; che il mondo vi/ibilc altro non /ia j che 
una copia imperjetta dell’ invi/îbile ; e che/iavi 
fer conjcgtien:^a una fegreta analogia ira rori- 
^ak e la copia , tra gti Enti /pirituali e i cor- 
fonif e ira le proprietà di ijuelli cd di ^ue/îi.

Or quejla maniera di pingere le parole, e 
ài, dar corpo a’ penfieri fu la vera /argente 
idla miio/ogia e di tuite le/ins^^loni poetiche : 
foichè in progr/fo di tempo, e mj//tnamente, 
quandofu lo Jiilc gerogli/îco tra/portato nell’ al- 
faklico e volgare , avendo allora gli uornini ob- 
bliato il primitivo /en/à di quci/imboli , caddero 
jiwio nella più gaffa idolatria. 1 pceii co’ loro 
guachi di /anta/ia gua/larono ogni co/'a. Pre/i 
del gu/lo del maravigliofo , fecero della teologia 
t dille antiche trndinoni un vero caos , e duna 
aifeolan^a moffuola di/in^ioni e di tutte le 
uiearc pjJ/ioni Gü/ioricí., e i /ilofo/i de’ tempi 
fo/eriori, come Erodoro , Diodoro Siculo , Lu
ciano , Plinio , Cicerone, non avendo idea di 
^ue/a teologia allegorica, prendeano le co/e Inte- 
ralnier^ie, c si ndeano ugualmentc de’ mi/ieri 
ddla loro religione, e dclle/avolf. M.i , volen
do/ ira i Per/aui, i Fenecj ^ i Gieci, ed i Eo- 
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pas jufqu’a l’idée de cette théologie allé
gorique , prenoient tout au pied de U let
tre , & fe moquoient également des myf- 
teres de leur religion & de.la fable. Mais 
quand on confulte chez les Perfes ' les 
Phéniciens , les Grecs & les Romains, ceux 
qui nous ont laifie quelques fragmens im
parfaits de l’ancienne théologie, comme 
Sanchoniaton & Zoroaftre, Eufebe , Philon 
& Manethon , Apulée , Damafcius’, Horus 
Apollon, Origene, St. Clément d’Alexan
drie, ils nous enfeignent tous que ces ca^ 
Tañeres hiéroglyphiques & fymboliques dé- 
fignoient les myileresdu monde invifible, 
les dogmes de la plus profonde théologie, 
le ciel & les vifaf^es des Dieux.

La fable Phrygienne inventée par Efope j 
ou, felon quelques-uns, par Socrate même, 
nous annonce d’abord qu’il ne faut pas 
s attacher a la lettre, puifque les aéleurs, 
qu’on fait parler & raifonner , font des 
animaux privés de parole.& de raifon. Pour
quoi ne s’attacher qu’à la lettre , dans la 
frfcle Egyptienne & dans la mythologie 
d Homere ? La fable Phrygienne exalte la 
nature de la brute , en lui donnant de 
I efprit & des vertus. La fable Egyptienne 
paroît à la vérité dégrader la nature divi
ne , en lui donnant du corps & des paf- 
fiops. Mais on ne ûurôn lire Homère avet 
attention, fans être convaincu que l’auteuc 
étoit pénétré de pluûeurs grandes vérités,
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¡ ¡nani con/ultare coloro che ci kanno tramandato 
I alcuni hcnché iinperfetú frarnmenci deir antica 

teología, come Sanconiatone , e Zoroafíro ^Eu- 
f^io , F’done, e Mañetone, Apulejo, Nic^ 
eoló Damafeeno, Hora Appoíonio ^ Orige- 
ne, S. Clemente Alejjandrino, troviamo che 
^uefii caraeteri geroglifici e Jínholici dejigna- 
vano imijleri del mondo invijibíle, i dogrni della 
viií pra/onda teología, il cielo e ’l lembiante 
degli Dei.

Le favole Frigie invéntate da Efopo, o come 
ttliri vogUono, da Socrate JlcJjb , Ji vede henif- 
fimo che non fi hanno ad intenoerefecondo ¿a 
kttera f pole fié gli attori, che vijifanno parlare 
e raglonare^fono animali bruti privi difavella , 
e di ragione. Perché dunijue fi hanno a prendere 
leiteralmente Ic favole Egi¡¡_iane ^ e la Mitología 
di Omero? Le favole Frigie'innali'ano la natura 
de bruti, con attribuit loro difcernlmento e vir
tu. Le Egi fane all’ incontro fembrano , a dir 
veto, abbajfare la natura Divina , con attri- 
bulrle e corpo e pajfionl. Ma ^ kggendofi Omero 
con attentione, non fi pub non conofeere che 
I autore era benperfua/o d'alcune fubllmlverlta, 
diametralmenie oppofie alia religione infenfata , 
f?i ^'^ P^^fifttitno Ie fuefin^ioni, prefe fecorido 
ilftnfa letterale. Per efempio , qitefio poeta 
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qui font diaméiralement oppofées à la re
ligion infenfée que la lettre de fa fîQiàn 
nous préfente. Ce poete établit pour prin
cipe daris-plufieurs endroits de fes poë- 
ntes (d); que c’eft une folie de croire que 
les Dieux reifemblenc aux hommes, & 
qu’ils paiTent avec inconftance d’une paf- 
fion à une autre; {b} que tout ce que les 
Dieux poÎTedent ed éternel , & que tout 
ce que nous avons palle & fe détruit; (í) 
que l’état des ombres, après la mort, ctt 
un état de punition , de fouffrances & d’ex
piation ; mais que l’ame des héros ne sat
iété point dans les enfers; qu’elle s’envole 
vers les adres ,. & qu’elle cd affilé à la 
table des Dieux, où elle jouit d’une im
mortalité heureufe ; qu’il y a un comnlerce 
continuel entre les hommes & les habi
tans du monde invifible ; que fans la Di
vinité , les mortels ne peuvent rien ; (¿) 
que la vraie vertu eft une force divine qiii 
defcenrtu ciel, qui transforme les hort- 
mes les plus brutaux , les plus cruels & 
les plus palfionnés , & qui les rend hu
mains, tendres & compatiffans. Quand je 
vois ces vérités fublimes dans Homere, in
culquées , détaillées , inlinuées par mille 
exemples différens & par mille images va
riées, je ne fâurois croire qu’il faille en
tendre ce poëce à la-lettre dans d autres

[a] OdyT. I,iv. ni. fi] Ibid. Liv. IV. fr] IbtA

[d] Iliad. Liv. XXIV en-
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fil-lifce pif principio in varj luogfii ¿¿elle Jue 
cpcrt Çaï che farebbe una/blUa il credere che ^lí 
Dei r.:jjomigliano agit uornini^ o che paj/intr 
íncoflanamente da una paffione all’ alera ; (b) 
(!i¡ ijuanio gli Dd poj/eggono è tueto eterno ^ e 
ijuarao not abbiamo tueco Ji confuma ^ e fintf- 
ee;[f)cke lo /lato delle ombre fdopo la morcej è 
uno jiato di punii^ione d’e/pia^ione e di pati-" 
menti;ma che l’anima degli eroi no'n rimane ne-t 
fSabij^ tariarei; ma vola verfo glia/lri^doví 
/ide alla menfi degli Del, e gode una /¿mpi-* 
lerna felicitá ; chefavi ^ era gli uomini e gli abi-^ 
tanti del mondo invi/íbilej un commercio perpe
tuo; che niente po/fono i mortali fen^a l’afue& 
¿una Divinita ; Çd'jche la vera virtie Jia ua,i 
forra divina che di/cende dat ciclope che cam
bia gli^ uomini pite bruíali, pite crudeli, epití 
fckiavi delle paffioni, rendendogli umanij dif- 
CTiti f benigni (guando veggo in Omero ijuefld 
fublimi veriedinculcate f fminu^i^ate ,e con canté 
tftmp/ e con tante diverfe immagini injinuaes y 
uonjoperfuadefmi che fi abbiano poi a entenderá 
Ittteralmente ^tiegli alt'ri tuoghi, dove ei pare 
ibe attribuifca alia Divinita preeiudiri^ uaCr 
f '^ni e dílieti. OrE / 

f’) Odiff. lib. 5. p,j f^j, JJ^ ^ J.^ J^f g^. ^..
M Eiad. lib; 9^.
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endroits, où il paroi: attribuer à la Dtw 
nité Îuprême, des préjugés, des pallions 
& des crimes.

Je fais que plufieurs modernes, à l’inii- 
tation de Pythagore Side Platon, ont con* 
damné Homere -d’avoir ravalé ainû la na
ture divine , & ont déclamé avec beaucoup 
d’elprit &. de force contre' l’abiurdité qu’il 
V a\de rspréfenter.les myfteres de latiiéolo- 
ÿe par des aélioiis impies attribuées aux 
puiiiances céieifes , & d’enfeigner la mo
rale .par des allégories dont la lettre ne 
montre que le vice. Mais, fans Wefferl» 
égards qu’on doit avoir pour le jugeme» 
¿ le goût de ces critiques, ne peut-on 
pas leur repréfenter avec refpeâ, que c^ 
colere contre le goût allégorique de l> 
tiquité peut-être portée trop loin?

Au relie , je ne prétends pas juflifiet 
Homere dans le fens outré de fes aveugles 
admirateurs; il vivoit dans un temps où 
les anciennes traditions fur la théologie orien
tale commençoient déjà à être OAibliées. Nos 
modernes ont donc quelque forte, de r» 
fon , de ne pas faire grand cas delà théolcgii 
d’Homere; & ceux qui veulent le juffifitt 
tout-à-fait, fous prétexte d’une allégone 
perpétuelle , montrent qu’ils ne coniioil- 
fent point aflea l’efprit de ces véritables 
anciens, en comparaifon de qui, le chan
tre d’ilion n’eft lui-même qu’un modeae.

Sans continuer plus long-temps cette il;
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So c^emoltl moderni, ad imieailone di Pita
gora e di Platone , han condannato Omero d^a- 
ver in tai modo ahbaffdto la natura divina , ef- 
clamando <]tiejli autori moleo fervoro/dmente 
contra rimproprietá di rapprefentare i mifierc 
della teología per rne^tço (f asioni vis^iofc attrl- 
iuile alie potente celejlt, ed’injegnare la morale 
con allegoric, ¡a letttra delle quali non mojira , 
fe non il vi¡[^ío, Aia, falvo il rijpetio dovuto al 
giudicio ed al gujlo di quefii valenti critici,per
ché non potrebhe dirji che lo fdegno , da loro con’ 
cepito contro il gujio allegorico dell’ antichita , 
oltre paffa forfe qualche poco i limiti del ragio- 
ntvole ?

Non intendo io già di difendere Omero nel 
[info de'/uoi ciechi ammiratori. Scrlveva egU in 
un tempo, quando le antiche tradis^ioni della teo
logía orientale cominciavano già a perderjî nelf 
oblio. (^uindi è che i noflri moderni non kanno 
¡litio il torto a non far gran cafo della teología 
d’Omero ; e chi pretende di giuflificarlo in tutto 
col preieflo di una perpetua allegoria , mofira dé 
non intendere hene lo fpirito de’veri antichi, a 
paragone de’ quali l’autore flefb del^ Iliade è 
pur efli) un moderno.

Ma,fen^a piú innoltrarmi in quftadifeuf-
c &
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cuffion , on fe contentera' de remarqua 
que l’auteur du Télémaque, en imitant ce 
qu’il y a de beau dans les fables du poete 
Grec , a évité deux grands défauts qu’oa 
lui impute, 11 perfonnalife comme lui b 
attributs divins, & en fait des Divinités 
fiibalternes ; mais il ne les fait jamais pa- 
roître qu’en des occafions qui méritent leu; 
préfence. Il ne les fait jamais parler ni agir, 
que d’une maniere digne d’elles. 11 unit avec 
art la poëjie d’/iornere & la pkilofopkit ¿c 
Pythagore. Il ne dit rien que ce que les 
payens auroient pu dire; ¿¿ cependant il 
a mis dans leur bouche ce qu’il y a de 
plus fublime dans la morale Chrétienne, 
& a montré par-là que cette morale e)i 
écrite en caraderes ineffaçables dans le cœur 
de l’homme , & qu’il les y découvritoit 
infailliblement , s’il fuivoit la voix de h 
pure & fimple raifon ,• pour fe livrer to
talement à cette vérité fouveraine & uni- 
verfelle , qui éclaire tous les efprits, commî 
le foieil éclaire tous les corps, & ûns la
quelle toute raifon particulière n’eft quî 
ténèbres & égarement.

Les idées qqe notre poete nous'donne 
de la Divinité font non-feulement dignes 
d’elle, mais infiniment aimables pour l’hom
me. Tout infpire la confiance & l’amour; 
«ne piété douce , une adoration noble & 
libre, due à la perfeélion abfolue de l'Ene 
infini ; & non pas un culte fuperftitieux,
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fane, ml contentero d'offervare che Pavtore del 
îcemaco , imitando ció che v’è di hello nelle fa- 
velí del poeta Greco, ha fchivati i due gran d¿- 
foiiche a lui siruputano. Egli non men d’Omero 
¡".rfonali^^a gli attributi divini, cnefa.delle 
Divinità fubalterne; ma non le fa giammac 
totiipjrire in occafioni che non merttlno la loro 
prefinía, ne lefa parlare ,0 operare in una ma» 
rtàra che non fia degna di loro, [/nifce ^uefio 
cdtbre autore con arte la poefia d'Omero e lafi- 
Ifofa di Pitagora, nè dice cofa , che i Pagant 
rea aveffero potuto dire i contuttoció ha pofio 
ntlU loro bocche cio che v'è di pitífublime nella 
morale Crifiiana ^ ed in tal modo ha moftrato che 
ifuejla morale ¿ fcritta in caratteri ineffabili nel 
cBor deir uorno , e che egli infalUhilmente ve la 
fcoprirebbe ,fe feguiffe la voce della pura e fem~ 
fiieeragione, per darfi totalmente a tjue/ia ve- 
riiá fwrana c univerjale che illumina tutti gil 
ffiriti, come il foie illumina tutti i carpi, e 
jea^a la quale ogni ragione pariicolare non è , 
finontenebreefviamento.

Le idee che il nofiro poeta cl dâ della Divini- 
fè t non folamentc fono degne di effa , ma iiifi- 
rdtjmer.te amabili per Tuomo. Tutio infpira la 
(Onfidem^a e Tamore : una picta dolce, un* ado- 
re[ior.e nobile e libera dovuta alia perfe^ione af- 
foluta delT effere infinito , e non un culto fuper- 
l-‘{‘^fi>, ofeura efervile, che s’impadronifee del

C 3
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ioinbre & fervile , qui faifit Ôc abat le cœur, 
lorfqu’on conâdcre Dieu feulement comme 
tin puiffant légiflateur, qui punit avec ri
gueur le violernent de fes loix.
Scs idées de H nous repréfenre Dieu comme 
îa- Divinité, amateur des hommes ; mais dont 
l’amour & la bonté pour nous ne font 
pas abandonnés aux décrets aveugles d’une 
deftinée fatale, ni mérités par les pompeu- 
fes apparences d’un culte extérieur, ni fu- 
j ets aux caprices bizarres des Divinités payen- 
ties, mais toujours réglés par la loi immuable 
de la fageffe , qui ne peut qu’aimer la vertu 
& traiter les hommes, non felon le nom
bre des animaux qu’i's immolent, mais 
des'payions qu’ils .iacrifient.
E>es mœurs On peut juftifier plus aifément 
des héros les caraûeres qu’Homere donne 
d’Homerc. ^ f^g héros, que ceux qu’il donne 
à fes Dieux. 11 eft certain qu’il peint^ les 
hommes avec fimplicité, force, variété & 
paffion. L’ignorance où nous femmes des 
coutumes d’un pays , des ceremonies de 
fa religion, du génie de fa langue ; le dé
faut qu’ont la plupart des hommes, de 
juger de tout par le goût de leur ñecle & 
de leur nation ; l’amOur du fafte & de la 
fauiTe magnificence , qui a gâté la nature 
pure &. primitive j toutes ces chofes peu
vent nous tromper, & nous dégoûter mal 
à propos de ce qui étoit le plus eftime 
dans rantieune Crece,
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titort, e lo abbatte, allorche non fi conjidtra 
¡J£oje non come un potente kgifiatore, ch pu- 

, itifet con rigore la vioiaitone delle/ue Icggi.

L’aurore del Telemaco ci rapprefenta Lddh 
i (ome amatore digit uomini, ¿'amore e la bonta 
I id Iguale nor. fono abbandonnacl ai ciec'.i de- 
! criti d’un defiino fatale, nè merltati dalle pom- 
j pelé apparen:;^e d’un culto efieriore ne foggetti ai 
! kiiiari capricci delle Divinltà Pagane; ma 

fmpre revolati della legge immutabile della fa- 
fíenla y che non pu¿> je non amare la virtu ^ e 
trattaregli uomini non fecondo il numero degli 
inimali che offerifeono, ma delle paffioni che 
jicrfcar.o.

Si po^ono piii fácilmente gtuflificare 1 carats 
uri che Omero dà ai fuoi eroi , di puelli che at- 
idbiiifce ai fuoi Dei. È cerro ch’ egli dipinge gli 
vomini con fèmplicità , for^a, varietà cpaj/ione.
L'ignorar^a in cui ci troviamo de’ coflurni d’un 

; fjtjè,delle ccrimonie delta fua religione ^ delge- 
tiio délia fua lingua, ildiffeto che hanno la mag- 
(ior parte drgli uomini di giudicare di rutfo col 
¡ujlo del loro fecolo e della loro na f one, i’amo- 
n de! fajîo e della /alfa magnificen^a, che ha 

I ÿuflato la natura pura e primitiva ; íulte quefîe 
^^fi pr^forio ingannarci, efard riguardare corne 

i infipida ciô ch’era flimato neil’ antica Grecia.
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il y a felon Ariftote , deux for* 

^^5 d’Epopées, l’une pathétigue, 
popées, lÀ rriorale ; l’une où les gran- 
patUctique ^^5 paillons regnentj l’autre,où 
&Ianiorale. les grandes vertus triomphent.

L’iiiade & rOdyiTée donnent des 
exemples de ces deux efpeces. Dans l’une, 
Achille eft repréfenté naturellement avec 
tous fes défauts; tantôt comme emporté, 
jufqu’à ne conferver aucune dignité dans 
fa colere ; tantôt cemme furieux, jufqu'à 
facrifier fa patrie à fon reffentiment. Quoi
que le héros-de l’Odyffée foil plus régu
lier que le jeune Achille bouillant & im
pétueux , cependant le fage Ulyfie eft fou. 
vent faux &. trompeur. C’eft que le poète 
peint les hommes avec fimplicité , & felon 
ce qu’ils font d’ordinaire. La valeur fe trouve 
fouvent alliée avec une violence furieufe 
& brutale. La politique eft prefque tou
jours jointe avec le menfonge & la difli- 
mulation. Peindre d’après nature, c’eft pein. 
dre comme Homère.
Cesdeuxci- Srins vouloir critiquer les vu« 
peces dans différentes de l’Iliade & de l’O- 
ïe Téléaw- dyftée, il ftffir d’avoir remar- 
^“®’ qué en paffant leurs différentes 
beautés , pour faire admirer l’art avec le
quel notre auteur réunit dans fon poème 
ces deux fortes d’Epopées , la paifiêtigia 
£ii. la morale. On voit un mélange & un 
contiafte admirable de vertus ôc de p^”'
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Due fono, Jecondo .Arif ótele 3 le fpecíe deli’ 

Epopcai i’una patética 3 i’allra morale; i'una 
in cut regnano Ic grandi a'^ionl3 I’altra nella 
^uale trionfano le gran vireù. L'Iliade, e I'Odif 
fea pojfono e£trí gli efempj di quefle due foe^ie. 
Ntir una Achille è naturalmente reprejentato 
ton tutti i fuoi difetti; ora come brutale , fno a 
non confervare alcuna dignira nella fua colle
ra; ora come furiofo 3 fino a facrificare la pro
pia patria al fuo rifentimento. L’eroe dell'Odif 
ftj 3 btnche fia piit regalare del giovane Achille 
violento ed impetuojo , contuttocio il faggio 
l/lijfi è fovente falfo ed ingannaiore. Cio fucce- 
de, perche ’I poeta dipinge gli uomini con fem- 
pUcitàj e come Jono per I'ordtnario ; impercioc- 
cke il valore fi trova fovente unito con una ven
detta furiofd e brutale; la política équafi fempre 
congiunta colla meni^ogna e colla fimulaspone: 
e percio il dipingere come Omero, è dipingere na-‘: 
turalmente.

Sentía voler criticare i fini diverfi del! Iliade 
9 dell' Odiffea 3 bafia avere ojjervato di pajfag- 
gio le loro divérfe believe, per far ammirare 
rarte3 con cui il nofiro autore unifee ncl fuo 
poema I'epopea patética e la morale. Si vede una 

I tnefcolan^a ammirabile di virtu e di p.tffioni in. 
! ^uefio maravigUofo quadro. EgU non offre cofa 
I alcuna troppo grande, ma ci rapprefenta uguab- 
I ’¡anti I’eccellen^a ,6 la l^>tffe^^a del* uomo. Co*.
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fions , dans ce inerveillcux tableau. U n’of
fre rien de trop grand; niais il nous re
préfente également l’excellence & la baf- 
iefle de l’homme. Il eft dangereux de nous 
montrer l’un làns l’autre , & rien n’eft 
plus utile que de nous faire voir les deux 
enfembles; car la juifice & la vertu par
faites demandent qu’on s’eftime & fe me- 
prife, qu’on s’aime & fe haïiTe. Notre 
poete n’éleve pas Télémaque au-deflus de 
l’humanité : il le fait tomber dans les foi- 
blefTes qui font compatibles avec un amour 
fíncete, de la vertu ; &. fes foibles fervent 
à le corriger , en lui infpirant la défiance 
de foi-même, & de fes propres forces.il 
ne rend pas fon imitation impoiEble , en 
lui donnant une. perfection fans tache; mais 
il excite notre émulation en nous mettant 
devant l'es yeux l’exemple d’un jeune hom
me , qui, avec les mêmes imperfeâions 
que chacun fent en foi, fait les aâions 
les plus nobles & les plus vertueules. H 
a uni enfemble dans le caractère de fon 
héros, le courage d’Achille , la prudence 
d’Ulyfl’e, & le naturel tendre d’Lnée. Té
lémaque efl colere comme le premier, fans 
être brutal; politique comme le fécond, 
fans être fourbe; fenfible comme le troi- 
fieme, fans être voluptueux.

J’avoue qu’on trouve une grande variété 
dans les caraéleres d’HoTiere. Le courage 
d’Aclúíle 6c celai d’Hedor, la valeur àe



Difcorfo ¿ella Poejla Epica. xxív
mt è cofa pericolo/ó il mojlrarci I’ una fen^a l'al- 
ira cose non v’é cofa piu utile ^ che Ufarle a 
noi vedere tutte e due infierne; ijfendoché la 
^iiijli^ia e la virlit perfetia dimandano che fi 
fimi e che fidl/pre^^if c^e fi ami e che fi odj. ¿1 
noflro poeta no/i innal^a Telemaco fopra l’uma- 
nitá : eglí lo fa cadere in dehoïei^s^e compatibili 
con un amor fincero della vinù; e le fue debo- 
^^IV f^^ono a correggerlo, ifpirandcgli la diffi
denda di fe medefimo, e ¿elle fue proprie for[e. 
L’autore non rende la perfe^ione del fuo eroe im- 
fûffîbile, dandogliela fens^a macchia ; ma eccita 
la nofira emuladione j mettendod avanti agU oc- 
chiTcfempio d'un giovane, il ^uale colle feffeim- 
psjfd^oni, che ciafeuno fente in fe medtfiino,fa 
le asioni più nobili e piii virtuofé che far fi pof- 
fano. Il poita ha unito inferne nel carature del 
fuo troc il cora^gio d'Achille, la prudenda d'I/- 
liffc, e la pieta d’Enea. Telemaco f adira corne 
il primo3 fer-da effer brutale', e.politico corne il 
fecondo , fenda effer furbo ; fenfbile corne il 
^^’’l^, ff^i^ ^Jf^ voluttuofo.

Confeffo che f trova una gran varietà nei 
caraneri d’Hormro. Il coraggio d'Achille, e 
quello d'Hetiore , lo valorojo di £>iomede e 
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Diomede &l celle d’Ajax, la prudence de 
î^eftor & celle d’Ulyiïe, l’amour d’Hélene 
£¿ celui de Brife'is, la fidélité d’Andro- 
ïnaque & celle de Penelope , ne ie reffem» 
blent point. On trouve un jugement & 
une fineiTe admirables dans les caracteres 
du poete Grec. Mais que ne trouve-t on 
Î)as en ce genre dans le Télémaque, dans 
es caracteres fi variés & toujours fi bien 

foutenu2deSéroftris& de Pygmalion ,d’ido’ 
ménée & d’Adrafte, de Protéfilas & de 
Philoclès, de Calypfo & d’Antiope, de 
Télémaque & de fiocçoris ? J’oie dire ¡nê" 
me qu’il fe trouve dans ce poème falutaire 
non-îéulement une variété de nuances des 
mêmes vertus & des mêmes pallions, mais 
une telle diverfité de caratteres oppofés,, 
qu’on rencontre dans cet ouvrage l’anato
mie entière de Pefpdt & du cœur humain; 
c’efl que l’auteur connoiflbit l’hommi íf 
les hommes, H avoit étudié l’un au-dedans 
de lui-même , &. les autres au milieu d’une 
fioriÎTante cour. 11 partageoit ia vie entre 
la Iblitude & la ibciété; il vivoit dans une 
attention' continuelle à la vérité qui nous 
inftruit au-dedans, & ne ibrtoit de là que 
pour étudier les caracteres, afin de guérir 
les paffions des uns, ou de peri-ilionner 
les vertus des autres, 11 favoit s’accQmmo» 
der à tous pour les approfondir tous, ÔÇ 
prendre toutes fortes de formes fanj i^afn 
^e; jsw i^» îari^er^ í?iRníi?J»
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/Ajax , i,ipruden^a di Ncflore e ijuellad’U'- 
lijje, I’amore d’Elena e quello di ErlJ'eis^ la 
fdelità d’Andromaco e quella di Penelope, 
r.oa fi rajo/nigliano. Si trovano un judicio 
td una delica[ei^i¡_a ammirabli net carattcri del 
pona Greco. Ma che non fi trova in quefio 
^anre nel Telemaco ,nei carattcri cost variait 
e fempre cost ben fofienuti da Sefiofiris e da 
pimmalione , da Idomeneo ed Adrafio, da 
Prottfilao e da EUo&s , da Cal’fid cd An
tiopt, da Telemaco e Boccori ? Ardlfico dir 
anche che si trova in quel poema ifiruiíiero 
non folouna varietà di colori nellefirfie virtu 
e nclle fiejje pajfioni,ma una tal diverfitàdt 
caratteri oppofii, che si trova in quefi’ opera 
U natomia inticra dello fpirito e del cuore uma- 
tio, è chi l'autore conofeeva Vuomo e gli 
uomini.^vcVJ fiudiato l’uno nel interior di fie 
^efib, e gli altri ncl centro d’una corte rifi- 
plindente. Divideva la vita firà la Jolitudine 
e la focietà ; viveva in un’ attens^ione con
tinua alla verità che difiruifice nel interiore, 
nonnufeiva cheptr fiudiare i caratteri, afiine 
di guariré le pafiioni degli uni, o di p^fie- 
(lOnar le virtù degli altri. Sapeva accommo- 
darfi a tutti per Jbndarli tutti e prendere ogni 
fina di forme Jen^a mutar mai il fiuo earat'z 
(en ejfenfialc.
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Desprécep. ‘J”' “““ , ““!«= d’l««i* 
tes & des f^ » c eft par les precepces. LW 
inlftiiétions ^^^*' ^u 1 élémaque joint enfem- 
morales. ble les grandes inftruclions avec 

les exemples iiéroïques, la mo
rale d’Homere avec les mœurs de Virgile, 
Sa morale a cependant trois qualités, qui 
ne fe trouvent au même degré dans au- 
cun des anciens, foie poetes, foit philofij- 
phes : Elle eft Jublime dans les principes 
noble dans fes motifs , univerfclle dans íes 
ufages.
Ouaiitës rie ^* Sublime dans fes principes, 
la morale Elle vient d’une profonde con- 
du Téièina- noiflance de l’homme ; on l’tn- 
^“^., « tioduK dans fon propre fonds; 
fùblime “ developpe les reports ie- 
dans fes crets de les paflîons, les replis 
principes, cachés de fon amour-propre,Il 

différence des vertus iauff;s d’a
vec les folides. De la connoiilance de l’hom
me , on remonte à celle de Dieu raêmi. 
L’on fait fentir par-tout, que l’Etre infini 
agit fans ceile en nous pour nous rendre 
bons & heureux ; qu’il eft la fource im
médiate de toutes nos lumières, & de toutes 
nos vertus ; que nous ne tenons pas moins 
de lui la railon , que la vie : que fa vé
rité fou veraine'doit être notre unique lu
mière , ôc fa volonté fuprême régler tous 
nos amours : que faute de confulter cette 
fageiTe u niverfelle & immuable, l’homine
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Un’ ûltra maniera d’ijlruire v’ è cof me^io 

il' precetü.- L'auiorc del Telemaco^ unifie alie 
pandi inflru:^icni gU efimpi eroici, la morale 
d’Omtro coi coflumidi Virgilio. La fia morale 
con tutio cià ha tre qualica, deile quali e man
cante quélla degli antichi, tanio pveii che filo- 
joji. Ella èjuhlime ne fioi principj , nobile ne* 
luoi motivi » univerfalt ne fioi ufi.

I. Sublime ne fioiprincîpj. Ella viene da 
una profinda cognifione dclt uotne, fi gli fi^ 
Videre il fiofinûo , fi gli fiiluppano^ le fir^enri 
finie delle fie pafftoni, t nafiondigli piu ri- 
moti e più ficreti del fio amor proprio , la 
¿iverfua delle virtu filfi dalle fide. Dalla co
gnitione dell’- nomo fi afeende a quella di Dio. 
Si fa per tutto riconojcere I’lfiere infinfio che^ 
coniinuamenie in noi agifice per renderci buoni^ 
e filici y ch’ egli è la firgente immediata di 
luiti i nefiri lumi e di tutte le nofire virtit, che 
noi vgualinente abbiamo da lui e la ragione, efi 
vita ; che la fua fivrana veriià dev’ efire I’u- 
niconofiru lume^e la fua volontafiprema ha da 

; regoiarc tutti i nofiri amori ; eke ^ per mancanta 
di conjultare quefia Japienta umverjale ed biimu- 
tabile, I’uomo non vede fie non de fintajmi eke 
lo feducono , e per difietto d'aficoltarla , egU non 

I file fie non lo finpito corfiufi delle proprie pafi- 
fioni ; die Ie fiode vi^tù. non ci veugono fi non
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re voit que des fantômes féduifans ; faute 
de l’écouter , il n’entend que le bruit con
fus de íes paifions ; que les fotides vertus 
ne nous viennent que comme quelque choie 
d’étranger qui eft mis en nous ; qu’elles 
ne font pas les effets de nos propres.ef
forts, mais l’ouvrage d’une puiiTance fupé- 
rieure à l’homme, qui agit en nous quand 
nous n’y mettons point d’obftacle, & dont 
nous ne diftinguons pas toujours i’aâion, 
à caufe de fa délicateffe. L’on nous mon
tre enfin , que fans cette puiiTance premiere 
& fouveraine, qui eleve ¡’nomme au-def- 
iiis de 'lui-même, les vertus les plus bril
lantes ne font que des rafineraens d’un 
amour-propre, qui fe renferme en foi-même, 
fe rend fa Divinité , & devient en même- 
temps & l’idolâtre & l’idole. Rien n’eft plus 
admirable qu'e le portrait de ce philofophe, 
que Télémaque voit aux enfers, & dont 
tout le crime étoit d’avoir été amoureux 
de fa propre vertu.

C’en ainfi que la morale de notre au
teur tend à nous faire oublier nous-mê
mes , pour tout rapporter à l’Etre fouve- 
rain , & nous en rendre les adorateurs; 
comme le but de fa politique eft de nous 
faire préférer le bien public au bien parti
culier , & de nous faire aimer le genre hu
main. On fait les iÿftêmes de Machiavel, 
d’Hobbes, & de deux auteurs plus mo- 
défés, Puftendorf §î Grotius. Les deux pK*
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(ome cofi Jlraniere pojle in rioi, e eke elleno non 
fono I’effetto de’ nojlri propri sforii, ma I’opera 
duna potenza fuperiore all' uorno che in not 
afifee guando non vi metiiamo ofiacolo , e di 
CUÍ non di/linguiarno fempre I’a^^ione a motivo 
della fua dilicates^^ia. Finalmente d vien mofirato 
cki fen^a guefla potenza prima e fovrana che in- 
jtal^a r¡iomo fopra di je medi^mo , le vlrtii più 
litminofe non fono fe non a^namenti dell’ amor 
proprio , che racchiudendojî in fe medefimo di- 
venta nello fleffo tempo e 1’idolatra 3 e l’idolo dell’ 
vomo. Non v’ è cofa più ammirabile del ritratto 
di guelfilofofo che Telemaco vidde nell’ inferno, 
ed il peccato del guale era flato d’ídolatrare la 
propria virtù.

In gueflo modo la morale del noflro autore 
tendea farci dimenticare il noflro ejfer proprio per 
Tiferirlo tiitío intiero a Dio, ed ef/erne gH adora
tori : come il fine della fuá politica è di firci pre
feriré il bene pubblicoalparticolare^edifarci 
amare gli uomini. Si fanna ififiémi di Machia- 
e di Hobbes, vello , e dei due autori piii mode
rati Puffindorfio e Grosfio. I due primi, fót/o 
il vano e falfo prcteflo che il bene delta focictà 
¡ifin ha cofa comune col bene effemfialc deir
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miers établiíTent, pour feules maximes dans 
1 art de gouverner , la fineffe , les ftrata- 
gemes, îe defpotifme, I’injuftice & i’irré- 
ligion. Les deux derniers auteurs ne fon
dent leur politique que fur des maximes 
de gcuvernement, qui même n’égalent ni 
celles de la République de Platon, ni cel
les des Offices de Cicéron. Il eft vrai que 
CVS deux écrivains modernes ont travaillé 
dans le dedein d’être utiles à la fociété, 
& qu’ils ont rapporté prefque tout au bon
heur de l’homme confidéré felon le civil» 
Mais r.uteur du Télémaque ed original, 
en ce qu’il a uni la politique la plus par- 
fj'te avec les idées de la vertu la plus con- 
fommée. Le grand principe , fur lequel tout 
roule ^ eft que le ntonde entier n’eft qu’une 
même république , dont Dieu eft le pere 
commun , & chaque peuple comme une 
grande famille. De cette belle & lumineufe 
idée naiftent ce que les politiques appel
lent les loix de nature & des nations^ équi
tables, généreufes, pleines d’humanité. On 
ne regarde plus chaque pays comme indé
pendant des autres, mais le genre humain 
comme un tout indiviftble. Ün ne fe bor
ne plus à l’amour de fa patrie ; le cœur 
.s’étend , devient immenfe, &., par une ami- 
-îié univcrfelle, embrafte tous les hommes. 
•De-là naiftent l’amour des étrangers, la 
confiance mutuelle entre les nations *oi- 
iines, la bonne foi, la juftice, & la paix
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wmo ch'è la viriit , Jiahllijcono perfile rnafi 
be del governo la fine^^a , gli artfi^i, jlra~ 
iigcmmi, il difpoiljmo , ririgiafiila e I’lrre- 
¡¡¡one. I due ullimi auiori non Jonaanu la 
¡¡,0 politica fi non fipra mafime p.:gane ; e 
(kt ancora non ugnagliano ¿¡utile della Repu- 
ilica di Platone, e degli pfi{' di Cicerone. E 
stro che quefii due filo fifi luooerni lianno fiti^ 
Uto col difiegno d’efirc utili alla Jocieta i c 
ikt hanno riferito tiitio alia filicita detl uotno 
corfiderato Jecondo il civile. Ma ¿ aurore del 
Pitemaco è originale, avendo unita la^politica 
fiit perfett.i colle idee dclla viriu piu confu~ 
iBsta. II gran principio fipra di cui tutio fi 
re^wa , 'e che il mondo iniiero non è che una 
Tipubbiica univerjdle, e ciafiun popolo come 
tna gran fitnigUa. Da qurfia bdla efiumi- 
Rofiidea nafiono le leggi che i politici chia- 
tiano di natura e dclîe naxioni,, leggi gene- 
¡ofi, piene d’equita. Non fi rtguarda ptu 
tf^cutt paefi come indipendente daglt ajtri^ 
tna il genere umano come un entro indtvifi-^ 
iile. L’ uomo non fi circonfi’ive piu all 
antore delta fua patria : il cuore s’efiende e 
iiventa come immenfi , e con una univerjale 
amiciiia abbraccia tutti gli uomini. Nafiono 
ia quefii principj larrtore de’ fir.ifiieri j la 
cerfiden^a mutua tra le nationi vicine la 
iiiona fide, la glufii^ia , e la pace fia ( 
Piiticipi dill' univerfi , corne tra i particolari 
a ciafiuno fiato. Il nofiro aurore ci mofira 
Ancora che ¡a gloria d’un Re è il govtrnarc
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p^armi les princes de fuowers comme en
tre les parricu'iérs de chaque état. Notre 
auteur nous montre encore que la gloire 
de la royauté eit de gouverner les hom
ines pour les rendre bons & heureux; que 
1 autorité du prince n’eil jamais mieux af
fermie , que lOrlqu’e'Ie efl aopuyée fur 
l’amonr des peuples & que là véritable ri- 
cheiie de letat confifte à retrancher tous 
les faux befoins de la vie, pour fe con
tenter du néceffaire, & des plaifits fini- 
pies & innocens. Par-là , il fait voir que 
la vertu contribue non-feulement à prépa- 
rer 1 homme pour une félicité future , mais 
qu elle rend la fociété aéfuel’ement heureufe 
dans cette vie, autant qu’elle le peut être. 
La Morale ^- ^^ morale du Télémaque 
du TCléma- ®^ noble dans fes motifs. Son 
que eft.no. giand principe efl, qu’il faut pié- 
motiCs^^ ^^^ ^^^' l’amour du beau à l’amour 

du plar/ir , comme difent Socrate 
ôi Platon : r/ionr^te à raeréable , felon l’ex- 
prefîion de Cicéron, voilà la fource des 
fencimens nobles . de la grandeur d’ame, 
& de toutes les vertus Iréroïques. C’eft par 
ces idées pures & élevées, qu’il détruit, 
dune maniere infiniment plus touchante 
que par la d fpute , la fauffe philofophie 
de ceux qui font du ptalfr le feul rej/bridu 
cceur humain. Notre poète montre par la 
belle morale qu’il met dans la bouche de 
/es héros, & les actions généreufes qu’il
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gil uominl pemiiderll buoni e felicl, cfie i‘au- 
lorità àel Princ pe non è glammai sc bene Jla-^ 
bilitî Je non quando è appoggiata aü’ amore 
dt’ popoli, e che la ver.i riche^ia dello Jiato 
(onfijie a troncare tutti i faifi blfogiù della 
vie.i per contcntarji del 'neccffarlo , o de’ pla- 
(eri fcmplicl ed innocenti, EgU-in tal modo 
fa vcdere che la virtù contribulfce non Jola- 
mente a preparar ruorno per una ftlicitâ fu
tura , ma ch’ella rende , (¡uanto effr lo puv l<s 
ficletà felice in qiitjîa vita.

1. La morale del Telemaco è nobile ne* fuo: 
notivi. Il fuo gran principio è che bifogna 
preferiré l’amore del bello a quello del piacere,, 
corne dicono Socrate e Platone, l'onello alP, 
aggradevole, J'econdo l'ejprcjfone di Cicerone, 
Èceo la Jorgente de’ feniimenti nobili, della 
grandc^^a ddl’ anima , e di tutte le virtù eroi- 
che. Cou quejle pure e Jùblimi idee egli dif- 
^''^2g^ d’una maniera infinitamente più forte 
della difputa la faifa filofofia di coloro, che 
eoHocano il folo bene dd cuore umano nel 
placeré. Il nojlro poeta mojîra colla bella mo
rale che mette in bocea dd fuoi eroi, e colle 
a:^ioni gencrofe che loro fa operare, cio che 
puo l’amor del bello e del perfetto fopra un 
tUQF nobile per fargli facrificare i propri pia--
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leur flic faire , ce que peut l’amour p» 
de la vertu fur un cœur noble. Je faisçj; 
cette vertu Héroïque paffe parmi les a.-is 
vulgaires pour un fantôme, & que les 
gens d’imagination fe font déchaînés con
tre cette vérité fublime 6c foiide par plu- 
fleurs pointes d’efprit frivoles & méprih- 
bles ; C’ed que ne trouvant rien au-ae- 
dans d’eux qui foit comparable à ces grands 
fentimens ,. ils concluent que rhumanic 
en eft incapable. Ce font des nains qui 
i’ugent de la force des géants par la leer.
.es esprits qui rampent làns ceÎTe dans Its 

bornes de l’amour-propre , ne compren
dront jamais le pouvoir, & l’étendue d'une 
vertu qui éleve l’homme au-deffus de lui- 
même. Quelques philofophes, qui ont fait 
d’ailleuis de belles découvertes dans la philo- 
fophie , fe font laiffés entraîner par leurs 
préjugés, jufqu’à ne point didingner ail-?i 
entre l’amour de l’ordre, & l’amour da 
plaifir, &. à nier que la volonté puille 
être remuée auifi fortement par L¡ vu: clain 
de la vèriiè, que par le gout naturel ¿a 
pla:/îr.

On ne peut lire attentlvernent Téléma
que , fans revenir de ces préjugés. L'on y 
voit des fentiments généreux d’une ame 
noble qui ne conçoit rien que de 'grand; 
d’un cœur défintéreffé qui s’oublie fans cefle; 
d’un philolophe qui ne fe borne ni à foi, 
ni à la nation, ni à rien de particulier;



Dlfcorfo ¿ella Poejèa Epica. xxx 
Ctrl ai penofi ¿overí ¿e!U viriù. Io fo eke 
^uefla virtii eroica pa^a fra le anime volgari 
per un fancajma , e che le perfone d’immagi- 
na^ione forie Ji fono featenate ccniro quejla 
verità fublirne e /oda con mo.’ti /a/jî argo- 
menü /¿mpre frivoli e fpre^j^^^evoU. Ñafce cid 
perché non irovando effi in sé medejîini cofa 
che paragonar fi po/fa a que/íi grandi feníi- 
menti, concludono che rurnanita ne fa inca- 
pace , e fi pajjóno chiamar nani che vogliono 
giudicarc Juila propria fori^a qual Jia quella 
de' giganti. Gli fpiriti i qu-eli continuamente 
fi rampicano fra i flretti con/ini dell' amor 
proprio . non comprendono grammai íl potere 
e l’ejlefa d’una virtii che innali^a I’uomo Jopra 
di sé rnede/imo. Alcuni fiio/o/i che per alero 
hanno falto delle belle jeoperte in fiíofofia , fi 
Joño lajeiati jírafeinare dai loropregiudii'i, fino 
a non difiinguere bajíantemente la difierens'a 
che v'é Jra l’amore del! ordine e l'amor del 
piacere, cd a negare che la volontá pofid ejfere 
mojfa tanto fortemente dalla chiara vifia aetla 
vinú j come dal fcntimenio cieco del piacere^

Non fi puh leggere feriamente íl Telemaco 
fen:^a refiar convinto in quefio gran principio , 
imperoché vi fi vedono in e/fo i fentimenti ge- 
■ncrofi d’un anima nobile che non concepifee 
coja alcana fe non grande, d'un cuore difin- 
iertjjato che fi dimentica continuamente di sé 
fnedifimo; d'un Euofofo che non fi refiringe
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mais qui rapporte tout au bien commurt 
du genre humain , & tout le genre hu
main à l’Etre fuprême.

Tl mnrniA 3’ ^^ woralc dc Téléfnaque 
de T¿[¿nia- ^^ univerfelle dans fes ufages, 
que eft uni-étendue , féconde, proportion- 
verfelle née à tous les temps, à toutes 
dans les ¡gg nations, & à toutes les condi-

*® ' tions. On y apprend les devoirs 
d’un prince , qui eft tout en- 

femble , roi, guerrier , philofophe & !é- 
giflateur. On y voit l’art de conduire des 
nations différentes ; la maniere de confer- 
ver la paix au-dehors avec fes voifins, 
& cependant d’avoir toujours au-dedans 
du royaume une jeuneffe aguerrie prête 
à le défendre ; d’enrichir fes états fans tomber 
dans le luxe ; de trouver le milieu entre 
les excès d’un pouvoir defpotique & les 
défordres de l’anarchie. On y donne des 
préceptes pour l’agriculture, pour le com
merce , pour les arts , pour la police , pouf 
l’éducation des' enfans. Notre auteur fait 
entrer dans fon poëme non-feulement ks 
vertus héroïques & royales, mais celles qui 
font propres à toutes fortes de conditions. 
En formant le cœur de fon prince, il n’inftruit 
pas moins chaque particulier de fes devoirs.

L’Iliade a pour but de montrer les fu* 
neftes fuites de la défunion parmi les chefs 
d'une année. L’OdylTée nous fait voir cí 

qw
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a semedcfimo , né alia propria natione , nè a 
cofa alcuna dt particolare ; ma c/ie tiitto rife- 

' n/ce al ben commune del genere urnano _, e tutto 
il genere urnano ali' ejfere fupremo,

5. La morale del Telem^co ¿ univerfale ne' 
fuoi uJi, ejlefa, féconda, proporfionata a cuui 

' i tempi , a tutie Ic na^^ioni, ed a lutte le condi
cioni. Fi fi apprendono i doveri efun principe , 
che è infiememente Re , ^uerriero, filofofo , e 
legflatore. Fi fi vede l'arce per dirigere nationi 
difierenii, la maniera di confervare la pace al 
di fuori co'fuoi vicini J ed'avere con tutto cio 
fempre dentro al regno una gioventù agguerrita , 
pronta a difenderlo , d’arrichire i propri fiati 
feaca cadere nel lufib, di trovare il meccp 
tragli eccejfi d'un potere difpotico , ed i dijor- 
dini deir anarchia. /n quefio poema fi danno 
precetti per I'agricoltura , per il commercio, 
per le arci, per la pulifia, per I'cducacione 
dt figliuoli. Tl noftro autore fa entrare nel fuo 
poema , non folamente le virtu eroicbe e realty 
ma quelle ancora che fono proprie d'ogni con
dicione. Nello fiejfo tempo che attende a per- 

, fecionare il cuor del fuo Principe, ifiruijee 
; ciafeun particolare nel proprio dovere.

I L Iliade ha per fine il mofirare le funefie 
' (onfeguence délia difunione fra i capi d'un 
! armata. L’OdiJfea ci fa vedere cio che puo in

Tomo I, d 
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que peut dans un roi la prudence iointe 
T’^'/^'^ l’Eneïde on dépeint 
les aéhons d un heros pieux & vaillant. Mais 
toutes ces vertus particulières ne font nas 
le honneur du genre humain. Télénuqnc 
va bien au-dela de tous ces plans, parla 
grandeur, le nombre & l’étendue de fes 
7“^^^°r^ , ; de lorce qu’on peut dire avec 
le phi'ofophe critique d’riomere : * Le ¿on 
le plus uei/e que ’es Mufes aient fait aux 
hommes, c’ejî le Ts'èmaque; C2r Jè le èonheuf 
du genre humatn pouvoù naître d’un peeme 
il naiiroit de celui-là.

De la poésie.
_C’eft une belle remarque du chevalier 
^ empte , Qae la poé/ie doit réunir ce qut 
la mufique , la peintwe , & Téloquence ontét 
J°^¿^ ^^ ‘̂- Mais comme la poéfie ne 
oiftere del eloquence , qu’en ce qu’elle peint 
avec enrhouflafine j on aime mieux dire 
que la poéfie emprunte fon harmonie de 
la mufique, fa paifion de la peinture, fa 
force & fa juftefle de la philofophie. 
L’iiarraonie Le fyle du Télémaque efl poli, 
1“ ^>'%. "^'* coulant, magnifique; il a 
lémrque ' ^*^^^® '^ îlchcfe d’Homere, fans 

^voir fon abondance de paroles. 
II ne tomoe jamais dans les redites : quand il

* L’Abbé TernCbn. DiiE fur riliade»

^Í
Í^

A
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I 'wRc la pruâcn^^a unita alvalore.Nc/l'Enei¿e 
fdipingono le a^^ioni ¿i un eroc pio e va-lorofo. 

■ ¡il^i tutee quejle virtù particoiari non. farm» 
tí felicità ¿el genere umaro. Il Telernaco ol~ 
tripjffa tutu colla grandd^^a, col numero e 
(Dll' ejlcja de‘ fuol fini morali, ¿imoaockè 

[¿irefi piló col fiíofojb crítico ü’Omero (a): 
Idono piú utiie che le Mufe abiano fatto 
{5 uomini, è il Teleinaco , perché fe la fe
licita del genere umano poteile naicere da 
un poema , nalcerebbe certanienie daquefto.

Della Poesía.

£ vn’ ojjerva^ione molto bella ¿el cavalier 
limpie, che la potfia ¿eve comprendere ti/tta 
tifinga e la belle^ii^a ¿ella mufica ^ ¿día pit- 
tura e ¿ell’ eloquení^a. Ma come la poefia non 
¿ifferifee ¿allí- elo^ueniç_a fe non mi entufiajmo 
ton cui ella ¿ipinge le cofe , cosí fi ama me
ollo di ¿¿re che la poefia trae l’armonia ¿alia 
mufica , la pajfione ¿alia pittura, la for^a e la 
^.ufiir^:^j ¿alia filojcfia.

Lo fiile ¿el Tdcmaco à polito , netro , cór
tente e magnifico ^ c¿ ha tinta rabbon¿an^a 
¿'Omero fém^a avere la fita intemperan^a ¿i 
parole. EgU non .cade giammai in repetitioni. 
Iduando parla ¿elle medefime cofe, non ric&ia»

* L'^bbate Terrajfon.
d 2
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parle des mêmes choies, il ne rapelle point 
les memes images. Toutes íes périodes rem- 
pliiTent Toreille par leur nombre & leur 
cadence : rien ne choque, point de mots 
durs, point de termes abflraits, ni de tours 
afieêlés. Il ne parle jamais pour parler, 
ni fimplement pour plaire : toutes íes pa
roles font penier, & toutes fès peniées ten
dent à nous rendre bons.
Excellence Les images de notre poete font 
des peintii- auffi parfaites , que ion ftyle eft 
res du Té- harmonieux. Peindre, c’eÜ non- 
tmaque. feulement décrire les choies, mais 

en repréientcr le§ circonftances d'une ma- 
niere fi vive & fi touchante , qu’on s’ima
gine les voir. L’auteur du Télémaque peint 
les paflions avec art ; il avoit étudié le cœur 
de l’homme, & en connoifToit tous les 
refl'orts. En lifant ion poëme, on ne voit 
plus que ce qu’il fait voir ; on n’entend plus 
que ceux qu’il fait parler : il échauffe, il 
remue, il entraîne: on ient toutes les pai
llons qu’il décrit.
Des compa- Les poetes fe fervent ordi- 
raifons & nairement de deux fortes de pein- 
<’5^"‘Pdons tures , les comparaifons & les 
maque ' deicriptions.Les comparaifons du

Télémaque font juñes & nobles. 
L’auteur n’éleve pas trop l’efprit au-delTus 
de ion fujet par des métaphores outrées; 
il ne l’embarraffe pas non plus par «ne 
trop grande foule d’images. 11 a imité tout
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mi le fiejje imma^ini, e moho meno i mede- 
fimi termini. Tutti i fuoi periodi riempiono 
I’oreckie col loro numero, e coila loro caden^^a. 
Non v'è cofa che offenda, non parole dure » 
non termini ajirattt, non raggiri affettati. Egli 
non parla, giarnmai per parlare , n¿ fcmplí- 
cemente per piacere : tutte le fue parole fanno 
penjdre , e tutti i fuoi pen/ieri tendono a ren~ 
derci buont.

Le irnmagini del nojlro poeta fono tanto 
perfette , quanto è il fuo file armoniojo. Il di^ 
pingere è non Jolamente dejerivere le cofe, ma 
rapprefentarle in una maniera st viva e sc 
toccante, che Ji penji di vederle. Eautote del 
Teleinaco dipinge le pajfoni con arte , impe- 
Tocchè avea fludiato ii cuore del! uomo 3 e ne 
oferva tutti i najcondigli. Leggendo il J'uo poe
ma 3 non Ji vede Je non cio ctdtgli fa vedere, 
non fl Jeiite je non ció ch’egli Ja udire ; egii 
rifcalda , muove, attrae^ in una parola Ji Jen- 
tono tuite le paJJioni ch’egli de/crive.

I poeti ordinariamente Ji fervono di due 
fpt^ie di pitiure, delle comparationi, e delle 
dtferitioni. Le comparationi del Telemaco fono 
gitijle e nobili. L’autore non innaltu troppo lo 
jpirito Jopra il fuo foggetto con metafore ecce- 
derti • né lo imbarratta con la troppa varietà 
delle irnmagini, lia egli imití- io tutto cio che 
v'è di grande edi bello nelle deferitioni deglí 
anticki 3 co/nbattimenti 3 giuochi naufragi, 
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ce qu’il y a .de grand & de beau dans 
Jes defcriptions des anciens', les combats, 
les jeux, les naufrages, les facrifices, &c. 
fans s’étendre fur les minuties qui font lan
guir la narration , fans rakaifcr la majefîé 
du poëme épique par la defcription des cho
ies baffes & au-dsffous de la dignité de 
l’ouvrage. 11 defcend quelquefois dans le dé
tail ; mais il ne dit rien qui ne mérite atten
tion , & qui ne contribue à l’idée qu*ii 
veut donn.T.' Il fuit la nature dans toutes 
fes variétés. Il favoit bien que tout ddccuts 
doit avoir fes inégalités : tantôt fubünie, 
ians être guindé; tantôt naïf lans être bas. 
Ceft un faux goût , de vouloir toujours 
embellir. Ses deicriptions font magnifiques, 
niais naturelles., fimptes, & cependant agréa
bles. Il peint non-léulement d’après na
ture, mais fes tableaux font toujours ai
mables. Il unit enfemble la variété du def- 
fein , & la beauté du coloris ; la vivacité 
d’Homere, & la nobleffe de Virgile. Ce 
n’eft pas tout : les defcriptions de ce poè
me font non feulement deñinées à plaite, 
mais elles font toutes inftruélives. Si l’au
teur parle de la vie paftorale , c’eft pour 
recommander raimabi'efimplicitédesmœurs. 
S’il décrit des jeux & des combats , ce n’eft 
pas feulement pour célébrer les funérailles, 
d’un ami ou d’un pere ; c’eft pour choifir 
un roi qui furpaffe tous les autres pat' la 
force de i’efpTÎt &. du corps, & qui foil



Dîfcorfo della Pocfia Epica, xxxív 
f^cr'fi^l , &c.Ji:n^d e/lenderfi/opra le minutie 
che fanno ¡anguire la narraí^ione ^ J^'-^’ aí>- 
baffare la' maffia del potma epico col^a def- 
cri^^ione di cofe ba^e e difaggradevoli. Qualc/ie 
volta egü ancora Jmirm^ia le co/e, manon 
ne dice alcana che non meriii artcn^ione^ e 
che non contribuifea all’ idea ch’egli vuol dare. 
Segue il nojlro autore la natura in lutte le Jiie 
varietà, Japendo c/ie ogni dijcorJ'o u'eve avete 
le fie inuguaglian:^e , ora è fui'lime Jeni^^a efi 
[ere alto j ora naturale fen^a cjfire bafio ; cf- 
fendd urt fuljo gujlo ii voler fetnpre abbeUire. 
íc Jue dejerfiioni Joño magnifiche, ma natura- 
l¿, Jempiicí, e contuctocio asgradevoli. Eglt 
non Jolo dipinge jecondo la /latura ma i Juoí 
quadri J’ono atnabiii ^ e unite Ji vedono injii.fííe 
la vetitá del aijegno ^ e la belle^^a de’ colori , 
la vivacitá d’Omeró , e la nobilita d.i P'itgilio. 
Ma quejlo non ¿ il tutto ¡ le dejerit^ioni di que fio 
poema Jórto non folameiiíe defiinate a piacere, 
ma tutee infiruttive. Se rautore parla dclla 
vita pafiorale, lofa per raccomandare la fim- 
plicitá de’ cofiumi Je deferive de’giuochi e de’ 
combattimenti, non lo fa filamente per cele
brare i funerali d’un amico e di un padre ^ 
corne nell’ Illiade , e neir Eneide, ma per fiie- 
gliere un Re che firpafii tutti gli altà^ nella 
fin^a dello fpirito e del corpo e che fia ugual* 
mente capace di fijîenere le fatiche dell’ uno 
tdeir altro. S'cgli ci rapprefenta i terrori di un 
naufragio , fi ¿ per ifpirare ai Jîto eroe la fer- 
me^^a del cuore , e l’abbandond agli Dei ne’
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également capable de foutenir les fatigues 
de l’un & l’autre. S’il nous repréfente les 
horreuis d’un naufrage, c’eft pour infpi- 
rer à fon héros la fermeté de coeur , & l’a
bandon aux Dieux, dans les plus grands 
périls. Je pourrois parcourir toutes ces def- 
criptions , &y trouver de femblables beau
tés. Je me contenterai de remarquer que 
dans cette nouvelle édition , la iculpture 
de la redoutable Egide que Minerve envoya 
à iélémaque , eft pleine d’art, & renfer
me cette morale fublime : que le bouclier 
d’un prince & le foutien d’un état , font 
de bonnes mœuis, les fciences & l’agri
culture : qu’un roi, armé par la fagefle, cher
che toujours la paix, & trouve des ref- 
fources fécondes contre tous les maux de 
la guerre , dans un peuple inftruit & la
borieux , dont l’efprit & le corps font éga
lement accoutumés au travail.
Phiiofophie La poéfie tire ia force & fa 
du Tôléraa- jufteffe de la phiiofophie. Dans 

le l élémaque, on voit par-tout 
une imagination riche, vive, agréable, & 
néanmoins un efprit jufte & profond. Ces 
deux qualités fe rencontrent rarement dans 
un auteur. Il faut que l’ame foit dans un 
mouvement prefque continuel, pour in
venter , pour pallionner, pour imiter, & 
en même temps dans une tranquillité par
faite , pour juger en produifant, & choi- 
iir, cn;re mille penfées qui fe prélentent,
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perlcoU plie grandi. Potrei fiorrere tutti le def- 
cri^ioni f e erovarvi delle believe Jimili , mi con-^ 
tintero Jotamente ¿’oj/ervare che in ^itejla 
nuova edí!(¡onc l-z Jcultura delta terribile 
Egida che Minerva invia a Tetemaco è plena, 
^arte d’una Jublime morale. Lo feudo d'un 
principe e il JóJlegno di uno Jíato Joño le 
fcien^e e Pagricoltura ; un Re armato cerca 
con Jdvie^^d fempre la pace , e trova delle 

I forgentifcconde contro tutti i malí delta guerra 
in un popoto ijlrufto e laboriojó , lo fplrito e¿ 
il carpo del ^uale fono ugualmente ajfuejattí 
el travaglio.

La poefa cava la fua farsea, e¿ il gtufo pen
fare dalla JilofoJid. Ñel Telemacofvede per turto 
una ¡mmaginai^iorieviva , ricca , aggradevole , 
e ció non ojiante, uno fpirlto giujlo e profondo. 
(^ue(le due tjualità s’incontranorare volte netla 
medef.'na prrfonj. Bifogna chel’anima fain un 
moto ejtidf continuo per inventare, per diplngere 
lepafioini,per imitare^ e netio fiejfo tempo in una 
iranqiiiliita perfetta per giudicare producendo, e 
fcegliere jra mille penferi che dprej'entano ^ue/lo 

I che conviene. Bijôgna che Pimmagina^ione fof- 
fra una j'pecie di trafporto e d’entuf ajino mentre
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celle qui convient. 11 faut que l’imagina
tion foutire une efpece de tranfport & d’en- 
thoufiaime , pendant que Teíprit, paifible 
dans Ion empire, la retient & la tourne où 
il veut. Sans cette palîion , qui anime tout, 
les difeours deviennent froids, knguilïans, 
abftraits, hiftor.ques. Sans ce jugement qui 
regle tout , ils font fans juiteüe & fans 
vraie beauté.
Comparai- Le feu d’Homere, fur-tout 
fon de ia ¿ans l’Iliade , eft impétueux & 
Poéfie du ardent comme un tourbillon de 
avec'^Ho-^ $‘’’ embraie tout. Le feu 
mere & de Virgile a plus de clarté que 
Virgile. de chaleur,il luit toujours uni

ment & également. Celui du Té
lémaque échauffe & éclaire tout enfemble, 
felon qu’il faut perfuader , ou paffionner. 
Quand cette flamme éclaire , elle fait fentir 
une douce chaleur, qui n’incommode point, 
Tels Ibnt les difeours de Mentor furia po
litique, & de Télémaque fur le fens des 
loix de Minos , &c. Ces idées pures rem- 
plÜTent I’elprit de leur paifible lumière, Là, 
rcnthoufiaime & le.feu poétique feroient 
nuifibles, comme les rayons trop ardens 
du foleil qui éblouifTent. Quand il n’eft 
plus queftion de raifonner, mais d’agir; 
quand on a vu clairement la vérité ; quand 
les réflexions ne viennent que d'irrefo- 
lution , alors le poete excite un feu & une 
paflion qui détermine, & qui emporte une
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¡0 fpîrîto pacifico nel fiuo impero la trattcenc e la 
volge doy’ egli vuole. Scn^a quefia pajfione, chc 
anima il iiiteo , i dijcorjijouûfreddi, languenti, 
afiratti, ifiorici; finira ^uefio giudi^io ^ che il 
tutio regola, Jono falfi ed ingannatori.

I 11 fuoco d'Omero, fiopra tutto neir Illia^ 
de, ¿ impctuofi) ed ardente corne una forts 
fiamma , che tutto abrucia. /I fuoco di Pir- 

. alto ha più chiare~^a che calore ; egli lues 
fimpre unitamentc e ugualmente. (¿‘^ello del 
Telemaco rifcalda infierne ed illumina, fecon- 
^J^\ ^^f^S^^^ ^ perfuadere o dipingere Is 
Pfijfioni. Quando quefia fiamma illumina , ella 

' è f^'^“'^ "fi ^°^‘^^ ^^¡•^re che non incomoda. 
Tfli /ono i difeorfi di Mentore Jdpra la po- 
Ucica, e di Telemaco fopra il fin/o delle leggl

» ^^' Q.“fi^ idee pure riempiono 
lo Jptrito del loro pacifico lume ; rentufiafmo 
od il fuoco poetico farehhero nocevoli come ¿ 

, Tdggi troppo ardenti del (ole , che fiordijeo- 
no <]uei che troppo vi fianno efpofii. Quando 
non fi traita più di difeorrere , ma d’opera- 

• ”j í’^'^^ ^'‘ ^^‘^‘^^^ ^‘i atrita , guando le 
Tififiioni non vengono fe non da irrefolitiionc , 
ellora il Poeta eccita un fuoco , ed una p f 
fif^^cáe determina, che írafporia un* anima 
cebóle, e che non ha più il epraggio di ù'- 
Ttnderfi alla vtritd. L’epijddio 'degit amori dí
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ame affoiblie, qui n’a pas le courage dd 
fe rendre à la vérité. L’épifode des amours 
de Télémaque, dans l’iile de Calypfo,eft 
plein de ce feu.

Ce mélange de lumière & d’ardeur dif- 
tingue notre poete d’Homere &. de Vir« 
gile. L’enthoufiafme du premier lui fait 
quelquefois oublier l’art, négliger l’ordre, 
Ôc paiTer les bornes de la nature. C’étoit 
la force & l’effor de Ion grand génie, qui 
l’entraînoit malgré lui. La pompeufe ma
gnificence , le jugement & la conduite de 
Virgile degenerent quelquefois en une ré
gularité trop compafiée, où il femble plu
tôt hiftorien que poete. Ce dernier plaît 
beaucoup plus aux poetes philofophes & 
modernes , que le premier. N’eft - ce pas 
qu’ils l'entent qu’on peut imiter plus fe- 
cilement par art le grand jugement du 
poete Latin, que le beau feu du poète 
Grec,queIan4/Kr« feule peut donner?

Notre auteur doit plaire à toutes fortes 
de poetes , tant à ceux qui font philofo- 
phes , qu’à ceux qui n’admirent que l’en- 
thoufiafme. 11 a uni les lumières de l’efprit 
avec les charmes de l’imagination. 11 prouve 
la vérité en philofophe ; il fait aimer la vé
rité prouvée par les fentimens qu’il excite. 
Tout eft folide , vrai, convenable à la per- 
fuafion ; ni jeux d’efprit, ni penfées bril
lantes qui n’ont d’autre but que de faire 
admirer l’auteur. H a fuivi ce grand pré

cepte
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Quejia mefioian^a di ¿ume e d'ardore di/Kai 
gi^i il noftro poeta da Otntro c da rirÍi¿io 

oíh/íar larte, tra/ciirar l'ordine, e paffar í 
i t^^ntm della natura ; la for^a ed il .alo del 
’ Jjfo gran gema /uo maigrado Jlrafcinavalo.

La pornpo/a magnificóla, ¿l giudirio e la 
¿"^‘‘^ ^ualc^e volta 
ffiuna regolantatroppocompaffata, e per cià 

pMa. quejl ultimo peace molto pii del primo 
poeti e moderni , non per tanto e¿ 

penfano cAe fia pin facile imitare coll’ arte il 
gran giudiiio del poeta Latino , cAe il Aelfuoco 
¿G£:r ’ “ «“^ ""'^

Ilnofiro autore deve piacere ad ogni forta 
dtpoeti, tanto a ^uei cAe fono filo/ofi, come 
puci cAe non io fono , e cAe /olo ammirano 

cogh allettamenti dell’ immaginaiione. Prova 
« venta da Pilofofo , efa amare ta verità pZ 

^nta coi/enttmenti cAe’egli eccita. Tutto ¿ lido ' 
^iro,conyenevole alia perfiuafione; non vi ¿

Je non Aanno altro fine Je non il far am- 
lomZ/!"''’■ ^^ '"‘"'^ ^‘"''^ ^^ ^'^^''^ ^^^’
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cepte de Platon, qui dit qu’en écrivant on 
doit toujours fe cacher, diiparohre, fe 
faire oublier, pour ne produire que les 
vérités qu’on veut perfiiader, &. les paffions 
qu’on veut purifier.

Dans le Télémaque, tout eft raifon , 
tout eft fentiment. C’ait ce qui le rend 
un poëme de toutes les natio.is & de tous 
les liecles. Tous les étrangers en font éga
lement touchés. Les traductions qu’on en 
a faites en des langues moins délicates que 
la langue Françoife, n’effacent point b's 
beautés originales. La lavante * apologilte 
¿’Homere' nous affure que le poete Grec 

• perd infiniment par une traduction ;_ qu’il 
n’eft pas poftible d’y faire, pafler la torce, 
la noblefle, & l’aine’de fa poéfie.. Mais 
on ofe dire que Télémaque confervera tou
jours en toutes fortes de langues, fa force, 
fa nobleffe, fon ame , & lés beautés el- 
fentielles. C’eft que l’excellence de ce 
poëme ne confifte pas dans 1 arrangement 
heureux & harmonieux des paroles,^ni 
même dans les agrémens que lui prête 
¡’imagination ; mais dans un goût fuchme 
¿e la vérité, dans des fentimens nobles 
6¿ élevés, & dans la maniere naturelle, 
délicate & judicieufe de les traiter. De 
pareilles beautés font de toutes langues, 
de tous les temps, de tous les pays, oí-

«.Madame Dacier,
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^ran precetto di. Platone ; U quale dice cAe Itt 
ijcrlve/ido è d'uopo najconderji , fcomparcre , 
farji dbnentlcare , p¿r non produrre fe non. le 
verltà cAe JÍ vogUono perfaadere , e le paf/lonc 
c/te Jî de/iderano dl purificare.

Nel Telemaco, tutto ¿ raglone, tutro è fen» 
umento , e perccà e^ll è un poem.i a propofito 
per tutti le nationi, e per tutti I fecoli. Place 
molto e iigu.il/rients a tutti l forafilerl ^ e le 
^ ‘̂^■^“{‘onl cAe faite fene fono in lingue meno 
dihcate della Francejè non fcanallano punto 
Îa ^^^{^ïi^ originali. Il dotto apologifit 
d Omero ci ajficura che il poeta Greco perde 
infinitamente con una tradufione , in cui non 
e pojfiblle di farvi p.tfare ¡aforra , la no- 
Aa“‘r* ^’^'i’' ^‘’^' i^'"’ diibt poefit.

fi oft dire cAe il Telemaco conferverà fem- 
pre in ogni lingua la fua fon^a ' la fua no- 
^^.y. y ^^ anima , eje fue belleiie ejfen- 
í¡etlf. Nafce do percAc I'eccellen^a di quefio 
poema non confifie nella dfpofielone felice ed 
armoniofa delle parole^ ne tampoco negli ag- 
gradimenti prefiatigli dall immagina^loñe ; 
ma in^ un gufio fublime della verlta ; in fen- 
ttmenti nohili ed elevati, e nella manicr.i dill- 
cata , noAif e giudliloja di trattarli. Tali Aela 
lege fono di tucie le lingue, di tuttii tempi ¿ 
^. ‘̂/^.^^ ^ P^'.^> I loccano ugualme.nte i Auonc 
fptriti, e le grand' anime j in tutto Puniverf»:

é 2
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touchent également les bons efprits & les 
grandes ames dans tout Punivers.
Premiere On a formé plufieurs ob- 
objcdion jedions contre le Télémaque : 
S???'.’’®’® I. Qu’il n’eft pas en vers. 

émaque. Laverfification, félon Ariftote, 
Denys d’Halicarnaffe, & Stra- 
bon , n’eft pas effentielle à PE- 

Réponse. popée. On peut l’écrire en profe j 
comme on écrit des tragédies fans rimes. 
On peut faire des vers fans poéfie , & 
être tout poétique fans faire des vers par 
art ; mais il faut naître poete. Ce qui fait 
la poéfie, n’eft pas le nombre fixe & la 
cadence réglée des fyllabes ; mais le fen- 
timent qui anime tout, la fiélion vive, 
les figures hardies , la beauté &. la variété 
fies images. C’eft l’enthoufiafme , le feu, 
Vimpétuofité , la force, un je ne fais quoi, 
dans les paroles & les penfées , que la na
ture feule peut donner. On trouve toutes 
ces qualités dans le Télémaque. L’auteur 
a donc fait ce que Strabon dit de Cadmus, 
Phérécide , Hécatée : Il a imité parfaitement 
la poéfe, en rompant feulement la mefure ; 
mais il a eonfervé toutes les autres beautés 
poétiques.

Notre âge retrouve un Honiere
Dans ce pocnie fahitaire,

Par la vertu môme inventé;
Les nymphes de la double cime
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$! fono faite moite obbla^toni contro U Te- 
Umaco, I, Che non è in poejîa,

_ La verjîjîcai'lone , ficondo AriJîoTile, Dlo- 
nifo Alicarnajfeo J e Serahone^ non è ejfen- 
^tale ail' Epopea ; f puà fcrîverla in profa , 
corne fifcrivono ¿elle tragédie. Si pojfonofar 
^^’f J'<!'t{‘J poejîa, ed ejfere tutto poetico fen^a 
fjr verjî^ e jî puo imitare la verfjicai^ione con 
ariCf ma tifogna nafeer poeta. La poejîa non 
e cojîituaa dal numero JîJfo e dalla cadenra 
regolata delle Jîllabe, ma dalla Jin:^ione viva, 
dalle Jîgure ardite, dalla ielles^a e varîetà delle 
iminagini, L entujîajmo, il fuoco , l'împetiio- 
Jîta, la for^a f un non Jo cke nelle parole, 
ne penjîeri , cfie la natura fola puù 'dare , 
fanno un poeta. Tutte ^uejîe fualita jí trovano 
nel Telemaco. L autore /ta fatto dun^ue cio 
che dice'Strabone, di Cadmo , Ferecide j Eca
teo ; Egli ha imitato perfettamente la poe
na , e omettendo femplicemente la mifura, 
Ha coníervate tutte le alife beliezze poes 
tiche.

La noftra etade ricrova iiti Omero 
III queíl’ Util poema , concepico 

Dalla virtú medefima. 
Le NiJife del doppío monte

e j
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Ne I’afiVanchifTcnt de la rime, 

Qu’en faveur de la vérité *.

De plus , je ne fais fi la gêne des rimes, 
la régularité fcrupuleufe de notre conñruc- 
tion Européenne, jointe à ce nombre fixe 
& mefuré de pieds, ne diminueroient pas 
beaucoup l’eflbr & la paflion de la poefie 
héroïque. Pour bien émouvoir les paflions, 
on doit fouvent retrancher l’ordre & la 
liaifon. Voilà pourquoi les Grecs & les 
Romains, qui peignoient tout avec viva* 
cité & goût, ufoient des inverfions de 
phrafes , leurs mots n’avoient point de place 
fixe ; ils les arrangeoient comme ils vou- 
loient. Les langues de l’Europe font un 
compofé du Latin , & des jargons de toutes 
les nations barbares . qui renverferent 1 em
pire Romain. Ces peuples du nord gla- 
çoient tout, con'me leur climat, par une 
froide régularité de fyntaxe. Us ne com* 
prenoienr point cette belle variéie de lon
gues & de breves, qui imite fi bien les 
ïDOUvemens délicats de l’ame. Ils pronon- 
çoient tout avec le même froid , & ne 
connurent d’abord d’autre harmonie dans 

• les paroles qu’un vain tintement de finales 
monotones. Quelques Italiens, quelques 
Efpagnols ont tâché d’affranchir leur ver*

* Ode à Ji'Ie^eurs de ¿’t^eade'mit, par M> di ia 
J^icti^ Premiere Ode,
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Non lo liberarono dalla rima fuorche 

Ill favor del vero *.

Di piii, io r:on fo fi rincomodo che por-' 
laño le rime per comporree fpie§are i proprj 
fentiiiienti, e ¡a regola! itá fcrupolofa della noj- 
tía cojíriiiicne Europea, unita a ^uel numero 
fijjb e mifurato di piedi, non diminuiJIerQ 
moho il volo eia paj/ione della poejia eroica, 
Ptr ben muovere le pa£ioni^Jí deve fovente 
troncar l’ordine cd il legame ; cd ecco perché 
i Greci ed i Romani, che nato dipingevano 
con vivadla e gofo , ufavano rinverjione delle 
frafi. I loro termini non avevano luogo ff 'o, 
e U difponevano come volevano. Le lingue 
deir Europa fono un compofo di L ¡tino e de 
gerghi di tutie le barbare nationi che /dggio- 
garono l'impcro Romano. Quefli popoli del 
Síttentrione agghiacdav.ino tuno come il lor 
clima , con una fredda regolaritá di fmtajf. 
Non comprendevano la bella varíela ddle 
lunghe e delle brevi, che imita sí bzne i mote 
dilicati deW anima , e tiiíio pronunfiavano 
col mcdefimo freddo , e non conobbero da prin
cipio altra armonía nclle parole, che un vano 
tirdinno di finali rimate. .Alcuni Italiani e 
Spagnuoli kanno proccuraio di liberare la loro 
verfifica^^íone dal giogo delle rime , e un poeta 
Jiigle/e v'é riiifciio maraviglio/amenie , ed ha 
comminciato ancora con JucceJJb ad iiitrodurre

* Odea'Sigg. deh’ Academia delSig. de ¿a Nlotift 
Oüc, I.
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¿fication de la gêne des lîmes, Un poëfe * 
Angloîs y a réiiflî merveilleufement, & a 
commencé même avec fuccès d’introduire 
les inyerfions de phrafes dans fa langue. 
Peut-etre que les François reprendront un 
jour cette noble liberté des Grecs 6c des 
Romains.
Seconde ob- Quelques-uns , par une igno» 
jeélioncon- rance groiïiere de la nobk Ü- 
maqM.™*’ '’“^ ’ 0“

reproche au Teiémaque qu’il eü 
plein d’anachronifmes.

Réponse. L’auteur de ce poème n’a fait 
qu’imiter le prince des poètes 

Latins, qui ne pouvoit ignorer que Di- 
don ** n’étoit pas contemporaine d’I'.née, 
Le Pygmalion du T élémaque , frere de cette 
Didon , Séfo'flïis, qu’on dit avoir vécu vers 
le même temps, &c. ne font pas plus des 
fautes que I’anachronifme de Virgile. Pour
quoi condamner un poète de manquer quel
quefois à l’ordre des temps, piiifque c’eft 
une beauté de manquer quelquefois à l’or
dre de la nature ? 11 ne feroit pas permis 
de contredire un point d’biOoire d’un temps 
peu éloigné : mais dans I’antiquife reculée, 
dont les annales font ii incertaines & en
veloppées de tant d’obfcurités, il eft per-

* Milton , & après lui quantité d’antres.
** Selon la chronologie du célebre Newton, 

ces deux pctfonnagcs écoient contemporains,



Dlfcûrfo ¿ella Pasjîa Epica. xlj 
le InvcrJiQnl ¿¿lie frajè nella fua lingua, forfe 
(lie i Francefi rlplgUeranno un gloriio quejla 
jiobîlc Ubcrtà de’ Grcci e de Ramani,

a. j4lcuni^ per ignoranu'a grojfolana della 
nobile llbcrtà del poema epico, /lanno rim-^ 
proveraco ai Tclemaco c/i'èpleno d’anajronifmí,

L'autore di qucjlo poema altfo no ka fatto 
fe non irnuare d principe de’ poeti Latini, il 
qaale non pottva ignorare che Didone non era 
fi.ita al tempo d’Enea. Ii Pigmaliom delTe- 
Icmaco fratdlo di quefia Didone, Sejofiri cke 
Ji fit vi/futo nel tempo medefimo, &c. non fono 
fflU maggiori deli’ anacronifirio di Firgilio. 
Perché condann.ir un pOeta di manear qualche- 
volte ali' ordine de’ tempi ,fe alite volte è una 
billei^^a il mancan nell’ ordine naturale ? Non 
faribbe permejfo ii contradiré ad un punto' 
diforia d’un tempo poco lontano. Fia nelP 
antichiíá rimota , i di cui annali fono tanto 
incerti, ed inviluppati in grandi ofiurità , Jî 
dive feguire il vcrljimile,e non fempre lavi-‘, 
TÎtà. L’idea è d’AriJlotile , confermata da Ora-, 
{io. .Alcuni iforici hanno fcrlitp che Didone 
era cafa , Penelope impudica i ch’ Elena non- 
ha veduta Troja, né Enea l’Italia. Omero e 
Tirgiiio non hanno avuto dificolíá dallonta- 
narf dall iforla , per renden li loro favol^.

P 5



xlij Difcours iie la Poejîe Epi^uel 
mis d’accommoder les traditions anciennes 
à ion fujet. C’eft l’idée d’Ariftote, confir
mée par Hcrace, Quelques hifíoriens ont 
écrit que Didon étoit chañe, Pénélope im
pudique; qu’Hélene n’a jamais vu'J roye, 
ni Enée I’ltalie. Homere &. Virgile n’onr pas 
fait difficulté de s’écarter de l’hiftoire,^our 
rendre leurs failles plus inñruélives. Pour
quoi neX?ra-t-il pas permis à l’auteur du 
•Télémaque, pour rinilmélion d’un jeune 
prince , de raffembler les héros de l’anti
quité , Télémaque, Séfoftris, Neñor, Ido- 
ménée , Pygmalion , Adrañe, pour unir 
dans un même tableau les différens carac
tères des princes bons & mauvais , dont 
il fa’loit imiter les vertus, & éviter les 
.vices ?
Troifieme On trouve à redire que Tau- 
objeétion teiir de Télémaque ait inféré 
contre le I’hiñoire des amours de Calypfo 

¡¿maque. ^ d’Eucharis dans fon poëme , 
& plufieurs deferiptions femblables, qui 
paroiflent, dit-on, trop paffionnées.
RÉPONSE. la meilleure réponfe à cette 

objeélion, eñ l’effet qu’avoit 
produit le Télémaque dans le cœur du 
prince pour qui il avoit été écrit. Les per- 
fonnes d’une condition commune n’ont 
pas le même befoin d’être précautionnées 
contre les écueils, auxquels l’élévation & 
Vautorité expofent ceux qui font deftinés 
à régner, Si notie pcëte avoit écrit pour



D'lfccrfo della P^efia Epica. xlij 
p'ji ijlruttive. Perche non farà permejjb ali\ 
autore del Telemaco ^perrijlruiionc d'un Prin
cipe giovine il ragunare gli eioi dell* anti- 
chita, Ttiernaco , Sefojîri, Ncftorc, Idomeneo 
Pigmalione, Adrajio, per unire in un rnedt/imo 
quadro i diverji caratterl de' Principi buonl e 
cattivi de’ ^uaii bifcgnava imitare le virilise 
fchivan i vi{j ?

3. Si trova da rimproverare l’autore del Te- 
Icmaco , perché atbia inferita l’i/loria dcgil 
cmori dl Calip/à c d’Eucari nel Jao poema f 
e moite /Imili de/cri^ionl ¡ che appari/conó ap^ 
pa^ionate,

La mlgUore rifpojla a ^uejla obblei^^lonet 
èl’effetto che aveva prodoto ilTelemacp nel cuore 
del Principe per eut era Jlato jeritto. Le perjone 
d’una condicione comune, non hanno lo JleJJd 
bij'ogno d’e£cre precauciónate contro gli Jcogli 
a qieali l’inr^alcamcnto, e Tauiùriià ejpon- 
gono quel che fono dejlinati a regnare. Se il 
r.efiro poeta aveffe ferino per un uomo U ^u.ale 
avejje dovulo pagure la Jua vita nell’ ofcuriiàj^

S 6



xliîj Difcours de la Poéjîe Epique'.
un homme qui eût dû pafTer fa vie dans 
Fobfcurité, ces defcriptions lui avroient 
été moins néceflaires. Mais pour un jeune 
prince, au milieu d’une cour où la ga
lanterie paiTe pour politeffe, où chaque 
objet réveille infailliblement le goût des 
plaifirs, & où tout ce qui l’environne 
n’eft occupé qu’à le féduire ; pour un tel 
prince, dis-je, rien n’étoit plus néceiTaire 
que de lui repréfenter avec cette aimable 
pudeur, cette innocence & cette fageiTe 
qu’on trouve dans le Télémaque , tous les 
détours féduifans de l’amour infenféjque 
de lui peindre ce vice dans fon beau ima
ginaire , pour lui faire fentir enfuite fa 
difformité réelle ; & que de lui montrer 
l’abyme dans toute fa profondeur, pour 
l’empêcher d’y tomber, & l’éloigner même 
des bords d’un précipice fi affreux. C’étoit 
donc une fageffe digne de notre auteur, 
de précautionner fon eleve contre les folles 
pallions delà jeuneffe par ta fable de Ca- 
lypfo J & de lui donner dans l’hiftoire 
d’Antiope l’exemple d’un amour chaffe & 
légitime. En nous repréfentant ainfi cette 
paillon , . tantôt comme une foiblefle in
digne d’un grand cœur , tantôt comme une 
vertu digne d’un héros , il nous montre 
que l’amour n’eft pas au-deffous de la 
jnajeflé de l’Epopée, & réunit par-là dans 
(on poëmç les payions tendres des ro?



'Difcorfo della Pacfia Epica. xlüj 
^uefíe defcrl^iofii non gil farebbero Jiate necejja- 
rie. Ma per un principe giovine in tne^e^o ad 
una coree foveme la galantería paffa perpolcee¡[^ 
^a, dove cia/cun oggeteo rifveglia infallihilmente 
il gujlo de’ placeri, e ove tuteo ció che lo cir- 
conda puo fedurlo ; per un tal principe non v’era 
cofa piu necejfaria quanto il rapprc/entargli con 
quel nobile pudore, quella innocenta , e quella 
favie^^a che Jl trova nel Telemaco j tutti i Jedt- 
^iof[ raggiri dell' amore infenfato^ dipingerglt 
quefo vit[_io nella fua bellct^^a irnmaginarla , per 
poifargli conofcire la fua reale deformitas mof- 
trargli Tab!j/o in tutta la fua profondlta , per im
pedirlo dal cadervlf è allontanarla ancora dalle 
vicinande d’un precipicio sc'fpaventofo. Era 
dunque faviena degna del nofro aurore di pre
caucionare il fuo ailievo contro le falte pafiont 
dellagioventie colla favola di Calipfo , e dargli 
nell’íjlofla d'Antiope Tefempio d’un amore cafo 
e legitimo ¡ rapprejentandoci in tal modo que(la 
pafione ora come ttna debollecC‘^'indegna d’un 
gran cuore ora come una virtie degna d’un eroe ,. 
tgU ci mofra che i’amore non è fuperiore alia 
maefà dell’ Epopea , ed unifee con cío nel fuo 
poema le pa^oni tenere de Romanci moderni 
(9lle ylrtú croiihj deU’ anfiça pceff »



klîv Dífcours de U Poèjîe Epique". 
mans modernes, avec les vertus héroïques 
de la poéfie ancienne.
Quatrième Quelques - uns croient que 
objeftion l’auteur du Télémaque epuile 
contre le trop fon fujet par l’abondance 
TéWmaque. ^ j^ richefle de Ton génie, il 
dit tout, & ne laiffe rien à penfer aux 
autres. Comme Homere, il met la nature 
toute entière devant les yeux. On aime 
mieux un auteur, qui, comme Horace, 
renferme un grand fens en peu de mots, 
& donne le plaifir d’en développer l’é
tendue.

, Il eft vrai que l’imagination 
REPONSE, j^ç pç^ç j.jgj^ ajouter aux pein

tures de notre poete : mais l’eCprit , en 
fuivant fes idées , s’ouvre &. s’étend. Quand 
il s’agit feulement de peindre, fes tableaux 
font parfaits , rien, n’y manque. Quand 
il faut inftruire , fes lumières font fécon
des & nous y développons une vafte éten
due de penfées. Il ne laiiTe rieri a ima
giner , mais il donne infiniment a penfer. 
C’eft ce qui convenoit au caraétere du prince 
pour qui leul l’ouvrage a ete fait. On de- 
mêloit en lui, au travers de l’enfançe , 
une imagination féconde & heureufe, un 
génie élevé & étendu , qui le rendoient 

' fenfible aux beaux endroits d’Homere & 
de 'Virgile. Ce fut ce qui infpira à l’au
teur le deiTein.d’un poëme, qui renfer- 
meroit également les beautés de l un &



Di/corfo della Poejla £plca. xliv

4. Â'cuni^ credono che I’autare del Tele- 
nwco confuml troppo ¿I Juo /oggcreo coll’ ahon- 
dan^a e rlcfic^a del fiie genio. Egli dice tai
ta, e non lajcia coja da pen/arc agli alirl, e

Omero nieite lutta la natura avanti gU 
occht ^ Si ama megUo un autore c/ie come Ont^io- 
raccliiuda un gran fen/o in poc/iè. parole ^ e 
día il piaccre di- fviletppjrne I'ejleja.

E vero clic l'íinmagina^ione non puô ag' 
giungere cofa alcu'ia alla pittura del nofro poe
ta i^ ma lo fpirito feguendo le fue idee s’apre 
^ f ‘^flitide. guando ^ iratta folamente di di- 
pingere, i fuoc quadri fono perfetfi ^ né vi 
manca cofa alcuna. (guando bifogna ijlruire, 
^ fnoi lumi fono fecondi , e vi 'jvilnppiarno 
una vafÍa efÍefd di penferi, che dal princi-- 
pió non apparifeono, ma eke, con tutta la 
fia eloqucr^^a, non fono pienamente e/prejf; 
egli non lafeia cofa da immaginare, ma melle 
da penfare', eio che conveniva al carattere 
del principe per cui folamente Topera è fata 
falta. Si andava vedendo in lui, nella fuá 
infancia, una immaginaiione féconda a feli
ce, un genio fublime ed efefo, per cui pla
cere rcndevanglí i luogki d'Ornero e di Vir
gilio che erano i plii belli, (¿uefo gran naturaJe 
irfplrb alT autore U difgno d'un poema aft^
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Ce l’autre poëte. Cette affluence de belles 
images étoit néceiTaire pour occuper l’ima
gination , & former le goût du prince; 
On voit aiTez que ces beautés n’auroient 
pas plus coûté à fupprimcr qu’à produi
re , qu’elles coulent avec autant de deffein 
que d’abondance , pour répondre aux be- 
foins du prince & aux vues de l’auteur.

On a objeâé, que le héros 
Cinquième j^^ fable de ce poëme n’ont 
Sure "le po^nt ÿ «Ppo'^ 
Tóíémaque. Françoife : Homere & Vi^ue

ont intéreiTé les Grecs & les Ro
mains, en cboifi-ffant des actions & des 
aâeurs dans les hiftolres de leurs pays.

Si l’auteur n’a pas interefie 
RÉPONSE, particulièrement la nation Fran- 

çoife , il a fait plus , il a intéreiTé tout le 
genre humain. Son plan eft encore plus 
vafte que celui de l’un & de l’autre des 
deux poëtes anciens, 11 eft plus grand d inf- 
truire tous les hommes enferable, que de 
borner Tes préceptes à un pays particulier. 
L’amour-propre veut qu’on rapporte tout 
à foi, & fe trouve même dans 1 amour de 
la patrie : mais une ame générçufe doit 
avoir des vues plus étendues.

D’alUeufs, quel intérêt U France n’a;
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'a eoltivar/o ^ e eke cornprendej/e /a kelkrya 
tanto del Greco eke del Latino poeta. L’af- 
fiucn^a di idle immagini v'era ej/en^iale per 
occupar r¿rnmagir¡ú:¡^ione ^ formare il gujlo del 
príncipe, e dargli la liiertà ûi fcicglierc corne 
da se medi/mo le verità prepárate al fuo cuore 
e dt nudrirjine. Si vede iajîaniemente cke la 
fi'^Jl^ Jitrciie cofia aU’autore il fopprimefe 
guefle hele^^e, ed il produrle, ck‘ elleno vi 
fono fparfe con tanta aliondan^a , auanto 
otftgno , per corrifpondere ai iifogni del prin
cipe ad ai fini ddl’ autore.

^. Si è cppoflo cke gli troi di guefla fa- 
vola non kanno alciina rda^ione alla na» 
lione Francefe. Omero e Firgilio kanno in- 
teref/ato i Greci ed i Romani ^ fciegliendo 
dd/e asioni ^ e degli atiori ndle iflorie de'

Se ràuiorenon ka intereffato particolarmente 
la na^ione^ Francefe , egli ka fatto ^ual cke 
cofa di più, egli ka inrercjfdto il genere ku- 
mano. Il fio piano èp.'n vaflo di puelli d’O- 
mero c di Firgilio. È cofa .piit grande l’inf- 
tru¡re tntti gli uomini infierne, di í¡udlo cke 
fia il racckindye i fnoi precetti ad un paefe 
particolare. L'amor propdo vuol rifirife il 
tutto a fc mcdefmo, c vuol ritrovai/i nel/o 
flrf/o amor ddla patria ; ma un’ anima ge- 
cerofa deve avere de’ fini più vafli.

Per altro ^ual intercj^e non ka prefo la Fran^
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t-elle point pris à un ouvrage, qui lui avoit 
formé un prince le plus propre à la gou
verner un jour felon fes befoins & fes 
defirs, en pere des peuples & en héros Chre
tien ? Ce qu’on a vu de ce prince don- 
noit l’efpér,ince & les prémices de cet ave
nir ; les voifins de la France y prénoient 
déjà part comme à un bonheur uniyerfel. 
La fable du prince Grec devenoit rhîftoire 
du prince François.

L’auteur avoit un defTein plus grand 
que celui de plaire à fa nation , il vouloit 
la fervir à fon infu , en contribuant a lui 
former un prince, qui jufques dans les 
jeux de fon enfance , paroiffoit ne pour 
la combler de bonheur & de gloire. Cet 
augufte enfant aimoit les fables & la rny- 
tholoeie; il falloir profiter de fon goût, 
lui faire voir, dans ce qu’il eflimoit, le 
folide & le beau, le fimple & le grand, 
& lui imprimer , par des faits touchans, 
les principes géi éreux-.., qui pouvoient le 
précautionner contre les dangers de la plus 
haute «aifiance & de la pui^iTance^fiipre- 
me. O<ns ce deiTein , un 1 eros Grec & 
xin pcëme d’après Homere & Vircile, les 
hiftoires des n.iys, d's temps, & des faits 
étrangers , é^'^-ent d’une convenance par
faite & peut-ôt-e unique pour mettre l’au
teur en n'une liberté de peindre,, avec 
vérité ■‘^ force, tous les écueils qui me
nacent les fouverains dans toute U fuite 
des fiecles.
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eia in un’ opera s-i propria per formare un 
Re ano a govtrnarla un giorno ,/icondo ¿ 
fnci bífogni ed i fuoi dejídef , da padre de’ 
popolif e da eroe Crijliano , fe nel principe 
per chí era Jíatta Jaita , ^ vedevano di cío 
non falo la fperaiti^a, ma ancor le prirni^ie? 
J vicini della Francia g!¿ ne participavar.o 
come d'una felicitá univerfale, e la favola 
del principe Greco divtntava l’ijíoria del 
principe Francefe.

F’aurore avea un di/egno piú puro che quello. 
di piacere alia propria nasjone, voleva Jervirla 
feç{a che lo JapeJJe contribuendo a forman urt. 
principe che Jiiio ne’ giuocki della Jua infancia 
co/npariva nato per colmarla di fl:citá e di glo
ria. Qi'tjio principe amava le favale ^ la rniio- 
logia. Bjogna p-of tiare delJuo gu/lo fjargli ve- 
dere in cio ck'eglijiimdva il Jodo ed il bello, il 
Jemplice ed il grarfde;, ed imprimergli confatti 
chepotijfiro muovcrlo , i prinçipj generali che po- 
ttjfero p'ccaii^ onario contro i paicoli che ac- 
corrpagnano ¡a piú alta na/cita c la podefá Ju- 
prema. In gurfo difgno iirz croe hreco e una 
poejia j Jegue/do due lumi, Omiro e Virgilio, 
le iforic ae Faeji , de tin-pi i df Jotti ftraniirí. 
trano. d.’una convenientia pafíta , e./orj; uni-, 
ca y per nietrcre rauiorc in píen a liierià d: dipin- 
gen con ver là e for¡^a tutti glijcogli chc minac.^. 
ciano i fovrani in ognifecolo,
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11 arrive , par une conféqiience naturelle 

& néceffaire, que ces vérités univerfelles 
peuvent quelquefois paroître avoir du rap
port aux hiftoires du temps, & aux fitua- 
tions aftuelles; mais ce ne font jamais que 
des rapports généraux, indépendans de 
toute application particulière; il falloit bien 
que les hélions deftinées à former l’enfance 
dû jeune prince, renfermaffent des pré
ceptes pour tous les momens de fa vie.

Cette convenance des moralités géné
rales à toutes fortes de circonilances, fait 
admirer la fécondité , la profondeur & la 
ftgeiTe de l’auteur : mais elle n'exeufe pas 
Finjuftice de fes ennemis, qui ont voulu 
trouver dans fon Télémaque certaines allé
gories ■ odieufes ,& changer les deffeinsles 
plus fag'es & les plus modérés en des fa- 
tyres outrageantes contre tout ce qu’il 
refpeâoit le plus. On avoit renverfé les 
cafaderes , pour y trouver des rapports 
imaginaires , & pour empôifonner les in
tentions les plus pures. L’au*eur devoir-il 
fnpprimer ces.maximes fondamentales d’une 
morale & d’une politique fi faine & fi 
cbhvenable , parce que la rhaniere la' plus 
fage de les dire, ne pouvoit les mettre à 
couvert des interprétations de ceux qui 
ont le goût d’une baffe malignité?

Notre illuftre auteur à donc réuni dans 
fon poëme les plus grandes beautés des 
anciens. 11 a tout l’enthoufiafme & l’abon-
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S-uccídeper confe^uen^a naturale e nece/Tirla 

che ^ue^e yema unlverjaii Aannofiv^Z rap' 
porto alie ifipru del íerupo.ed alieJltuarlopt L 
^“^^^- .Q‘i‘P^ fin^íoni ¿ndipendenti da ognl ap^ 
pUca^ione, e de/iinate a i>en dirigere rinfanmi 

. d un príncipe gíovane, contensono de’ preeeítl 
! pírtuíííí momenti della fuá vita. ^

tnS^J^. '.^^f^'^^f^^i^ di ^^ralltá generale a 

«, ma e la non ifcufa l’ingiu/ll:.ía de’fuol ne- 
mici, che hanno voluto ritrovar nelfuo Tele
maco certe allegarle odlofe , e canglare i difegnt 
^^^H^^ ^ff^f^deraü, infattire oltragio/e a 
puelche piu rífpettava. Sono Jlatl rlnvljatl ¿ 
carattert per írovarvldellefmlUiudini immael- 
pZlar"’’ ÿ intensioni pile pL. 
l oteva l autorefensa tnfedeltd/opprimere gue/le 
rnaflme/ondamentall d’una morate e d'unapáí-

Áll r diffenderle 
dalla malígnita di cntíci /^ "^

II no/lro íllu/ire autore ha dunaue unite nel 
fL^V'"‘^ ^ u^^^<<‘ é’‘^'^^i ^^é^i ^ntichlt 

i^^ ^/(0, i cntu/íafmo e Tahíondansa d’Q-
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dance d’Homere , tonte la magnificence & 
la régularité de Virgile. Comme le poete 
Grec, il peint tout avec force, fimpücnc 
& vie * avec variété dans la fable , ôc di- 
verfiîé dans les cataSeres ; fes réflexions font 
morales , fes defcriptions vives, fon ima
gination féconde; par-tout ce beau feu 
que la nature feule peut donner. Comme ; 
le poète Latin, il garde parfaitement l u- i 
nité d’aftion , l’umtormité des caracteres, ¡ 
Fordre 6c les regles de i’art. Son jugement 
eft profond , & fes penfées élevées , tan- ; 
dis que le naturel s’unit au noble, & le fim- i 
pie au fublime. Par-tout l’art devient na- 
ture. Mais le héros de notre poète efl: p us 
parfait que ceux d’Homere & de Virgile, 
là morale eft plus pure , 6c fes fentiinens 
plus nobles. Concluons de tout ceci, que 
l’auteur du Télémaque a montre, par ce 
poème, que la nation Françoife eft capa- j 
ble de toute la délicateiTe des Grecs , & ; 
de tous les grands fentiinens des Romains, j 
L’éloge de l’auteur eft celui de fa nanon. !

fin du difiours de M. Ramfay'.



Difcorfo della Poejia Epica, xlvííj 
fíñro, tuita la magnificanda e regolarîfà di Vir- 
gilo. a4d imitatione dei poeta Greco , egli de
pinge tiato con fort-i , femplïcitâ e vita , varletd 
nelia/avola , dlverfitd ne’ caratterl- h fae rifiefi- 
fionl/ono morali j le fuedefcritionl vive , Ia/iea 
^!^!"fig^"^Vone féconda , per tutto fi vede auel 
bel /uoco c/ie la natura /ola puo aare. ^ fimi- 
glianta dei poeta Latino , ofi^rva ll nofiro au^ 
tore perfettamente runita dell’ asione, Tunifor-^ 
mita de’^ caratterl^ l'ordine^ e le rego/e dell’ariei 
/I Juo giuditio èprofondo , i fuol penfieriperJù- 
blimlrà elevati , mentre che il naturale s’unifie 
aj nobile^ ed il femplice al fublime. Per tutto 
liarte diventa natura, ma l’eroe del nofiro poeta 
e plu perftto di quelle d’Omero e di r'irgiiio , la 
fuá morale è piú pura , ed i fuoi fintlmenti piit 
nobili. Concludiamo da tiitto , che l’Autore del 
Tc'emaco ha mofiraío con quefio poema , che la 
nat'one^ Erance/é è capace di tutta la delica- 
íí^^.í de^ Greci, e di tutti i gran fentlrncntl de* 
Romani. L’eloglo dell' auiore è qucllo dclla 
natione.

Fla del Difcorfo del Sigi Ramfay ;
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